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LA  PRENCIPF5SA  D'  ELIDE. 

A G L A N T A,  Cugina  della  Prencipefsa. 

C I NT  I A , Cugina  della  Prencipefsa. 

FILLI»  Serva  della  Prencipefsa. 

IFITIO,  òvero  IL  PRENCIPE,  ^dre 
della  Prencipefsa. 

E URIA  LE,  Prencipp  d’  Itaca. 
ARISTQMENE,  Prencipe  di  Mefsene. 

TEC^CLE,  Prencipe  disila. 

ARCATO,  Governator  del  Prencipe  d Itaca. 

MO-RONfc,  Ruffon  della  Prencipefsa. 
LlCO,  SERVO. 
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ittata.  Sìutfl*  sìmulatione  fece  un  grandi  effe  t- 
tonti  cuor  della  Prencipefsa  ; la  qu  cipero  non  tic* 
diede  alcun  segno.  Mofirò,  qual  altra  DiayUjnon 
amar  altro  che  la  Cauta  & i Boschi  ; e quandi  il 
Prencipt  di  kfefsene  le  Bolle  Vantar  il serBitio  fat- 
tole, col  liberarla  da  un  gran  Cinghiale , che  P ha- 
BeBa  afs  ali  temila  li  rispose,  thè,  [senza  diminuir 
alcuna  parte  della  doButa  riconoscenza']  le  pareBo, 
tb‘  il  di  lui  serBitio  fofse  t tinto  meno  considerabile » 
quanto  th'  ella  sola , e senz'  aiuto  di  altra  mano,n 
bàBeBa  atterrati  di  jtu  feri  5 talmente,  c’  haBe- 
rebb'  ancora  ottenuta  la  Bit  torta  di  quello , ih'  egli 
JtaBcSa  ucciso. 

.LA  PRÉNCIPESSA  colli  di  lei  Familiari, 

‘ ■ ARISTOMENE,  TEOCLE,  EU- 
RIALE,  ARBATO  e MO- 
RO N E. 

Aristomene. 
r^Ome,  Signora  ! Lei  rimprovera  al  noftro  gius- 
^to  timore  quel  pericolo,  dal  quale  l' habbiam® 
liberata  ? Quant*  à me  , havcrei  creduto , c’  ha- 
vend’  atterrato  quell’  horribil  Cinghiale , che  fu*.  - \ 

riosamente  correva  verso  di  lei,  fofse  per  noi  un' 
aventnra  (ignorando  la  voftra  Caccia  ) della  quale 
dovefsimo  reftar  obligati  al  no ftro  felice  desino. 

Mà,  dal  di  lei  non  cale,  comprendo  chiaramente  , 
che  ne  debbo  concepir  un  sentimento  tutt’  affatt© 
diverso  j cioè,  lamentarmi  della  fatai  potenza  del- 
la mia  Sorte,  che  mi  fà  complice  di  ciò  che  v’  of- 
fende. 

Teocle. 

Quant’  à me,  Signora,  reputo  à mia  gran  fortuna  v 

' : - l’at- 


Digitized  by  Google 


34  LA  PRENCFPESSA  D*  ELIDE 
1*  attione,  alla  quale  il  mio  cuor’  è accorso  volan- 
do ; nè  pofso  condescéndere  (ben  che  voi  ne  mor- 
moriate) à maledir  la  fortuna  per  una  tal  aventi»- 
ra.  Sò,  che  quando  s’ odia  una  persona,  s’  odiano 
ancora  tutte  le  di  lei  attioni.  Mà , quand’  ancor 
voi  dovefte  corrucciarvi  maggiormente  contro  di 
me,  dirò,  che  s’  hi  gran  piacere  ^juandos’  ama 
aia  dover»,  d’ haver  T occasione  di  poter  liberar  da 
pericolo  ciò  che  s’  ama. 

La  Prenci?  e-  ss  a. 

Pensa  lei,  SigrtUre  , già  che  son  coftretta  à parla- 
re, che  quel  pericolo  sarebbe  fiato  capace  d’  alte- 
rarmi ? Crede  lei  eh’  io  parti  1*  arco  & i dardi  inu- 
tilmente ? Ch'  io  corra  per  le  pianure  e monti;  per* 
boschi  e per  deserti,  senza  la  speranza  di  potar  es- 
ser sufficiente,  ben  che  sola,  a defendermi?  Ha- 
veri impiegato  molto  male  il  mio  tempo  in  quelli 
efsercitii,  de’ quali  mi  vento,  s’ il  mio  braccio  non 
potefse  trionfar  d’ una  simil  fiera  ! Almeno , Si- 
gnori , se  voi  non  havete  buona  opinione  del  mio 
Sefso  iu  tali  rincontri,  concedete  à me  un  grado 
più  aito  di  gloria;  e fatemi  la  grada  di  crederebbe 
quello  braccio  hà  ammazzati  Cinghiali  aliai  piè 
feroci  di  quello  d’  hoggi. 

T E O C L E. 

Mà , Signora.... 

La  Prencipessa.  .. 

, si , vedo  bene,  che  desiderate  di  persuadermi,, 
eh’  io  vi  sia  debitrice  della  vita.  . Via,  via;  confes- 
so, che , senz’ il  voftro  aiuto,  eromqrtae  spedita 
Viringratio  del  soccorso  datomi;  e vadoà  dir  "al 
Prencipe,  eh’  il  voftr’  amore  verso  di  me  vi  fà  far 
miracoli,.  - ^ 
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S q E N A IV. 

EURI  ALE , MORONE  & AR~ 
BATO. 

' M O R 0 N E. 

U Bene  ; chi  hàmai  vifto  un  spirito  più  fiero  di 
■■“^quello  ? La  caduta  di  quel  Cinghiale  la  fa  ar- 
rabbiare. Oh!  quanto  volentieri  haverei  ricom- 
pensato colui,  che  m* havefse  poco  fàliberato  dal- 
li denti  di  quell*  altro,  e che  l’ havefs*  ucifso  ! 

s A R B A T O. 

Vedo  ben,  Signore , che  la  di  lei  fierezza  vi  fa  ftar 
tatto  pensieroso.  Mà,  ella  non  deve  punto  rifaf- 
dar  T efsecutione  de*  voftri  disegni.  . L*  horaootv- 
èanche  venuta.  Chi  sà?  Lei  forse  è quello,  al , 
qual  la  fortuna  hà  deftinata  la  vittoria  della  di- lei  . 
insensibilità.  - 

M o R o N E»  i i'  . . ^ 

Bisogna  eh'  ella  intenda  il  secreto  del  Yoftro  cuore  \ 
avanti  la  Corsa  ; e....  ...  1 

E U RI-  AE.E.  . V-’  . t 

Non,  non,  Morone.  Non  voglio  che- tu  fiati.  . 
Lascia  far  à me.  Voglio  seguir  un'  altro  camino.'  -x 
V cdo  eh’  ella  s*  oftina  à sdegnar  quelli , . che  crede-  . 
ve*  di  vincer  la  di  lei  fierezza  colle  loro  sumraifsiot- 
ni.  Quel  Nume , che  mi  fà  sospirar  per  efsa , m' 
ispira  una  nuova  deftrezza,  per  vincerla.' , Si,  si; 
egli  è quello  che  mi  fà  mutar  di  parere  ; n atten-  . 
do -dunque  dal  medino  un  felicefine.'.  ■ * '•  no*. 

A R b a t ol.  . >■  ;ìv 
Si  può  saper,  Signore , il  mezo,  che  la  voftra_» 

. * SP«- 
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speranza  hà.,... 

* <’É  U R I A L Bt  ' 

Lo  Yederaj.  Seguitami,  e taci. 


Il  Fine  deh'  Alto  I. 

•*’  -*  V 't 

* ***************** 

********************** 

- ; . . M ! r l, 

SECONDO  INTER- 
MEDIO. 


, argomento.  • 

A/fOront  lascia  partir  il  Prencipe,  per  parlar 
’-^dell*  sua  nascente  pafsior.e  colli  bosihi  c sco- 
glii e facendo  rimbombar  il  nome  della  sua  Pas- 
torella Filli, -un  Eco  ridicolo  , rispondendoli  cu* 
riosamente  , ne  prese  tanto  piacere , che  ridendo 
tosi , fece  repe  ter  molte  baitele  sue  parole  d quell' 
Etoy-ìènz’  annoia- sene  punto.  Ma,  e/sendo 
comparso  all ’ improbità  un  Orse,  che  gl’  inter * 
ruppe  il  suo  diBertimento , comminilo  à tremar 
tutta  tutta,  ' (f  à far  Batìc  reBerenze  e sommis- 
sioni ali'  Orso  , per  placarlo.  Finalmente  , ef- 
sendo  montalo  sopr  un  albero , e Bedendo  chel * 
Orsa  Si  si  aggrappala  , per  montarsi  sopra  an - f 
còr  lui , co  vimine  tò  à gridar  si  altamente , aiu- 
to] eh*  efsend’  accorsi^  otto  Contadini  armati  di 
b afoni,  seguì  una  picciata  battaglia  , lacjualfinl 
lolla  morte  £ .uri  Orso , eia  fuga  di  un’  altre } eh* 
era  comparso  sul  Teatro • 

• • t . 

# * . m , * ... 

■ . ».  ij  S C E» 
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SCENA  I. 

M O R O N E. 

A Rivedersi.  Quant*  àme,  voglio  reftar  qui  ; 
■^■^•ov'  ho  deftinato  di  palsar  qual  che  picciolo 
spatio  di  tempo  in  conversatione  di  quefti  albe* 
ri  e scogli. 

Boschi  belli,  prati  e fonti  ; 

Verdi,  herbette  fior’  ridenti  ; 

Collinette  e vaghi  monti  ; 

Deh!  ascoltate  limici  accenti.. 

* « 

* 

Il  pallor  mio  non  spaventi 
Il  seren  di  voftre  fronti. 

Colli  miei  aspri  lamenti 
Miei  dolor*  vi  farò  conti. 

* * 

* 

I 

Filli  sola,  è il  solo  Oggetto, 

Ch’  innamora  quello  petto. 

D’  ella  un  dì  m'  innamorai 
Mentre  attigner  la  mirai. 

v , ' . * r 

* * 

* - 

A una  Vacca  giovinetta 

B 3 


Le 
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Le  tettine  ella  premeva; 

E la  man , che  la  mungeva , 

In  quell’  arte  era  ben  dotta. 

• '•  : •» 

» * 

Le  di  lei  vaghe  ditina 
Copert’eran  di  puina. 

Con  sua  gratia  pellegrina  * 

Del  mio  cuor  fece  rapina. 

i • 

*•  * 

• * 

Quell*  idea , che  nel  cervello 
Mi  fa  guerra  ogni  momento  ; 

Del  mio  cuor  fà  fier  macello; 

Toglie  à me  ogni  contento. 

' * * . 

* 

Ah!  Filli,  Filli,  Filli. 

Ah  ! hem.  ah , ah , ah  ! hi , hi , hi , hi  t oh,  oh , 
oh, oh. 

Quell*  Ecco  e ben  buffone  1 
Ahi,  ahi,  ahi. 

Uh,  uh,  uh.  Queir  Ecco  è un  gran  men- 
’ chiqno  ! " 


SC&i 


SCENA  II. 

UN  ORSO  e MORONÈ. 

M O R O N E. 

AH  ! Signor  Orso , son  humilifsimo  servo  di 
V.  S.  Di  grafia  perdonatemi.  V*  afsicuro 
che  la  mia  carne  non  è buona  da  mangiato* 
Non  hò  che  la  pelle  e 1*  oda.  Vedo  li  certe 
persone,  che  sarebbero  afsai  migliori  per  li  vòdri 
delicatissimi  denti.  Ah  ! ah  ! ah  ! Illuftrifsimo 
Signore  , Y '.  Altezza  è bellifsima  e ben  fatta.  Lei 
hà  una  vaghifsima  ciera  ; & è d*  una  datura  agilis- 
sima e deftrifsima.  Ah,  che  bel  pelo!  che  bella 
teda!  che  belli  occhi  1 che  bel  naso  ! che  vaga-* 
bocca!  che  bella  coda*  che  bella  gola  ! (thè  beile 
pattine!  che  belle  ugnettine  ! Aiuto  ! Soccorso  | 
son  morto!  misericordia  ! Ah,  povero  Morene } 
Ah,  Cieli!  Correte,  eh* altrimente son  perso  1 

' a 

Lì  Cacci  Mori  e Contadini  tengono,  e Moro*  >. 

. ne  monta  sopr  un  albero. 

Ah , Signori , habbiate  compafsione  di  me  ! Am- 
• mazzate  quella  brutta  beftia  là,  cari  Signori.  • As- 
’sifteli,  Cielo!  Bravi!  ella  fugge:  ecco  che  tofnà: 
•addio  si  lancia  sopr*  efsi.  Buono  !'  hà  ricevuto 
' un  colpo  nella  gola.  Eccoli  là  tutti  all*  intor- 
no d’  efsa.  Animo  ! Saldi  • Sù  , sù , cari  amici. 
Bravi!  Spingete  ben  dentro.  E’ caduta  ré  mòt- 
ta. Adeìso  voglio  scender  per  darle  cerito  bas- 
' tonate.  Servo,  Sighori  miei}  vi  ri n grado  , che 
m*  havete  liberato  da  quedo  fiero  animale;  e già 
' che  T ha  ve  te  ammazzato,  voglio  ancor  io  darti  di 
» • J quat- 
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quattro  buone  e belle,  per  trionfar  con  voi. 

Li  Cacciatori , baVend'  ammazzato  V'Orso,  Mo- 
rene , doVentato  bravo , à causa  che  non  V'  era i» 
più  pericolo , andò  à darli  molti  colpi,  facendo 
gran  fracafso  tom  un  Tagliacantoni.  Li  Cac- 
ciatori dopoi  ballarono  con  gran  def  rezza  y 
& ammirat ione  di  tutto?  Au- 
ditorio* 


^\\\\\* ******  **************** 


ATTO  IL 


■ ARGOMENTO. 

TL  Prencipe  d'  Itaca  t la  Prencipefsa  discorse- 
ro  sopra  il  Corso  de’  Carri,  che  si  preparala, 
EU*  haVtVa  detto  poco  prima  ad  una  delle  due  Pren- 
aipefse  sut  Parenti,  che  soffriva  mal  Volentieri 
eh * il  Prencipa  a Itaca  fojse  cosi  insensibile^  ; 
e che  se  ne  Vergognava.  Ch‘  ancor  eh’  ella  non 
Volefs’  amare,  te  dispiaceva  con  tutto  ciò, di  Veder- 
lo senz*  amore  ; e,  eh'  ancor,  eh’  alia  haVtfse  risol- 
to di  non  Voler  andar  al  Corso  d'  Carri,  Vi  VoleVa 
nientedimeno  andare,  per  Veder  di  trionfar  della a 
libertà  d'un’buomo,  che  ? amaVa  con  tant  ardore. 
E'  cosa  facile  di  credere  , eh'  li  meriti  di  ejueflo 
Prencipe  facevano  qualcti  effetto  nel  di  lei  cuo- 
re. Col  consiglio  di  Morone,  ( che  ben  conosce- 
va il  naturai  della  Prencipefsa  ) il  Prencipe  si 
sforzò  di  mojìrarsi  ' nsensibile  ,•  ben  che  ne  fofst. a 
fieramente  acceso.  Li  PPr.  di  Mcfsene  e Pila  le 
dornaedfirono  Inerita , per  andarsi  à preparar  al 
-]  -v  Cersoi 


/ 


Digitized  by  Googl 


COMEDI  A.  ‘ '7  ?I 

Corso , parlandole  prima  della  speranza  c ha9e- 
Pano  di  Pincere,  a causa  che  bramavano  di  piat- 
terie. Quello  d' Itaca,  al contrario^  le  difsey  che 
nonhaPendogiàmai  amata  cos1  alcuna,  andaPa  à 
cercar  di  Sincere  per  sua  propria  sodisfattione  ; la 
qual  cosa  la  /limolò  ancor  daPantaggio  a far  ogni 
suo  pofsibile  per  sottometter  un  cuore , eh ’ era  gioì 
à bafìanza  sottomefso  ; ma  che  s apePa  beni/simo 
finge*  e nasconder  li preprii  sentimenti* 

S C E N A I. 

LA  PRENCI  P ESSA,  AGLANTA, 
e CIN  T IA. 

La  Prencipessa. 

I,  amo  di  relter  in  quelli  luoghi 
solitari!  e piacevoli.  Non  v’  è co* 
sa  che  non  alletti  la  vifta  3 e tutta_# 
1’  architettura  de’  noftri  Palazzi, 
cede  alle  bellezze  della  natura^. 
Quelli  alberi , rupi , acque  e cespugli  freschi  mi 
piacciono  infinitamente. 

Aglanta.  •- 

Amo  anturio  quelli  luoghi  solioghie  tranquilli, 
•neili  quali  ci  ritiriamo,  per  liberarci  dagP  imbaraz- 
zi delle  Città.  Quelli  luoghi  sono  abbelliti  da_* 
mi!P  e mille  vaghi  oggetti}  e ciò  che  ci  deve  cau- 
sar meraviglia,  è,  che  la  dolce  jiafsione  di  fuggir 
la  moltitudine,  trova  subbito  all’  uscita  delle  por- 
te d’  Elide  una  sì  bella  e valla  solitudine.  Mà, 
per  dirvi  la  verità,  efsendo  eh’  in  quelli  giorni  si 
celebrano  tali  te  belle  felle,  mi  par  che  voi  faccia- 
li 4 te  ma. 
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te  male,  e che  sia  fuor  di  llagione  di  ritirarvi  co$» 
sola  in  quello  luogo  dishabirato.  Voi,  come  mi 
pare , deprezzate  senza  soggetto  gl’  apparecchi 
superbi  fatti  da  quelli  Prencipi.  Lo  spettacolo 
pomposo  del  Corso  de’  Carri  merita  ben  1'  ho- 
nore  della  voftra  presenza. 

La  Prencipessa. 

Per  qual  causa  vogliono  eh’  io  vi  sia  presento  ? 
Debb’io  forse  reftarli  obligata  à causa  della  loro 
prodigalità?  Fanno  tutte  quelle  cose  per  allettarmi 
e polsedermi.  < Cercano  d’ acquillar  il  mio  cuor  , 
e non  altro.  Mi,  s’adulino  pur  quanto  voglio- 
no, che  niuno  d’  efsi  haverà  da  me  un  sì  pretioso 
prendo  in  ricompensa. 

C I N T I A. 

Fin  à quando  quello  vòllro  cuore  reitera  così  ós- 
thiaro  nella  sua  fierezza,  e negaràd’  amarchi  con 
tant’ innocenza  lo  segue?  Egli  riguarda  tutto  ciò 
cheperefsosi  fa  da  efsi,  come  tant’  offese  di  Usa 
Maeftà.  Sò , che  chi  piglia  la  parte  di  Cupido  t 
lo  difende , vi  dispiace  ; ma,  la  parentela  eh’  è 'frà 
noi,  s’ oppuone  alla  fierezza,  che  per  altro  sò  cho 
moftrarelte  contr’  ogn’  altra  persona.  Non  pois* 
adularvi, e lodar  la  volita  resolutione,  di  non  amar 
od  aggradir  cos’  alcuna.  V*  è forse  nel  mondo 
qual  che  cosa  di  più  bello  dell’  innocente  fiamma  , 
eh’  una  persona  di  gran  merito  eccita  in  un’  ani- 
ma? Qual  piacer  s’haverebb’ in  quella  vita,  seda 
efsali  mortali  bandifsero  Amore?  Non,  non_»; 
chi  lo  segue  , vive  in  gran  piacere  : Perche , il 
viver  senz’  amare,  non  è veramente  vivere. 

v AU- 
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A U V I S 0. 

il  disegno  dell ’ Jutore  tra  di  trattar  così  tutta 
la  Comedia  ; mk  un  commandamento  dtl  Rei  che 
V affrett  ò,  C obligò  k finir  tutto  il  refio  in  prosai  t 
(5  à riseder  leggiermente  alcuni  Scene,  c * haStreb» 
he  ampliate  d aSant aggio,  s*  haSefì e haSuto  tempo , 

A 0.  L A N f A.  ...  ...  ■ 

Quant*  à me  credo  che  quella  pafsione  sia  la  più 
dolce  cosa  del  mondo;  e che  sia  necelsario  d*  ama-» 
re, per  viver  felicemente.  Gredo  che  tutti  li  piaceri 
siano  insipidi , se  non  sono  mescolaci  con  un  po- 
-Co  d5  amore. 

La  PftENCtPÉSSA.  'i 
Voi  potete  bene  ambedue  ,'efsendo  quelle  che  sie- 
te , prononciar  quelle  parole;  nè  dovete  arros- 
sire difendendo  una  passióne,  ch’altro  non  è eh* 
errore,  che  debolezza,  e che  furia:  li  di  ciii 
disordini  hanno  tanta  ripugnanza  colla  glo- 
ria del  noftro  Selso.  Io  pretendo  softentarno 
1'  honoresino  all’ ultimo  momento  della  mia  vi- 
ta: e non  voglio  in  alcun’  modo  vendermi  à 
Coloro  che  fanno  li  Schiavi  appresso  di  noi , per 
divenir'un  giorno  noftri  Tiranni.  Tutte  quello 
lagrime,  tutti  quelli  sospiri,  tutti  quelli  homaggi, 
'tutti  quelli  rispetti,  non  sono  altro  che  insidie, che 
"tendono  al  noftro  cuore,  e che  sovente  l’ inducono 
à commetter  qualche  viltà.  Quant’à'me,  quan- 
do riguardo  certi  efsempi e le  spaventevoli  ba&. 
tene,  alle  quali  quella  passione  humilia  le  persone 

B 5 à so- 
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sopra  le  quali  eltende  la  di  lei  potenza  ; sento 
eh*  il  mio  cuore  si  commuove  ; e non  pofso  sop- 
portare eh5  un’  anima,  che  fa  profefsione  d' un  po- 
co di  fierezza,  non  scorga  un  horribil  vergogni.» 
in  tali  debolezze. 

C 1 N T I A. 

Ah!  Madama,  vi  sono  certe  debolezze,  che  non 
cono  punto  vergognose:  anzi  è una  bella  co- 
sa^’haverne  ancorane*  più  alti  gradi  di  glona__». 
Io  spero  che  lei  muterà  un  giorno  opinione,  e,  pia- 
cendo al  Cielo , noi  vederefto  fra  poco  il  di  lei 
cuore*»  » 

La  Prencifessa. 
Fermate  , e non  finite  quello  ftrano  augurio  : io 
hòun'horrore  invincibile  per  talli  sorti  di  bafsez- 
ze  ; e se  mai  fofsi  capace  di  cadervi,  sarei  ca- 
pace al  cerco  di  non  perdonarmela  giamai. 

A o L A N T A. 

Guardi  bene,  Signora , perche  Amore  sa  vendi- 
carsi dtlli  sprezzi,  che  vengono  fatti  di  lui  j e 
può  efsere 

La  Prencipessa. 

Nò , nò$  io  sprezzo  tutte  le  sue  armi  ; e la  gran 
forza  che  li  vien’  attribuita,  altro  non  è eh’  una 
chimera  e eh’ una  scusa  de'fievoli  cuori, che  lo  fan- 
no invincibile,  per  autorizzare  la  loro  debo- 
lezza. 

C I N T I A. 

Mà  finalmente, tutta  la  terra  riconosce  la  di  lui  po- 
tenzajelei  vede,cheliDei  medesimi  si  sono  assog- 
gettati al  di  lui  Impero.  Si  può  vedere , che  Giove 
kaaHVawjpiùd'naa  voi^e  che  Diana  j&efca,di  cui 

lei 

• s.  * 


Digitized  by  Google 


COMEDIA.  ' * * • - àj 
lei  segue  tanto  1*  efsempio,  nen  s’ c arrossita  dr 
sospirar  per  amore.  * - *' 

La  Principessa. 

t ■ 

Le  publiche  opinioni  sono  sempre  mescolate  A' 
errori.  Li  Dei  non  sono  fatti,  com’  il  volgo  li  fà;  & 
èun  perderli  il  rispetto , quando  si  vuol*  attribuir- 
li le  debolezze  degl’  huomini. 

SCENA  II. 

MORONE,  LA  PRENCIPESSA,  A- 
GLANTA,  CINTIA 
e FILLI. 

A G L A N T A. 

\7leni,  accollati,  Morone,  vieni  ad  aiutarci' à 
* difender  l' Amore  , contro  l’ opinione  della-* 
Prcncipefsa.  . 

La  Prencipessa. 

Adefso  si  che  la  voftra  partita  è fortificata  da  Un 
gran  difenditore  ! i- 

M o R lo  n E.  , 

In  verità, Madama,  io  credo  , che  dopo  il  mio  es- 
sempio  non  vi  sia  cos*  alcuna  da  dire, e che  non  bi- 
sogni metter’ in  dubbio  il  poter  d’ Amore.  Io  hò 
vilipeso  le  sue  armi  longo  tempo , burlandomi  di 
lui  j mà  finalmente  la  mia  fierezza  hà  abbafsatele 
orecchie  aduna  traditrice  , che  m’  hà  feso  più 
dolce  eh’  un’  Agnello  : Per  il  che,  non  si  devo 
far  più  scrupolo  veruno  d’  amare  ; e si  come  ciò  è 
accaduto  à me, può  ben  accader  ancor  ad  altri, 

C I N T I A. 

Che  ! Morone  vuol  mescolarsi  nel  numero  di  quel- 
li che  amano? 

£ 6 


Mov 
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• MORONE.  ' 

Anzi  si. 

C I N T I A. 

Di  quelli  che  sono  amaci  ancora  ? 

M o r o n E. 

E perche  nò?  Non  siamo  forsi  noi  ben  fatti? 
Mi  pare,  che  quello  moftacciosia  afsai  pagabile./ , 
e eh*  in  bella  presenza,  lodato  il  Cielo,  non  la 
cediamo  à persona  alcuna. 

C I N T I A. 

Senza  dubbio  ! S’ haverebbe  torto..*. 

SCENA  III. 

LICO,  LA  PRENCIPESSÀ,  AGLAIT- 
TA,  C1NTIA  , FILL|I 
e MORONE. 

Lieo. 

\TAdama,  il  Prencipe  suo  Padre  viene  à 

‘^-■‘visitarla,  e mena  seco  li  Prencipi  di  Pila 

i’  Itaca,  e quello  di  Mefsene. 

La  Principessa. 

O Cieli  ! che  pretende  egli  fare,  conducendomi 
quefti  Prencipi  ? Haverà  fors’  egli  rifsolro  la  mia_> 
perdita?  Vorrà  egli  forse  sforzarmi  à far  elettio- 
ne  di  qualcheduno  di  loro  ? 

SCENA  IV. 

IL  PRENCIPE,  EURI  ALE  , ARA- 
TOMENE, TEOCLE,  LA  PRENCL- 
PESSA,  AGLANTA,  CINT1A, 
FILLI  e MORONE. 

La 
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La  Prencipessa. 

' Wlgnore  , io  le  dimando  licenza  di  prevenire  con 
^due  parole  la  dichiaratone  delli  pensieri  cho 
lei  forse  hà.  Quivi  sono  due  verità , Signore^  » 
collanti  ambedue  al  pari,  delle  quali  io  pofso  e- 
gualmente  afsicurarla.  Una  è,  che  lei  hà  un  afso- 
luto  potere  sopra  di  me,  e che  lei  non  saprebbe^ 
ordinarmi  cos’  alcuna,  à che  io  non  corrispondes- 
si immediatamente  con  una  intrinseca  obedienza  : 
L’  altra,  eh’  io  riguardo  1’ Himeneo , corno 
la  Morte  ; e che  m’  è impofsibile  di  scacciar  quell’ 
auversione  naturale.  Il  darmi  marito , & il  darmi 
la  morte,  èuna  medesima  cosa;  mà  sia  fatta  la  di 
lei  volontà  ; perche  la  mia  obedienza  verso  di  lei- 
m’ è più  cara  della  propria  vita.  Frà  tanto  lei  par- 
li, Signore,  e dica  liberamente  ciò  che  vuole.  * 

t 

Il  Prencipe.  > 

Mia  figlia, tu  hai  il  torto  di  spaventarti  così,&  io  mi 
lamento  dite,  elsendo  che  tu  pensi  ch’io  sia  un 
Padre  capace  di  violentar  i tuoi  sentimenti,  e ser- 
virmi tirannicamente  dell'  autorità  eh'  il  Cielo  mi 
dà  sopra  di  te.  Desidero  veramente, ch’il  tuo  cuore 
pofsa  amare  qualcheduno.  Tutti  li  miei  voti  sa- 
rebbero sodisfatti , se  ciò  potefse  elsere  ; & io  non 
hò  proposto  li  giuochi, e le  felle  che  faccio  celebrar 
quì,ad  altro  fine , che  di  poter  attirar  rutto  ciò  che 
la  Grecia  hà  d’illuftreje  che  per  mezo  di  quefta_» 
nobil  gioventù  tu  polsi  rincontrar  dove  fermarli 
tuoi  occhi , e terminar’  ivi  li  tuoi  pensieri.  Io 
non  chiedo , polso  dirlo,  dal  Cielo  altra  fortuna.» 
che  quella  di  vederti  Sposa.  H ò ancora  (per  otte- 

ner quella  grazia)offerto  quella  mattina- un  sacrifi- 
' B 7 ■>  ciò 
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ciò  à Venerei  e se  sò  ben  esplicare  il  linguaggio 
delli  Dei , ella  m’  hà  promefso  un  miracolo  :mà, 
communque  si  sia,  io  voglio  trattar  reco  com’un 
Padre, eh*  ama  teneramente  la  6ua  figlia  : se  tu  tro- 
verai dove  attaccar'  i tuoi  desiderii , la  tua  elettio- 
ne  sarà  approvata  5 e non  considererò  nè  1’  iii- 
terefse  di  Stato,  nè  l’ avantaggio  d’ Alleanza.  Se 
lituo  cuore  refta  insensibile,  ió  non  piglierò  già 
mai  l' intrapresa  di  sforzarlo.  Mà, almeno  sii  com- 
piacevole alte  civiltà  che  ti  sono  rese,  e non  m’ ob- 
ligar’  à far  alcuna  scusa  della  tua  freddezza—.. 
Tratta  queftiPrencipi  colla  ftima,  che  gl’ è do- 
vuta; ricevi  con  atti  di  riconoscenza  la  teftimoni- 
anza  del  loro  zelo,  e vieni  à vedere  quefta  Corsa, 
dove  doverà  apparir  la  loro  bravura. 

T E o c L E. 

Tutti  faranno  li  loro  sforzi  per  ottener  il  premi® 
di  quefta  Corsa.  Alà, per  dirle  il  vero,  io  hò  poco 
d’ardore  per  la  vittoria,  poiché  non  vi  si  devo 
combattere  per  ottener  cuore. 

Aristomf.ne. 

Quant’  à me,Madama;lei  è il  solo  premio, ch’io  mi 
propongo;  lei  sola  è quella  che  mi  fà  entrar'  in-» 
queft’  Arringo , che  deve  efser  la  pietra  del  pa- 
ragone della  deftrezza  di  ciascheduno  ; e presen- 
temente non  aspiro  à riportar  1’ honoredi  ques- 
ta Corsa,  che  per  ottener’  un  grado  di  gloria  , che 
m’  approfsimial  di  lei  cuore. 

E u r 1 A L E. 

Quant*  à me,  Madama,  non  m’  accingerò  à queft* 
impresa  con  tali  pensieri;  havendo  io  fatto  in 
tutto ’l  tempo  di  mia  vita  profefsione  di  non  ama- 
re. Le  cure  ch’io  prendo  , non  vanno  à tender 
, ove 
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eve  tendono  quelle  degl’  altri.  Io  non  hò  al- 
cuna pretentionej  sopra  il  di  lei  cuore  -,  & il  solo 
ho  a ore  della  Corsa  è 1'  unicp  avantaggio  à cui 
aspiro.  . r 

La  P r e n c r p e s s a. 

Di  dove  viene  quefta  fierezza , alla  quale  niuno 
haverebbe  mai  pensato  ? Che  dite, Pfencipefse,  di 
quefto  giovine  Prencipe  ? Havete  ofservato  il  su» 
parlare  ? 

A G L A N T A. 

Mi  par  afsai  fiero. 

M O R O N E. 

Oblche  bella  botta  che  le  hà  dato. 

La  Prencipessa. 

Sapete  voi, che  s’  haverebbe  un  gran  piacerete  ri 
potefse  trovar  qualche  mezo  perabbafsar’  Usuo 
orgoglio,  & humiliar  il  di  lui  cuore,  che  fà  tant'il 
bravo  ? < 

C I N T I A. 

Non  efsendo  voi  afsuefatta  à ricever’  altro  c’hom- 
maggi  & adorationi  da  tutte  le  genti, un  compli- 
mento simile  al  suo  vi  deve  con  ragione  sorpren- 
dere. 

La  Prencipessa.  , 
Io  v* afsicuro , che  m’hà alterato , e che  desidere- 
rei grandemente  di  trovar  il  mezo  di  caftigare,  la_> 
di  lui  altierezza.  Io  non  havevo  moiro  desiderio 
di  ritrovarmi  à quefta  Corsa } mà  voglio  andarvi  à 
pofta , Se  impiegar 'ogni  cosa  per  ispirarli  deU’amo- 
r(L>. 

C I N T i A. 

Guardate  bene, Madamajperche  l’intrapresa  è peri- 
colosa* c quando  si  tuo!  ispirar  amor  negli  altri,  ri 

corre 
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corre  rischio  di  riceverne. 

La  Prencipessa. 

Ah  ! ri  prego  di  non  temer  di  niente.Andiamo,che 
yc  ne  dò  pàrola. 


»v.v*v,v*v.v#v# 


TERZO  INTER- 
MEDIO. 


SCENA  I. 


MORONE  e FILLI. 


Uli,reftate  qui? 


F I L £ I. 

Non , lasciami  seguitar  gl'  altri. 

Morone. 

Ah  ! crudele,  sefolse  Tirsi,  che  ve  ne  pregalo* 
ci  reftarefte  bene. 


Filli. 

Forse  che  si.  Non  lo  nego  ; perche  trovo  più  il 
mio  conto  con  l’ uno  che  con  l’ altro  ; efsendo  che 
luimidirertisce  colla  sua  voce,  e tu  mi  ftordisci 
colle  tue  chiacchiare.  Quando  tu  canterai  cosi 
Lene  che  lui,  io  ti  prometto  d’ ascoltarti. 

Morone. 

Ah!  di  grafia  reftate  un  poco  ? 

Filli. 

Non  polso. 

Morone. 


Di  grazia  ? 


Fi  L- 
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Filli. 

, JJon,  vi  dico. 

M o r o n e. 

Io  non  vi  lascierò  andar  via. 

•b  1 

Filli.  . . ; 

Ah!  quante  cerimonie! 

M o r o n E. 

Io  non  vi  dimando  altro,  che  direftar  un  momen- 
to con  noi.  , 

F I L,L  I. 

E bene,  si , io  reiterò  qui;  mà  voglio  che  turni 
prometti  una  cosa. 

M O R O N E. 

E quale  ? , 

Filli. 

Di  non  dirmi  alcuna  parola. 

M o r o n e.  7 

Ah,  Filli!  • i 

Filli. 

Se  tu  non  farai  quello , io  non  dimorerò  te- 
co.  ; 

M O R O N E. 

Mi  volete  vol.... 

Filli. 

Mi  lascierai  tu  andar  via?  » 

M o r o N E. 

E ben,  via,  reftate  qui:  non  vi  dirò  nè  meno  una 
parola. 

F I L L I. 

Guarda  bene  ; perche , alla  minima  parola  che  tu 
dirai,  io  fuggirò  via. 

Mo- 
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Morose. 

Son  contento.  Ah  ! Filli Eh Lei  se 

fugge , & non  saprei  come  far  à giungerla.  Ec- 
co ciò  eh' è il  non  saper  cantare.  S^iesapefsi  la 
musica,  farei  ben  meglio  li  miei  affari.  La  mag- 
gior parte  delle  femine  si  lascia  prendere,  al  tem- 
po d’hoggi,  per  le  orecchie.  Elleno  sono  cau- 
sa che  tutt’  il  mondo  im'para  la  musica.  Appres- 
so d’  efsenon  si  trova  gratia,  se  non  si  sà  cantar 
delle  canzonette,  e de’ versi.  Bisogna  eh' impari 
ancor’  io  à cantare,  per  far  come  fanno  gl'  altri. 
Buono!  ecco  giuftamente  quello  che  cerco. 

SCENA  II. 

UN  SATIRO  e MORONE. 

Il  Satiro. 

la , la. 

M O R 0 N E.  . 

'Ah!  Satiro  mio  amico, tu  sai  quello  che  m’hài  pro- 
mefso  longo  tempo  fa;cioè,d  'insegnarmi  à cantare} 
prefto  donque , io  ti  prego  di  mantenermi  la  paro- 
la datami. 

I L S A T I R O. 

Volontieri  ; mà  primieramente  ascolta  una  can- 
zonetta, c’hò  fatta  adefso. 

M O R O N E. 

E'  cosi  solito  à cantare, che  non  saprebbe  parlar  d’ 
altra  cosa.  Prefto  dunque,  canta,  ch’iot’  as- 
colto. 


>àL 
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li  Satiro. 

Io  portavo.... 

M O R O K E. 

Una  canzone,  dici  tu  ? , 

Il  Satiro. 

Io  porc.. ... 

M O R O N E.  * 

Una  canzone  da  cantare  ? 

Il  Satiro. 

Io  porr.... 

M o r o N E. 

Una  canzone  amorosa?  cospetto! 

Satiro.  ' 

Io  Portavo....  Non.  Aspetta  un  poco. 

* * 

* 

Nella  gabbia  mia  portavo 
Due  ben  vaghi  pafèetotti. 

Mentr'  al  mio  camin’  andavo 
Gl’  occhi  miei  fur'  interrotti 
Dalla  vaga  e bella  Clori , 

Che  dal  bosco  spuntò  fuori. 

Ella  fece  agli  occhi  miei 
Lampeggiar  gigli  Eritrei. 

i r.  • » - , . , . ■ . ^ , ' 

* * 

* 

Difsi  all’  hor’^bi’  il  colpo  intesi , 

Aìli  miei  cari  uccelletti  ; 
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Deh  ! tacete  , ò pargoletti , 

Che  se  poco  fa  vi  presi , 

Quella  man  che  preso  v*  hà 
Qui  legata  con'  voi  ftà. 

Morene  non  re  fio  sodisfatto  di  ejuefla  Canzonet- 
ta, ben  chele  fofse  parsa  bella  : Lo  pregò  dowjtrtj 
di  cantarne  Un  altra  più  appafs renata , e special- 
mente quella  c haBeBa  intesa  cantar  dal  me  demo 
alcuni  giorni  prima  ; il  Satiro  don  % con- 
tinuò cosi. 

Con  il  voftro  dolce  canto  , 

%l  # . . i. 

Augelletti , deh  ! esplicate 

Alla  mia  vaga  beltate 

Che  per  lei  men*  vivo  in  pianto. 

* * 

* 

* i 

Mà , se  quella  mia  crudele 

Al  dir  voftro  , eh*  è fedele , 

Adirarsi  1’  jin tendete, 

Deh  ! tacete  : Deh  ! tacete.  „ • 

£uefta  Seconda  Canzonetta  piacque  tanto  À 
Morone  , che  pregò  il  Satiro  d*  insegnarli  à 
cantare  ; e li  dtfse. 

Ah!  cornee  bella!  Ti  pregati’ insegnarmela. 

* : Il 
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Il  Satiro. 

La,  la,  la,  la. 

M O R O N E. 

La,  la,  la,  la. 

Il  Satiro. 

Fà,fò,fà,  fà. 

M o R o N E., 

Fà  pur  tu. 

Il  Satiro  andò  in  colera  ; # a poco  època  met- 
tendoti ’»  pofiura  di  Venir  dalle  parole  ai  fatti , 

- li  Violini  comntinciarono  à suonare  -}  e Sarti 

- . Satiri  ballarono  afsai  curiosa - , 

mente, 

- Il  Fitte  del  Atto  1 1. 


# ’k  # « # 


• - ' AI- 
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f * T 

l^l^k  «fi 

ATTO  III.  : 

ARGOMENTO. 

T A Prencipefisa  d'  Elìde  era  fra  tanto  in  un/la 
fi  rana  inquietudine  : il  Prencipe  di  Fta<aha- 
fe Sa guadagnato  il premio  deUa  Corsa fifi  ella  haBe- 
Ba,  nell*  tontinuMtonc  di  queftì  diVertimenti, fat- 
te cose  mcraBigliose  nel  canto,  e nella  danza,  sen- 
za parer  eh’  i doni  della  natura  e dell'  arte  fofsero 
fiate  quasi  ofiserVate  dal  Prencipe  d*  Itaca  ; etlcu> 
ne  fece  gran  lamenti  apprefso  della  Prenapefsa, 
sua  parente  , e ne  parlò  à Morone , il  qual  fitte 
pafsar  q utili  insensibile  per  un  brutale;  E final- 
mente , Vedendo  arrivar  lui  medesimo , ella  non  puS 
impedirsi  di  dirgliene  con  gran  seriosità  qual- 
che cosa  : Lui  le.  risponde  chi  ingenuamente  non  a- 
ma  niente , e che  amaua  i'  amore  della  sua  li- 
bertà, e li  piaceri,  che  troVaVa  si  dolci  nella  soli, 
t udine, e nello  Cacciai  e eh’ altra  cosa  non  l’ inSag- 
hiV*->, 


SCENA  I. 

LA  P R E N CI  PES S A,  AGLANTA, 
CINTIA  e FILLI. 


C I N T I A. 

Vero,  Madama  , che  quello  giovi- 
ne Prencipe  ha  fatto  apparir  la  sua_* 
non  comune  deftrezza  j e che  la  . 
presenza» colla  quai  è comparso,  è 
Hata  meravigliosa.  Egli  è uscirò 

vai» 
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vincitore  di  quatta  Corsa  ; màio  dubito  grande-- 
mente  che  ne  sortisca  col  medemo  cuore  che  v*  hi 
portato  ; perche,  finalmente , voiJi  havete  tirato 
certi  colpi , dalli  quali  è diffìcile  di  difendersi  ; e 
senza  parlar  di  tutto  il  retto  , la  grazia  della  voftra  ‘ 
danza,  e la  dolcezza  della  voftra  vqce,  hanno  ha- 
vuto  hoggi  una  forza  capace  d’ invaghirgli  più  in-  1 
sensibili.  ' 

1 La  Prencfpessa» 

Eccolo  là  che  si  trattiene  à parlar  con  Moronejnoi 
sapremo  ciò  di  che  li  parla.  Non  grinterrompiamo 
la  loro  conversatione.  Pigliamo  quefta  ftrada 
per  rivenire  ad  incontrargli, 

SCENA  ri 

•*  » • 

- EURIALE,  MORONfi  Se  AR- 
B A TO. 

Euriale. 

ÀH!  Morone,  t’afsicurach’ioson  reftato  in- 
■^•^■cantato  ; e già  mai  tante  vaghezze  hanno 
rapiti  li  miei  occhi  e li  miei  orecchi.  Ella  è de- 
gna d’  efser  continuamente  adorata  , è vero  : mà; 
quefta  momento  1’  hàsollevata  soprale  (ielle,  e le 
nuove  grazie  hanno  radoppiati  gli  splendori  della 
sua  bellezza.  Già  mai  il  di  lei  viso  è (iato  dipin-' 
to  di  più  vivi  colori  ; nè  li  suoi  occhi  si  sono  ar- 
mati di  ftrali  più  acuti  e più  penetranti.  La  dol- 
cezza della  sua  voce  hà  voluto  farsi  ammirare  in 
una  vaghifsima  Arietta,  che  s’ è degnata  cantare^» 
Gl* accenti  meravigliosi  ch‘  ella  formava  , scende- 
vano fin  nel  fondo  dellamia  anima,  e tenevano  * 
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tutti  li  mieiiehsi  in  un’ ertasi  tale,  che  non  pote- 
va più  ritornar  in  se.  Eli’  ha  fatto  dopoi.ballan, 
dp,  risplender  una  dispositione  tutta  divina;  e li 
suoi  piedi  amorosi , sù  Io  smalto  d*  un  tenero 
Cespuglio,  imprimevano  sì  amabili  caratteri , che 
mi  rapivano  fjjori  di  me  rtelso  e mi  legavano 
con  nodi  invisibili  a’i  dolci  egiufti  movimenti  co‘  | 
quali  il  suo  corpo  seguiva  imoti  dell’  harraortho. 
Finalmente , giamai  alcuno  hà  sentito  in  se  fteiso 
tali  commozioni  j & io  pensavo  sovente  di  tralas- 
ciar la  mia  rifsolutione , per  gettarmi  alli  di  lei 
piedi , e farle  una  confezione  sinoera  dell’  ardore 
eh’  io  sento  per  efsa. 

M O R 0 N E. 

Lei  se  ne  guardi  bene , Signore , se  lei  mi  vU0I 
credere.  V.  S.  hà  trovatala  meglior’  inventione 
..  delnufndoj  &io  molto  m'ingafio  se  non  li  ries- 
ce. Le  femine  sono  animali  d’  un  naturale  biz- 
zarro : noi  le  corrompiamo  colle  noftre  dolcezze, 
& io  credo,  che  noi  le  vedremmo  correrci  dietro, 
se  non  fofsero  tutti  quelli  rispetti,  e quelle  sum- 
mifsioni,al!i  quali  li  huomini  leaccoftumano. 

A R B a t o* 

Signore , ecco  quilaPrencipefsa  che  s’è  un  poco 
allontanata  dal  suo  seguito. 

♦ M O R O N E. 

V.  S.  rerti  collante  nella  resolutione  fatta-*. 
Vado  à vedére  ciò  che  mi  dirà,  in  tanto  lei  vada  « 
Paleggiando  qui  in  quella  picciola  strada , senza 
fare  alcun  sembiante  di  volerla  giongerej  e se  V.S. 
s’-auvicina  à lei,  dimori  con  efsa  meno  che  sarà 
pofsibilo* 

' • ’ • 

* SCE- 
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SCENA  III. 

LA  PRENCIPESSA  « MO- 
RO NE.  . ' < 

La  Prencipessa. 

Tu  hai  donque  familiarità , Moronc  , col 
■*"  Prencjpc  d’ Itaca,  eh  ? 

. M O R O N E. 

Si,  Madama  è lungo  tempo  che  ci  conoscia- 
mo. ' , 

La  Prencipessa. 

D’onde  procede,  che  non  è venuto  qua,  e c’  hà 
presa  altra  strada  quando  m*  hà  veduto  ? 

M O R O N E. 

E'  un  poco  bizzaro,  e non  si  compiace  in  altra  co- 
sa ch'intrattenersi  colli  suoi  pensieri.  . 

La  Prencipessa. 

Eri  tu  poco  fa  presente  al  complimento  che  m’  hi 
fatto?  4 . 

M o r o N E. 

Si,  Madama  ; v’  ero , etn’è  parso  un  poco  troppo 
impertinente:  non  dispiaccia  però  all' Altezza^» 
Voflra. 

La  Prencipessaì 
Quant’àme,confefso,  Morene,  che  quella  fuga, 
mJ  hà  offeso  5 «Se  hò  gran  volontà  di  tirarlo  nella_» 
aere,  per  poi  humiliarlo. 

Moro  ne. 

In  verità,  Madama,  lei  non  farebbe  male.  Egl 
Io  meriterebbe  bene:  MA,  per  dirle  il  vero,  du- 
bito molto  che  lei  pofsi  effettuar  il  suo  pensie- 
ro. * 

C La 
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La  Principessa. 

Come  ? 

M o I O N E, 

•Come  ? E*  il  più  orgoglioso  Villanello  che  lei  hab- 
bia  già  mai  veduto.  Li  pare  che  non  vi  sia  alcuna 
persona  nel  mondo  che  Io  meriti,  e che  la  terra.» 
non  sia  degna  di  portarlo. 

La  Principessa. 

Mi,  dimmi , hà  mai  parlato  teqo  alcuna  cosa  di 
mo? 

M O R O N E. 

Egli?  Non, Signora. 

La  PreWcipessà. 

Non  ti  hà  detto  niente  della  mia  voce , e della  mi* 
danza  ? 

M O R O N E. 

Nè  meno  una  minima  parola. 

La  Pren.citessa. 

Per  certo,  quello  di  sprezzo  m’ offende  ; & io  noa 
pofso  sopportar  quella  llrana  superbia , di  non  fti- 
mar  cos’  alcuna. 

M o R o N E. 

Egli  non  ftima , e non  ama  altro  che  se  mede- 
simo. 

La  Prencitessa. 

Non  c’  è cosa  alcuna  eh’  io  non  faccia , per  humi- 
liario  come  si  deve. 

M o R O N E. 

Noi  non  habbiamo  marmo  nelle  nollre  montagne 
che  sia  più  duro,  e più  insensibile  di  lui. 

La  Prencipessa. 

Eccolo  là.  0 

/ ‘ Me- 


A- 
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M o r o N E. 

Vede  lei  come  pafsa  sctiza  riguardarla  ? 

La  Prencipessa. 

Di  gratia , Morene , và  à darle  auviso  eh'  io  so** 
qui;  &obligaloà  venir  da  me. 

SÓE.NA  IV. 

LA  PRENCIPESSA,  EURIALE,  MO* 
RONE  & ARBATO. 

Moro  n e. 

Signore,  io  le  dò  auviso  , eh’  il  tutto  và  bene,*. 
'-'La  Prencipefsa  desidera  che  V.  S.  venga  da  lei. 
Guardi  dunque  di  continuare  à rappresentar  bene 

il  suo  personaggio;  e,  per  non  scordarsi  della • 

parte  che  deve  fare , non  refti  Jorao  tempo  cori 
efsa_..  W 

La  Prencipessa. 

Lei  è ben  solitario , Signore.  Il  suo  humore  è 
ben’  eftraordinario,  volendo  rinonciar  cosi  al  nos- 
tro Sefso,  e fuggir  in  tal  età  quei  piaceri,  che  co* 
tanto  ardore  sono  seguitati  dai  suoi  pari. 

E U R*  I A L E. 

Quell’  humore  , Madama , non  è così  eflraordi- 
nario , che  non  se  ne  pofsino  trovar’  efsempi,senz* 
andar  lontano  di  qui  : c lei  llefsa  non  saprebbe 
condannare  la  risolutione  da  me  presa  , di  non 
voler'  amare  giamai,  senza  condannar  ancor  so 
llefsa. 

La  Prencipessa. 

V’è  una  grande  differenza  , e ciò  che  par  buon* 
ad  un  Sefso  non  par  buono  all*  altro.  E'  una  bel- 
la cosa,  ch’unafemiqa  sia  insensibile,  e conservi 

C 3 . Usuo 
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il  suo  cuore  esente  dalle  fiamme  d’amore  ; màciò 
che  è virtù  in  una  femina,  diventa  un  crime  in  un’ 
huomo.  E,  si  come  la  bellezza  è P heredità  del 
lioftro  selso,  non  potreldc  non  amarci,  senza  togli- 
erci gl’  homaggi  che  ci  sono  dovuti , e commetter' 
un  errore , del  quale  doveremmi*  tutte  rifsentir- 
cene.  . 


E U R I A L E. 

Io  non  vedo,  Madama,  che  quelle  che  non  vogfij 
no  amare,  debbano  prender’  alcun  interefse  i| 
sorti  d’  offese.  , , „ 

La  Prencipessì. 

Quella  non  è buona  ragione, Signorejperche  qual- 
cheduno,senza  voler’amare,hà  guido  d’ efser’ ama- 


to. 

Curiale. 

Quanto  à me,  non  sono  di  tal  sentimento  ; e,  ftan- 
te  il  disegno  c’  hò , di  non  amare,  haverei  dispia- 
cer d’  efser  amato. 

. ' La  Principessa. 

E perche? 

E u R i a L E. 

Perche , dovendosi  haver  "obligatione  à quello 
che  ci  amano , io  haverei  dispiacere  d’  efser’  in- 
grato. 

La  Pren  cipessa. 
Buono!dunquc,per  fuggir  l’ingratitudine, amareb- 
be  chi  lo  amafse  ? 

E u R I A L e. 

Io,  Madama,  niente  affatto.  Dico  bene  cho 
sentirei  disguido  d’  efser’  ingrato  : mà  mi  risolve- 
rei più  tofdo  d’elser  tale,  che  d’ amare. 


La 
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La  P R'E  n c i p e s s a. 

Voi  amarete  forse  qualche  persona  eh’  il  volli© 
cuore.,.. 

E U R I A L E. 

Non , Madama,  cosa  alcuna  non  è capace  di  toccar 
il  mio  cuore;  la  mia  libertà  è la  sola  Padrona  à cui 
io  consacro  li  miei  voti;  e quando  il  Cièlo  impie- 
gafse  tutta  la  sua  arte  per  comporre  una  bellezza-* 
perfetta  ; s'egli  arricchifse  lei  di  tutti  gli  doni  più 
meravigliosi,  edeicorpo,  e deir  anima.  Final- 
mente, s*  egli  esponefse  alli  miei  occhi  un  mi- 
racolo di  spirito,  di  presenza,  e di  bellezza,, e ohe 
•quella  persona  mramafse  con  tutte  le  tenerezze  iln- 
maginabili,  io  V afsicuro  liberamente,  che  non; 
l’ amerei. 

•La  P r e n c i.p.e  s s a. 

S'ègiamai  veduta  una  tal  cosa? 

Morose. 

Ch’  il  diavolo  porti  via  quella  beffiaf  haverertr-^ 
nagran  volontà  di  darli  un  pugno.  - ...  J 

La  P r f.  n c r p è s s Ay.  ' 

, , parlando  seco  fìefsA. 

Quell7 orgoglio  mi  confónde  , enehò  un  dispetti 
tale,  che  non  conosco  me  freisa: 

^ ; ì 

M O R O N E, 

parlando  al  Prencipt.  , . ' ’ 

Sù, animo , Signore, ecco  che  le  cose  vanno  meglior 
del  mondo;  • ••  . r’ 

Euriale. 

Ah  ! Morone , non  pofso  più , mi  sono  sforzato 
■ancor  troppo. 
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La  Prencipessa. 

Bisogna  haver’  un  insensibilità  ben  grande  per 
poter  parlare  come  lei  fa. 

E u R I A L E. 

11  Cielo  non  m'hà  fatto  d*  altro  humore  : Mà, Ma- 
dama , io  interrompo  il  di  lei  spafseggioj  e ’1  mio 
rispetto  deve  avertirmi  che  lei  brama  la  solitu- 
dine. 


SCENA  V. 

JLA  PRINCIPESSA,  MORONE* 
FILLI  e TIRSI. 

M 0 R 0 N E. 

jE^Glinonle  cedein  durezza,  Madama. 

La  Prencipessa. 

Sodarei  volentieri  tutto  ciòc’  hò  al  mondo,  pej 
fcaverl’ avantaggio  di  trionfar  di  lui. 

. M o r o N E. 

Lo  credo. 

La  Prencipessa. 

Non  potrefti  tu,  Morene  , servirmi  in  un  tal  fi- 
segno  ? 

M o r o N E. 

Lei  sà  bene,  Madama,  eh’  io  son  tutto  al  di  lei  ser- 
vizio. ' 

La  Prencipessa; 

Parlali  di  me  ne’tuoi  discorsi  ; vantali  deliramente 
la  mia  persona,  e li  avantaggi  della  mia  nascita-.; 
e procura  d’  allcttarlo  colla  speranza  che  sarà  ag- 
gradito. Ti  concedo  di  dirli  tutto  ciò  che  ti  pia- 
cerà 
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ceràjà  fin  diprocuraf  di  tirarlo  nella  mia  rete. 

M °0  R O N E. 

Lasci  far’  à me. 

La  Prencipessa. 

E'  una  cosa  che  mi  dà  gran  foftidio.  Bramo  ar- 
dentemente che  m’ ami. 

M O R O N E. 

Per  certo , egli  è un  furbaccbivoletto  ben  fatto. 
Hà  una  buonilsima  fisonomia  & una  galantifsi- 
ma  ciera  ; e credo  in  oltre,  eh’  è ciò  che  più  impor- 
ta , che  sarebb’  un  boccon*  esquisito  per  una  gio- 
vine Prencipefsa. 

La  Prencipessa. 
Einalmente,  se  tu  forai  ’n  modo  eh’  egli  s’ inva- 
ghisca di  me , potrai  sperar  dalla  mia  persona  tutto 
ciò  che  vorrai. 

M o r o N £. 

Non  v’  è cos'  alcuna  che  non  si  pofsi  fare  ; mà , 
Madama,  dato  eh’  egli  si  risolvefsed’  amarvi, cosa 
farebbe  lei , per  grada  ? 

La  Prencipessa. 

Ah  ! qual  piacer  haverei  io  ali’  horà,  vedendomi» 
fiato  di  poter  trionfar  pienamente  della-  di  lui  va- 
nità ; e di  poter  punir  il  di  lui  disprezzo  colla)  mia 
freddezza.  Efsercitarei  sopr’  efso  tutte  quello 
crudeltà  , che  contro  ^ amor  inventar  si  pos- 
sono. ■ 

M o R O N E, 

Egli  non  s’  arrenderà  giàmai. 

La  Prencipessa. 

Ah  ! Morone.,  bisogna  procurar  che  s’  ar- 
renda^. 

C4~  Mo- 
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Morose. 

Non  lo  farà.  Lo  conosco.  Perderò  il  tempo  e 
le  pezze.  Laverò,  comesi  suol  dire ? Iateftaair 
«sino. 

La  Prencipessa. 

Con  tutto  ciò,  bisogna  che  tu  faccia  il.  tuo  poflìbi*- 
le , e che  cerchi  di  provare,  se  la  di  lui  anima  è tutt’’ 
affatto  insensibile.  Animo  I ! Voglio  parlarli 
e seguitar  un  pensiero  che  m’  è saltato  in  tes- 
ta.». 

U Fine  delF  Atto  III. 

'Jfr  \0\  10»  UA  \ff* 

QJLI ARTO  INTER- 
MEDIO.. . 

• » J 

S'CENA  I.  " , ...  : 

FILLI  e T I RS\L’ 
Filli.. 

T7len  quà , Tirsi  : lasciamoli  andar  via.  J E*- 
’ plicami  un  poco , come  tu  sai , il  tormento. 
.E'giàlongptempo,  cheli  tuoi  occhi  mi  parlano; 
mà.haverò  maggior  giuro  che  tu  m^  esplichi  illoro- 
tuo  secreto  linguaggio  colla  tua  canora  voce. 

Tirsi, 

• canta. 

Tu.m’ ascolti,  ò bella  Filli  , 

Mentire  parlo  del  dolore , 
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Ch’  il  mio  cor  soffr’  in  amore  : 

Non  però  con  più  tranquilli  . ' \ 

Pensier  parto,  ò con  migliore 
Sorte  dal  tuo  vago,  aspetta, 

Che  mi  di  gioia  e diletto. 

* * 

* 

• i 

Queft'auvìen,  perche  attentione 
Sol  tu  dai  alla  Canzone  j 
Mà , al  di  lei  significato 
Non  fai  buona  reflefsione. 

* 

* 

Sol  la  voce  mia  tu  ascolti, 

E i pensier  dame  son  tolti» 

* * 

* . 

..  II  tuo  orecchio  innamorare 
Pofso  ben , non  già  allettare 
Il  tuo  cor  col  mio  cantare. 

.'•***' 

4-  4 , 

Egli  è aperto  a'i  detti  miei.  N 

Queft’  è sordo  à ciò.  che  fei. 

4 

C 5 i Fit- 
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Filli. 

Via,  via;  ti  badi  di  poter  innamorar  l’orecchio» 
che  col  tempo  s’ invaghisce  ancor’  il  refto.  Frà 
tanto,non  reftar  di  cantare  qual  che  nuovo  lamen- 
to, compofto  per  causa  mia. 

SCENA  IL 

M OR  ONE,  FILLI 
e TIRSI. 

M O R 0 N E. 

AH,  ah  ! v*  hò  acchiapata  sul  fatto.  Signora 
crudele, eh  ? Voi  vi  slontauate  dagli  altri , per 
ascoltar  il  mio  Rivale , eh  ? 

Filli. 

Si, è vero  ; te  lo  dico  di  nuovo.  Hò  gufto  d’ elser 
con  lui.  Gl' Amanti  che  si  lamentano  con  tanta 
gratia,  con  quanta  si  lamenta  lui,  s’ ascoltano  vo- 
lentieri. Perche  non  canti  cerne  luiy  eh’  io  ha ve- 
rei  gufto  d’ ascoltarti  ? 

M o r o N E. 

Senon  sò  cantare,  sò  far  altre  cose. 

Filli. 

Taci,  eh’  io  voglio  ascoltarlo.  Di,  Tirsi,  ciò  che 
ti  piace. 

M o r o N E. 

Ah!  crudele.... 

Filli. 

Silentio,  altamente  m’ incolorerd. 

Tirsi, 

(anta. 

1 La  vaga  Primavera 

. * . ‘ ' Read* 
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Rende  à voi , belli  prati , 

Quella  beltà  primiera, 

Di  cui  T Inverno  già  v’  havea  spogliati. 


Gl’  alberi , i boschi , i monti 

* Rivefton  verdi  spoglie  j 

» 

Mà  1*  amor  mio  rinasce  à nuore  do- 
glio. 

, M o r o rt  e.  .0 

Cospetto  di  Bacco  ! perche  non  hò^ncor  io  una 
bella  voce  ? Ah  , Natura  Matrigna  ! Perche  noti 
' m’hai  tu  insegnato- ancor  à me  il  modo  di  cantar 
così  bene  , come  l’ hai  insegnato  agli  altri  ? 
Filli.  . 

Veramente,  Tirsi , tu  superi  col  tuo  vaghiisimo 
canto  tutti  li  tuoi  Rivali.  jm» 

M o r o n e.  ^ 

Mà  ; per  che  non  pofso  cantar’  ancor  io  ! Non  hò 
forse  uno  ftomaco,  una  gola,  & una  lingua  come 
gl’ altri?  Si,  si  ; animo  ! voglio  cantar  ancor  ic  ; 
e farti  vedere , eh'  Amor  fà  far  più  che  non  si  sà. 
Ecco  qui  una  Conzonetta  c’  hò  fatta  per  te. 
Filli. 

Cantala , che  la  veglio  ascoltar  com’  una  ra- 
rità. 

M o r o N E. 

Coraggio,  Morone!  Bisogna  far  animo  e cuo- 
io- 


G 6 


Ma- 
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Morone , canta* 

Filli  mia,  il  tuo  rigore 
S’ incarnisce  sul  mio  cuore» 

Ah.!  Filli,  ben  mio, 

: Non  vedi  c'  hofa  io 

Son  sul  punto  di  trapalare  ? 

Deh  1 mio  ben à consolare  • 

Vieni  il  tuo  fedel  Anfione  , 

Che  per  te  vive  prigione  , 

E chet’  offre  ima  Canzone» 

* Viva  Morone» 

F I L L L 

Iravo  f ma,  Morone  , desidererei  di  potermi  glo- 
riare d’haver  veduto  morir  un  Amante  per  amor 
»io.  Non  hò  goduto  per  anche  d*un  tal  avanrag- 
gio  ; etqjjgre  , ch’  io  amerei  molto  una  persona,, 
che  per  amor  mio  si  ddfce  la  morte. 

Morone.  . 

Tu  amcrefli  una  persona , se  s'  ammaaaaJSe  per  a» 
«or  tuo  ? 

Filli. 

Si. 

- : . . M O R O N F» 

Chi  ri  vuol  donque  piacere,  non  deve  far  altra  co- 
sa, eh? 

Filli» 

Nonj. 

M #r  ®» 


\ 
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M O R O N E. 

.Tanto  bafta.  Ti  voglio  far  vedere  , che  quando 
voglio  ,sò  contentar  le  persone  & ammazzar- 
mi. 

Tirsi, 

tant/t. 

Ah  r quanto  dolce  e grato  fora 
Il  morir  per  chi  s’adora  l 

...  t . * * 

* 

Immortai  è quella  palma’, 

Che  s*  ottien,  spirando  l’alma 
Perii-  Ben  che  c’  innamora. 

, M O R O N E. 

Ti  darò  quella  satisfattione  ogni  volta  che  vi  pia- 
cerà. N. 

Tirsi, 

tantOy  , ; - 

Ah  1 Moron*,  sii  còftante 
Fin  al  fin,  qual  generoso  Amante! 

M ORO  N E. 

Vi  prego  d*  intridavi  ne’fatt’  vofiri  ; e di  lasciarmi 
morir  à mia  fantasia.  Animo!  voglio  far  vergo- 
gna à tutti  gl’  Innamorati.  Guarda  : io  non  son’  un 
huomo  capace  di  far  tante  ceremonie.  Vedi  tu 
quello  pugnale  ? mira  bene  come  me  lo  voglio  pi- 
antar nel  petto. 
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Burlandosi  di  Tirsi, 

Non  son  mica  pazzo  io.  Servo  suo,  Signor  mio. 

Filli. 

Pretto,  Tirsi}  vienmeco,  ch’io  voglio  che  turni 
canti  di  nuovo  all'  Eco  le  tue  Canzonet- 
te, c’  hai  cantate  a- 
m defso. 

Il  Fine  dell * Atto  Terzo . 


v#  v ********* *************** 


ATTO  IV. 

ARGOMENTO. 

T A Prencipefsa , sperando  con  una  fin t ione  di 
poter  scuoprir  li  sentimenti  del  Principe  d’ Ita- 
caprese  confidenza  di  dirli , eh’  ella  am *9 a il  Pren - 
tipe  di  Mefsene.Eglifn  fece  di  mofirarsene  affitto fie 
rese  la  pariglia , facendole  intendere , che  la  Pren- 
eipefisa  di  lei  parente  hhaBePa  piaciuto , e che  leu* 
dimanderebbe  per  Moglie  al  Rè  suo  Padre.  A ques- 
ta nuoPa  improBisaflueftaPrencipefsa perdette  tut- 
tala sua cofianza-, e ben  ih’ ella  si  sforzafse  di  cel- 
iare imoBimentPde!  di  lei  cuore  aBanti  diluirsi 
tefioch ’ il  Principe  fu  sortito , ella  pregò  iflan- 
'temente  la  sua  Cugina  che  non  Boleffe punto  aggra- 
dir li  serPizii  diqnefìo  Principe , e di  non  sposarlo 
giamaij  il  che  ella  non  le  potette  negare.  Ella  si  la- 
mentò parimente  con  Moronejl quale,per  haSerlca 
detto  eh'  elC  ama9a  il  Prencipe,fù  scacciato  dalla _» 
di  lei  presenza. 


SCE- 


COMEDIA. 


scena  I. 

EURIALE,  LA  PRENCIPESSA 
* e MORONE. 

La  Prencipessa. 

Rencipe , come  sin’  adefso  nói  h ab- 
biamo Gatto  veder  in  noi  un’  iftefsa_» 
simpatia  di  sentimenti;  e c hà 
parso , eh’  ii  Cielo  babbia  infuso  in 
noi  1’  amore  della  libertà , e pari- 
mente una  grand’ avversione  per  l'Amóre, hò  gran 
piacere  di  palesarvi  l’in terno  del  mio  cuore, e con- 
fidarvi unamutatione  di  cui  reftaretè  flupito.  Io 
hò  sempre  riguardato  1’  Himeneo  come  una  coca 
spaventevole,  & havevo  fatto  giuramento  di  per- 
der più  toftola  vira,  -"che  risolvermi  mai  di  per- 
der quella  libertà,  la  quale  amavocon  tanta  tene- 
rezza : Mi  finalmente , un  momento  hà  difiipato 
quelle  risoluzioni, & il  merito  d’unprencipe  hà  in- 
vaghito in  un’  iftefso  ifiante  li  miei  occhi  e la_> 
miaanima;  e (quasi  miracolosamente)  e divenuta 
sensibile  alle  forze  di  quella  palsione,  la  qual  sem- 
pre havevo  sprezzata  Hò  trovate^subbito  le  ragio- 
ni per  autorizzare  quelli  cangiamenti,  potendo  at- 
tribuirli al  desiderio  che  io  hò  di  corrispondere  alle 
ardenti  sollicitationid’  un  Padre,  ócalli  voti  di  tut- 
to lo  Stato;  mà, per  dirle  il  vero,  non  sapendo  qual' 
giudicio  lei  farà  di  me, vorrei  sapere, se  lei  condan- 
nerà il  disegno  eh’  io  hò  di  trouvarmi  uno  Sposo. 

E.  u R I A L E. 

Lei  potrebbe  fare  una  tal  rifsolutione  eh’  io  forse 
approverei.  _ 
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La  Prencip  e*s  s a. 

Chi  crede  lei,  al  suo  parere,  eh’  io  voglia  e- 
leggere?.  . ; 

Euriale.  * 

S*  io  fofsi  nel  di  lei  cuore  , glielo  potrei  dire  ; raà, 
non  efsendovi,  non  hò  ardir  di  rispondere. 

La  Prencipessa. 

Lei  indovini,  e nomini  qualcheduno. 

E U R I A L E. 

Haverei  troppo  paura  d’ingannarmi. 

La  Prencipessa. 

Mi  pure  -y  per  chi  desidererebbe  lei  che  mi  di- 
chiararsi ? 

Euriale. 

Io  sò  bene , per  dirle  il  vero , per  chi  desidererei r 
ma,  avanti  d'  esplicarmi , è d’  uopo  eh'  io  sappia  il 
di  lei  pensiero.  . 

La  Prencipessa. 

E bene,  voglio  scoprirglielo;  e m’afsicuro  che  le*» 
approverà  la  mia  elettione:per  non  tenerla  donque 
sospesa  davantaggio,ilPrencipe  di  Mefsene  è quel- 
lo,il  di  cui  merito  hà  invaghita  l' anima  mia , e che 
r hà  resa  amante  del  medemo. 

Euriale. 

O Cieli  I .« 

La  Prencipessa. 

La  mia  inventione  è riuscita  : eccolo  là  tutto 
conturbato. 

M o r o N E, 
parlando  Alla  Prtmìpejsa, 

Buono  f Madama. 


41 
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Al  Prencipe. 

Animo  ! Signore. 

-,  All/t  Principessa. 

£'  preso.  ; 

Al  Principe. 

Xon  si  perda  d'animo. 

* .•  La  Prencipe#  sa. 

.Non  le  par  eh*  io  habbia  ragione  , e che  quello 
Prencipe  habbia  gran  merito  ? 

.M  « r o NE, 
al  Principi. 

Coraggio  ! Pensi  alla  rispofta. 

L A . P R £ N C I P E S S A.  ^ 

Donde  procede  Prencipe  il  voftro  silentio  ? Mi  par 
che  reftiate  muto.  - 

.Curiale. 

Io  ne  reflro  inverità  ftupito , Madama  & ammiro 
com’  il  Cielo  habbia  potuto  formare  due  animo 
còsi  simili  in  ogni  cosa,  comelenoftre.  Due  ani- 
me, dico,  c’  hanno  fatto  spiccare  egualmente  fa 
più  grand’  altierezza  di  sentimenti  : c habbino  nel 
medesimo  tempo  fatta  risplendere  una  risolutione 
di  sprezzar  l’armi  d’ Amore,  e che  in  un’  iftefso 
momento  habbiano  inoltrato  un'  egual  facilità  à 
perder  il  nome  d’insensibili.  Perche,  finalmente. 
Madama,  già  che  il  di  lei  efseinpiom'  autorizzai, 
non  mancarò  di  dirle,  eh’  Amore  hoggi  s’è  reso 
Padrone  del  mio  cuore  j e eh' una  delle  Prencipes- 
se  sue  Cugine  , eh’  è l’ amabile  e bella  Aglanta_> , 
hàatterati  tutti  li  disegni,  che  lamia  fierezza  ha- 
veva  fabricati.  Mi  rallegrò,  Madama,  ch’à cau- 
sa di  qnefi-a  egualità  di  cangiamenro , noi  non  ha- 
Terenao  occasione  di  rimproverarci  lanoftrasen- 

sibi- 


Digitized  by  Google 


I 


66  LA  PRENCIPESS A D’  ELIDE 
sibilità  T un  Palerò  ; & io  non  dubito  punto, che,  si 
come  io  lodo  infinitamente  la  sua  elettrone, lei;nón 
approvi  ancora  lamia.  Bisogna  che  quello  m> 
*acolo  risplenda  avanti  li  occhi  di  tute’  il  mondo  ; 

* noi  non  dobbiamo  punto  differir  di  renderci  am- 
bedue contenti.  Quant’àme,  Madama,  la  pre- 
go de’ suoi  suffragii,  per  ottenere  quella  eli’  io  .de- 
sidero j & aggradirà  in  oltre, eh’ io  vada  subbilo  à 
dimandarla  dal  Prencipe  suo  Padre. 

Moro  n e. 

Ah  ! che  animo  generoso  ! 

♦ SCENA  II. 

LA  PRENCIPESS  A e MORONE. 
La  Pkencipessa. 

AH  ! Morone , io  non  ne  pofso  più  : quello 
colpo  inaspettato  trionfa  afsolutamente  di 
tutta  la  mia  coftanza. 

Morone. 

E'  vero , Madama , eh’  è un  colpo  meraviglioso } 
& io, da  principio, havevo  creduto  che  la  di  lei  ftra- 
tagemahavefse  fatto  buon’  effetto. 

La  Prencifessa. 

Ah!  hò  un  disgufto  mortale,  eh’  un’ altra h^bbia 
havuto  1’  avantaggio d’  afsoggettir  wn cuore,  eh* 
io  ftefsa  desideravo  di  domarè. 

SCENA  III. 

LA  PRENC IPESS A,  AGLANTA 
e MORONE. 


LA 
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C O M E D I A. 

" La  Prencipessa. 

PRencipefsa,hò  da  pregarvi  d’una  cosala  qualcj 
bisogna  alsolutamente  che  voi  mi  concediate  ; 
llPrencipe  d’  Itaca  v’ama,  e vuol  dimandarvi  al 
Pcncipe  mio  Pa#e  per  sposa. 

A G L A N T A. 

Il  Prencipc  d’ Itaca,  Madama  ? 

La  PrencitEssà. 

Si,  me  n’  hà  afsicurato  adefso  lui  medesimo;  e m’hà 
chiefto  il  mio  sufFraggio,  per  ottenervi  ; mà,  io  vi 
scongiuro,  di  riggertar  quella  propositione,  e di 
non  voler  ascoltar  tutto  ciò  che  forse  vi  dirà. 

A G l a n T A. 

Mà,  Madama,  sefofsevero,  che  qnefto  Prencipe 
effettivamente  m’ amafse  ; non  havendo  lei  alcun 
disegno  d' amarlo  ; perche  non  vorreftejsoffrire...» 

La  Prenci  fessa. 
Non,Aglanta  : ve  Iò  dimando  ingratia;  fattemi 
quello  piacere  di  cui  vi  prego}  evi  sia  àcaro,  eh* 
io , non  havendo  potuto  haver  1’  avantaggio  di 
sottometterlo, li  rubbi  almeno  la  gioia  d’ottenervi*- 

• A G L A N T A. 

Madama,  bisogna  obedirvi;  mà,  crederei  ,che  la 
conquida  d’ uq  tal  cuore,  non  fofse  una  vittoria^* 
da  sdegnarsi. 

La  Prenciphssa. 

Nò,  nò  : non  haurà  il  contento  di  sprezzarmi  tutt’ 
affatto. 

SCENA  IV. 
ARISTOMENE,  MORONE,  LA 
* PRENCIPFSSA  &AGLAN- 
TA. 

Aius- 
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Aristomene. 

TL/C  Adama,  io  vengo  alli  di  lei  piedi,  per  render 
■^*Agrazia  ad  Amore  del  mio  felice  delfino;  e per 
teftimoniarle  la  gioia  eh'  io  sento  dell’  indicibil 
bontà,  colla  quale  si  degna  favoi#e  il  più  humile 
de’suoi  Schiavi. 

La  Prencipessa. 


Come  > 

Aristomene. 
IlPrenciped’  Itaca,  Madama,  m’ hà  alsicurato  in 
quell’  ilfefso  momento  , ch’il  di  lei  cuore  haveva 
haVuca  la  bontà  d’esplicarsi  in  mio  favore,  intor-f 
no  alla  celebre  risolutione  eh’  aspetta  tutta  la_> 
Grecia. 

• La  Prencipessa. 

Le  hà  detto  donque  c'  haveva  inteso  quefioylà 
mo  ? 

Aristomene. 

Si,  Madama. 

La  Prencipessa. 

Egli  è uno  sciocco  ; e lei  è un  poco  troppo  crerfu.* 
lo , pregiando  fede  si  prontamente , à ciò  che  le  hà 
detto.  Una  simil  nuòva,  come  mi  pare , non  si 
doveva  creder  cosi  facilmente;e  dopoi,haverebbe 
potuto  haver ragione  di  crederla,  quand’  ioffefsa 
glie  l’ havefsi  data. 

Aristomene. 

Madama , se  sono  flato  troppo  pronto  à crederla.» 
vera.... 

La  Prencipessa. 

Di  gratta,  Prencipe  , tralasciamo  quelli  discorsi; 
e se  lei  mi  vuol’  obligare , permetta  eh’  io  polvi 
godere  di  due  momenti  disolitudine. 


SCE- 
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S C E N A y. 

LA  PRENCIPESSA,  AQLANTA  : 
e MORONE. 

La  Principessa. 

A H ! Il  Cielo  in  quell*  aventura  mi  tratta  trop- 
^■*-po  crudelmente.  Almeno , Prencipefsa , no» 
vi  scordate  della  preghiera  fattavi.-  -- 
A G L A N T A. 

Hògià  detto.  Madama,  che  bisogna  obedirvL 
Morone. 

Mà,  Madama  ; se  lei  fofse  amata  dal  medemo  non 
lo  vorrebbe  ascoltare;  e con  tutto  ciò  non  vuol- 
permettere  che  n’  ami  un'altra.  Queft’ègiufto 
un  voler  fare  com’  il  cane  dell'  Hortolano. 

La  ? r e n c r p e s s a. 

Nò  ; non  pofso  sopportare , che  sia  fortunato  con 
un  altra;  esedò  folse,  credo  che  morirei  di  dis- 
piacere. 

Morone. 

Di  grafia , Madama , confefsiamola  liberamente; 
lei  vorrebbe  che  fofse  suo  ; Se  in  tutte  le  di  lei 
attioni  è facil  cosa  di  vedere,  che  lei  ama  un  poco 
tjuefto  giovine  Prencipe. 

'La  Prencipesaa. 

Io,  amarlo  ?Oh,  Cieli]  Amarlo?  Sei tutanto in- 
solente & ardito , che  tu  pofsi  prononciar  tali  pa- 
role? Via,  sfacciato  ! Non  venir  più  avanti  la  mif 
faccia. 

Morone. 

Madama.... 
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La  Prencipkssa. 

Esci  di  qui,  altamente  te  ne  farò  uscir’ in  un  altra 
maniera.  # , 

• . M o r o N E. 

Per  mia  fede, il  di  lei  cuore  n’  hàà  baftanza.... 
Rincontra  una  sguardo  della  Prenctpejsa  , che  t* 
obliga  à partire . 

SCENA  VI. 

LA  PRENCIPESSA. 

incognita  alterarion' èmai  quella  che  m* 
V^jfsale  il  cuore?  Qual  secreta  inquietudine 
turba  cosi  all’  improviso  la  tranquillità  dell’ anima 
mia  ? Sarà  egli  pofsibile,  che  ciò  c'  hò  udito  ne  sia 
la  vera  causa?  Amo  forse,  senza  saperlo , quefto 
giovine  Prencipe  ? Ah!  se  ciò  fofse,  delirerei  e 
doventerei  preda  della  disperatione.  Mà , può 
eisere  ; e con  tutto  ciò  mi  par  di  non  poterlo  ama- 
re. Come  ! sarei  forse  capace  di  commetter  una 
tal  viltà  ? Hò  villa  tutta  la  tetra  proftrata  alli  miei 
piedi,  colla  maggior  insensibilità  del  mondo.  Li 
respetti,  homaggi  e summifsioni  già  mai  hanno  po- 
tuto allettar  1’  anima  mia  ad  amare  ; ne  trionferà 
donque  la  fierezza  e lo  sdegno  ? Hò  deprezzati 
tutti  quelli  che  m’  hanno  amato  ; amerò  io  don- 
que un  che  mi  sprezza  ? Non , non  : sò  che  non 
l' amo.  Non  v’  è replica  da  fare  : Mà,  se  ciò  eh* 
io  presentemente  sento  non  è amore , cos’  è don- 
que? D’onde  può  mai  venir  quefto  veleno  che  mi 
corre  di  quà  e di  là  per  le  vene;  che  mi  divorale 
viscere,  e che  non  mi  lascia  goder  del  mio  primie- 
ro riposo  ì Chiunqp  tu  sia,  esc»,  fuggi,  e vola-. 
* iftUlt 
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in  un  momento  fuori  di  quello  petto.  Se  tu  sei 
un  nemico,  comparisci  visibilmente  avanti  quelli 
occhi,  e doveuta  il  più  terribil  e più  fiero#’  ogn* 
altro  mostruoso  habitator  di  quelli  boschi,  à fin 
eh’  il  mio  dardo  mi  vendichi  di  te  ; -che  t*  atterri  ^ 
t’ uccida  ; ti  sveni  e ti  sbrani.  O voi,  Spiriti  tran- 
quilli, che  colla  dolcezza  del  voftro  canto  sapete 
addolcir  e mitigare  le  più  fallidiose  inquietudini, 
deh  ! venite  quà;  e cercate  col  voftro  canto  har. 
monico  di  pacificar  le  fiere  tempefte  di  ques* 
to  cyortormentato. 


17  Fine  del  Atto  I V. 


************************* 

************************ 


* * * * 


QUINTO  INTERi. 
MEDIO.  - 

OLIMENE  e FILLI. 

C I fi  E N E. 

Cara  Filli,  di,  ti  prego, 

Ciò  che  credi  dell’  amore  2 
Filli. 

Hò  gran  voglia  anch’io,  nèneg# 

Il  desio,  che  mi  divora, 

Di  saper  dàtehorhora, 

S’ egli  è gelo,  ò pur  ardore  ? 

Olimene. 

La  di  lai  fiamma,  intesi. 


la  prencipessa  u elide 

Efser  herae  cuocente. 

Filli. 

Et  io  da  un  Dotto  appresi , 

Ch’  in  amor  gioia  vera  ogn’  hor  si  sente. 

Olimene. 

Chi  donque  la  vittoria 
Riportar  doveri? 

Filli. 

\ A chi  si  crederà? 

Dimmel’,  cara  Olimene. 

Creder  dobhiam*  rimale,  ò par  il  bene? 

Ambedue. 

Ciò  che  vogliam*  sapere 
Il  tempo  cel  farà  chiaro  vedere. 

Amiam’  come  conviene, 

Che  vedrem’ s’ in  amor  son  gioie  òpene. 

Filli. 

Clori  per  tutto  vanta 
D’  Amor  li  vaghi  Arali. 

Olimene. 

La  povera  Amaranta 

Sol  miniflarili  chiama  de’ suoi  mali. 

F I L L I. 

Se  donque  sol  tormento 
Apporta  à chi  lo  segue-; 

A cheservon  le  tregue, 

Ch’  amando, fan  gl’  Amanti  ogni  momento? 
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Olimene. 

~ ' « $*'  In  amor  mera  dolcezza 

Trova  l’ alma,  e vita  lieta  : 

Per  qual  causa  ogn*  un  ci  vieta 

Di  seguirlo  con  prontezza  ? 

, Filli. 

* 

Chi  donque  vincerà  ? 

G L I M K N E, 

A chi  si  crederà? 

Filli. 

Dioimer,cara  Olimene. 

Olimene, 

-Dimmel',  caro  mio  bene. 

Filli. 

Amiam*  come  conviene. 

C L I M E.  N 
Amiam*  eoa  certa  spene. 

Ambedue.  * 

. Che  Yedrem’  s’ in  amor  son  gioie  ò pene. 

£4  PrtnciptftA  le  interruppe  in  tjue fio  luogo* 
e le  dificr» 

- \ 

Finite  sole  il  voftro  canto,  se  volete;  per  che  19 
mon  trovo  rìpofso  : e , ben  eh’  il  voftro  canto  sia 
aggradevole, con  tutto  ciò  è incapace  di  tran, 
qtùllar  la  mia  iuquiecH- 
dine. 


LA  PRENCIFFSSA  D'  ELIDE 
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ATTO  V. 

ARGOMENTO- 

COse  molro  differenti  pafsayano  frà  tanto  nel 
cuor  del  PrencipediMefserrej  V allegrezza 
che  li  era  ftata  data  dal  Prencipe  d’ Itaca  ; efsendo 
flato  dal  medemo  fatto  consapevole  malitiosa- 
mente,  eh’  era  amato  dalla  Prencipefs3, 1*  havev«__» 
obligato  d’andar  da  éfsà  con  urla  inconsideratione, 
la  quale  non  poteva  da  altro  òhe  da  ilti  eftremoa- 
mor  efser  scusasi;  mà  i,  era  flato  ricevuto  con  tana 
maniera  afsai  differente  da  quella  che  lui  sperava... 
Ella  li  dimandò  della  persona,  da  cui  have  va  rice- 
vuta la  detta  nuova;equand' ella  seppe, che  li  era^ 
ftata  data  dal  Prencipe  d’ Itaca , quefta  notitia  ac- 
crebbe molto  iFdilei  male:  Laonde,  meza  dis- 
perata , li  difse,  che  gl*  haveva  parlato  da  Sciocco. 
Quelle  parole  ftordirono  talmente  il  Prencipe  di 
Mefsene,.  che  sorti  tutto  confuso  e senza  poterli 
rispóndere.  La  Prencipefsa , da  un  altra  parte  , 
andò  à trovar  il  Re  suo  Padre,  il.qual  ritornava  dal 
Prencipe  d*  Itaca, .e.  teftimoniava  la  gran  gioia, 
c’haverebb’  havuta,  di  vederlo  doventaf  suo  _Ge- 
*rje rò,  e ìa  buòna  opinione  che  còmminciava  ad 
bavere,  che  la  suà  Figlia  nòti  Io  sprefczàìse.  Ella 
no'ri  fu  Si  tostò  avanti  di  lui , che,  gettandosi  alli 
di  lui  piedi , lì  chiese  iti  grada  , di  nòti  permettere 
eh’  il  Prencipe  d’  Itacà  sposafse  una  delle  Prenci- 
pefse  sue  Cugine.  La  qual  cosa  le  promefse  so- 
►7  h ti  lannc- 
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Jennementcj  mà  le  difse,  che  se  lei  non  voleya_j 
permettere,  che  egli  sposafse un’ altra, bisognava 
eh’ ella  lo  prendefse  perse.  Ella  li  rispose,  eh* 
egli  non  cercava  d'haverla;  mà  eon  una  maniera 
tanto  appafsionata , che  fu  cosa  facile  di  conosce-* 
re  li  sentimenti  delsuo  cuore.  All’  hora  il  Pren* 
cipe,  tralasciando  tutte  le  finzioni,le  confefsò  il  di 
lui  amore  ; e le  difse,  che  lo  ftratagema,  del  qualo 
»*  era  servito,  1’  haveva  pratticato,  pervenir’  al 
punto,  che  la  connoscenza  del  suo  humore  1*  ha- 
veva insegnato.  La  Prencipefsa  lediede  la  ma- 
tto ; & il  Rè  ,'  voltandosi  verso  li  due  Principi  di 
Mefsene  e di  Pila,  li  domandò,  se  le  di  lei  due  C-Ur 
gine,il  merito  delle  cpialinon  era  minore  della  qua? 
lità,  erano  capaci  di  consolarli  delia  loto  disgra- 
zia ? Eglino  li  risposero  > che  l’ honore  della  sua 
alleanza,  efsendo  1*  unico-scopo  de’ loro  desideri!, 
non  potevanosperace  più  felice  fortuna*  A^’h^r 
va  la  gioia  della  Corte  fù  cosi  grande,  che  si  spar- 
se per  tutto.  ■ - • - 

♦ *■ 

SCEN  A J..  ; 

IL  PRENCIPE,  EURI  ALE,  MORO- 
NE,  AGLANTA  e CIN-  • 

T I A. 

Morose. 

Cr,  Signore  t.quefta  non  è una facetià  ; iosono 
'“'il  disgratiato.  M’  è convenuto  scappar 
subito.  Giamaileihà  veduto  .una  ciera  più  fiera 
della  sua. 

Il  Principe. 

Ah  ! Prencipe,  .io  sarò  ben’  ob%ato  à quefto  ftra- 
. D 2 tage- 
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ftratagema,  se  sarà  fiato  cosi  felice,  c‘  habbia  tro- 
vato il  vero  secreto  di  far’ innamorar  la  mia  Fi- 
glia. 

E U R I A L E. 

Comunque  sia  ftato  Signore,  non  ardisc<4però  an- 
cora di  lasciarmi  adulare  dalla  dolce  speranza  d’ 
havei’  ottenuto  V intento  ; se  non  pecco  però  di 
temerità,  havendo  l’ ardire  d'  aspirar  all*  honore 
della  di  lei  alleanza , e se  lamia  persona  e gli  miei 
Stati  MN 

Il  Prencipe. 

Prencipe,  non  entriamo  in  quelli  complimenti , io 
trovo  in  voi  da  poter  render  contenti  tutti  li  voti  d* 
tm  Padre;e,se  desiderate  la  mia  Figlia,  non  vi  man- 
ta cos’  alcuna* 

S C E N A 1 1.  . 

' lA  PRENCIFESSA,  IL  PRENCIPE, 
EURIALE,  AGLANTA,  CIN- 
TIA  e MORONE. 

La  Phencipessà. 

O Cieli  J che  vedo  io  qui? 

Il  Prencipe. 

Si,  1*  honore  della  voftra  alleanza  m’  è d’  un  prez- 
zo considerabilifsimo  j & agevolmente  condes- 
cendo  alla  dimanda  che  mi  fate. 

La  Prencipe  ss  a. 

Signore, io  mi  getto  alli  suoi  piedi  per  dimandarli 
una  grazia.  Lei  m’ hà  sempre  teftimoniato  una  te- 
uerewa  strema  j e credo  d’  ekerii  debitrice  afsai 
t . fi» 
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piq  dellabonta;  che  m'  hà  sempre  dimoftrato,  cjie 
d'  haverml  generato  : mà,  se  mai  lei  hà  havuto 
amore  per  me,  gliene  chiedo  hoggi  una  delle  più 
sensibili  pruoye  che  lei  mi  pofsa  concedere.  Et 
- è , di  non  ascoltare  in  alcun  modo  la  dimanda-» 
di  quello  Prencipe  j e di  non  permettere  che  l*u* 

, Prencipefsa  Aglanta  s’unisca  àlui. 

. • Il  F kìn  c 1 p>e. 

E per  qual  cagione  , mia  Piglia,  vorrefti  opporti  à 
quell' unione  ? » . . ; J ■ , 

La  P r e n c i p ;e  s s;a. 

. A causa  eh'  io  odio  quello  Prencipe;  e che  voglio, 
se  polso,  attraversar  li  suoi  disegni. 

Il  Prencipe. 

•Turodii,  mia  Figlia?  ; : . , ; t r 

La  P r e n c i p & srs  A*  . . . 
L’alsicurojche  l'odio  mio  verso  dilui  è morsale. 

Il  Prencipe. 

E che  cosa  t’ hà  fatto  ? 

La  PRENCI?  p s s A,' 

M'hà  sprezzato.  ' 

■ ..Il  P r e n c t;p  e.  ! 

E come  ? • . * . , . • ; 

La  P r e n c i p ,e  s s a. 

« Non  li  son  parsa  afta  i ben  fatta,  per  indrizzarmi 
li  suoi  voti. 

Il  P r e n c i.p  E. 

,E  qual  offesa  tifa  egli?Tu  nò  vuoi,  ac cctt  fr’a  lcy  q o. 

La  P r e n c i p E s a'. 

_ Non  importa  ; mi  doveva  amare  come  gl'.altri  ; e 
_ lasciarmi  almeno,  la  gloria  di  rifiucarJio.  La  .sua 
dichiaFatiqné  m' affronta;  e m’  e d’  .ufta  gran-j 
vergogna, che  stilli  miei  occ^i,  e nèl  mezo  del  dtfui 
t i D 3 cuo- 
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' cuore  hà  ricercato  più  tollo  un  altra , che  me.  ' 

IlPrENCIFE.  » 

Jdà,  che  t*  importa  à te?  * 

La  Prencipessa. 

M’  importa , Signore , perche  mi  vorrei  vendicar 
del  suo  disprezzo,  efsendoche  io  sò  bene  eh’  egli 
ama  Aglanta  con  molto  ardore:  voglio  impe- 
dire^ le  piace,  che  non  ottenga  il  fine  desiderato. 

Il  Prenci  p-r1' 

Quella  cosa  dunque  ti  dà  tanto  faftidió  ? • 5 

La  Prencipessa. 

Si,  Signore:  senza  dubbio  , es’  egli  ottiene  ciò  che 
dimanda,  lei  mi  vedrà  spirare  sulli  suoi  occhi.  ; 

Il  Prencipe. 

Vi , và,  mia  Figlia  , confefsala  sinceramente.  H 
merito  di  quello  Prencipe  t’hà  fatto  aprir  gl’  occhi, 
ecoftretto  ad  amarlo, eh  ? dilla  pur  liberamente. 

La  Prencipessa. 

Io, Signore  ? 

li  Prencipe. 

Si,  tu  l’ ami. 

La  Prencipessa. 

Io  l’amo, dice  lei  * Elei  m' attribuisce  quella  vil- 
tà? O Cieli!  qual  sfortuna  è la  mia,  eh'  iopo!sa_ > 
senza  morire  sentir  quelle  parole  ! Debb’  ioelser 
tanto  sfortunata, che  si  supponga  ch’io  l’ami  ? Ah  ! 
sefofteun’altro  che  lei,  Signore,  che  m’havefse 
dette  quelle  parole,  non  sò  qual  resolutione  firei. 

Il  Prencipe. 

Ebene?  si,  tu  noni’ ami.  TuF-odn:  iov*  ac- 
consento } e voglio  ancora , per  contentarti , ne- 
garle la  Prencipefsa  Aglanta  in  Sposa. 

* , ' 

La 
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La  Prencipessa. 

Ah  ! Signore,  lei  mi  dà  la  vita. 

Il  Prencipe. 

Ma,  à fine  d’ impedire , che  non  pofsi  giamai  efser 
-appreso  di  lei,  bisogna,  che  tu  ftcfsa  lo  prendi.per 
tuo  sposo.  I 

La  PrEWCIPESSÀ. 

Lei  mi  burla,  Signore;  quello  non  è ciò  eh’  egli  di* 
manda.  • > 

E U R r A L E. 

Lei  mi  perdoni,  Signora , s*  io  sono  tanto  temerà* 
rio  d’ aspirarvi.  Prendo  in  teftimonio  il  Prenci, 
pe  di  lei  Padre,  se  lei,  ed  un’altra,  sia  quella  eh'  io 
hò  dimandato.  Non  bisogna  tenerla  davantag. 
fio  in  errore;  bisogna  levar  la  maschera  ; & an- 
cor che  lei  dovefre  prevalersene  contro  di  me,  vo- 
glio palesarle  li  "veri  sentimenti  del  mio  cuore. 
Non  hò  giamai  amato,  nè  mai  amarò  altra  che  lei. 
Lei  è quella  che  m’ha  capita  la  qualità  d’ insensibi. 
le,  di  cui  per  il  pafsato  mi  gloriavo  ; e tutto  ciò  che 
lehò  detto,  non  è fiata  eh’ una  mera  finzione,  is- 
piratami da  un  movimento  secreto,  al  qual  hò  obe- 
dito  forzatamente.  Non  poteva  però  continuar 

darantaggio;  e mi  ftupisco  solamente, com’  ella • 

habbiaporuto  durar  la  metà d' un  giorno;  perche, 
finalmente , io  morivo  ; io  ardevo  nell’  animai» 
quando  commi nciai  à palliare  li  miei  intrinseci 
sentimenti  ; e giamai  alcun  cuore  hà  provata  una 
forza  uguale  alla  mia.  Mà,  s’  in  quella  finzione. 
Madama,  v’  è qualche  cosa  che  l’ offenda  , io  sdn 
pronto  à ricever  la  morte,  per  vendicarla.  Lei 
non  hà  da  far  altro  che  parlare , e la  mia  mano  in 
quell’  iftefso  iftante  gloriarafsid’  obedir  alla  sen- 
tenza 
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tenza  .che  lei  pronciarà.  * ' 

La  P r e :n  c i p e s s a.  . -'A. 
Nò,  nò,  Prcncipc  j non  mi  dispiace  che  lei  m’ hab- 
bia  tenuto  à bada.  Tutto  ciò  che  leim’  fà  detto, mi 
piace  più,efsend’  una  finzione,  che  se  fiofs’  una  ve- 
rità. 3 

. * / I l " P r e n e r p e.  . _ 

- Talmente  dunque,  mia  Figlia,  che  futi  contentid' 

accettar  quefto  Prencipe  per  Sposo, eh  ? . .1  - 

La  P r-  e n c i p e s s a. 

. Signore,  io  non  sò  ancora  quello  eh'  iò  voglio.  Ut 
prego  di  darmi  il  tempo  di  pensarvi , acciò  eh’  io 
non  refti  nella  confusione  nella  quale  mi  ritrovo» 
.1  L P R E N C I P E. 

- Giudicate  voi,  Prencipe , ciò  che  vuol  significar 

- quefto  : voi  vi  potete  adefso  fondare  sopra  ciò. 

E u r i a L E. 

Io  aspettarò, Signora,  la  sentenza, fin  à tanto  che  le 
piaceràje  se  mi  condannerà  à morire , obedirò  sen- 
: za  contradittione.  • 

Il  Prencipe. 

Vien  quà,Morone;quì  v’è  un  giorno  dipace;  per  il 
•.  che,iotirimettoin  grazia  della  Prencipefsa. 

M o r o n e. 

, Signore,  io  sarò  all’  au  venir  e meglior  Xortigia- 
no  j e sarò  cauto  nel  parlare. 

: SCENA  III.  J 

' ARI  S T O M E NE,  T E OC  L È,  I L PR  E N- 
! . CIPE  , LA  PRENCI  P E S S A , A- 
GLANTA,  CINTIA  e 
MORO  N E. 
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^ li  Prenci»!. 

TpEmo  bene , Prencipi , che  la  scielta  fatta  dalla 
-*■  miaFiglià  non  sia  in  voftro  favorejraà,ecco  due 
Prencipefse  che  vipofsono  consolare  di  quella  pie- 
c-iola  sfortuna.  . J \ t .»  >\  ( 

, . ARIST*>MENE. 

•Signore,  noi  sappiamo  applicarci  al  partito  \ e,  ile 
quelle  amabili  Prencipefse  non  sdegnano  quelli 
cuori  rifiutati,  noi  pofsiamo  ancora,  medianti  effe, 
Roventar  partecipi  deli'  hoaore  della  di  leiaHe- 
• anza. 

SCENA  IV. 

FILLI,  ARISTOMENE,  TEOCLE, 
ILPRENCIPE,  LA  PRENCIPES- 
SA,  AGL  AN  T A CINTIA 
e MORONE.  > 

.Eliti. 

Clgnore,  la-Dea  Venere  hà  fatto  annonciar  per 
bratto  la  mutazione  del  cuore  della  Prencipelsa. 
Tutti  li  Pallori  ePaftorelle  neteliimomano  gran 
gioia  colle  loro  danze  e canzoni}  e se  quello  non 
i uno  Spettacolo  che  lei  disprezzi,  vederi,  che 
1'  allegrezza  publica  si  spande  per 
tutto.  ' 

< Il  Fine  del?  Atto  F,  1 

' • • » 

, « 

0/  • . • , . ,.'l 

■ — SES- 
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•f.  <7  * -»  « •*  » r 5 r 

=•  SESTO  INTER-  1 

medio.'.  ;,-  ; 

• CORO  DI  PASTORI,  e PÀSTOREi- 

LE  CHE  DANZANO.  , 

Quattro  Pa fiori , * P a fi  or  elle  Geftite  ak*  he- 

• roicha,si  presero  per  la  mano, e cantarono  la  sa* 

guenle  Canzonetta.  ■'  J^p* 

-C  A N-  Z O N •£  T Tf  A. 

-t  * ^ Beltà  fiere,  aU'auvenire,  T . . T 

f -- 

Deh  ! sappiatevi  servire 
- Del  poter  eh’  il  Ciel  vi  dà. 

Quel  bel  fiore  di  beltà^  - 
Non  lasciate  già  marcire. 

Hoggi  è ’l  tempo  di  /gioia.' r I 

Tuggitiva  è noftr’  età. 


Noftri  cuori,  per  amare 
Tatti  son,  non  già  per  ftare-' 
Privi  sempre  di  pietà. 
Ciascheduna  sappia  e impare , 
Ch’  all’  hor  solo  vita  s’ hà 
Quand’  amor  in  sen  ci  ftà. 

' * 

Nulla  vale  armarsi  ’l  petto 


Dive- 
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Di  veleno  ò di  dispetto, 

Ch’amor  sà  prefto  scacciare 
' Da  un  bel  sen  ogn’ altro  affetto, 
E'^^ringerlo  ad  amare. 

Mentre  che  co  fioro  cantavano  e baUaSanotsi  Vede  fa 
comparir  di  sott ' il  Teatro  un  grand'  albero , sopra 
li  rami  del  quale  si  Sederano  sediti  Fauni , otto 
de'  quali  suonavano  di  Flauto,  e gl' altri  di  Violino. . 
V Orchefire  li  rispondeva  con  trenta  Violini , sei 
ClaBicenbali,  Tiorbe  altri  Stromentit  che  face- 
vano un  bellifsitno  Concerto,  Dopai, quattro  Pas- 
tori & altrettante  Paflorelle  ballarono  con  gran 
gtufiezza  ; e cosi  ter  minar  ano  li  diVertimenti 
e fefie  della  seconda  Gior- 
natay 


IL  FINE, 
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SGAN  ARELLO. 

GERONIMO. 

DORIMENA,  Giovine  Pettegola  ò Pennac- 
china,  promefsa  à Sganarello.  > 

ALCANTORRE,  Padre  di  Dorimena. 

L I C A S T E , Amante  diDor. 

DUE  ZINGARE. 

PANCRATIO,  Dottor  Ariftotelico. 
MARFORIO,  Dottor  Pirronio. 

ALGIDA,  Figlio  d’  Alcantorre , e fratello  di 
Dorimena.  - 
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MATRIM  0^10 
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FORZA 


Vi-  •”*  • 

C O M E D I A- 

**************  ************** 
**************  *************- 

S C E N A I. 

SGANARELLO  e GERONIMO. 

Sganarello. 

Stornerò  in  un  subito.  Habbiate 
ben  cura  della  casa  ; e che  tutto 
pafsi  come  si  deve.  Se  mi  sono 
• apportati  danari , venite  à cercar- 
*».  mi  subito  dal  Signor  Geronimo  ; e 
A'!  se  mene  vengono  à domandare, di- 
te che  sono  uscitoj  e che  non  rivenirò  in  tutto  'I 
giorno. 

Geronimo. 

Quell*  è un’  ordine  molto  prudente. 

Sganarello. 

Ah!  Signor  Geronimo,  vi  trovo giullo à propo- 
sito, ; e venivo  da  voi  per  cercarvi. 

Geronimo. 

E per  qual  soggetto , se  vi  piace  ? 

A 2 
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Sganarello. 

Per  communicarvi  un*  affare,  c’  hò  in  tefta  ; e pre- 
garvi di  dirmene  il  vollro  parere. 

Geronimo. 

Molto  volontieri.  Hò  gran  gufto  di  quefto  rin- 
contro: e polliamo  parlar  qui  con  ogni  lia 
berta. 

Sganarello. 

Copritevi  donque,  se  vi  piace.  Si  tratta  d' im  af- 
fare di  consequenza , che  m’c  flato  propofto  ; Se 
è buono  di  non  far  cos'  alcuna  senza  ’i  configli© 
degl'  amici. 

Geronimo. 

Vi  sono  obligato  d'  havermi  scielto  per  quello. 
Non  v*  è bisogno  d’ altro  che  di  dirmi  ciò  eh'  è. 

Sganarello. 

Mà  prima,  vi  scongiuro  di  non  adularmi  in  alcun 
modo  ; e di  dirmi  liberamente  il  voftro  ^pensi- 
ero. 

Geronimo. 

Lo  farò,  poiché  volete  così. 

Sganarello. 

Non  vedo  cosa  più  condannabile,  d’ un  amico, che 
non  ci  parla  francamente. 

Geronimo. 

Havete  ragione. 

Sganarello. 

Et  in  quefto  Secolo  si  trovano  pochi  amici  sin- 
ceri. 

Geronimo. 

Quell'  è vero. 

Sganarello. 
Promettetemi  donque,  Signor  Geronimo,  di  par- 
larmi 
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larmi  francamente. 

Geronimo. 

Ve  Io  prometto. 

Sganarello. 
Giuratemelo  in  fede  voftra. 

Geronimo. 

Si:  in  fede  d’  amico.  Ditemi  solamente  il  voftro 
affare. 

Sganarello. 

Quell'  è, che  voglio  saper  da  voijcioè,  se  farò  be- 
ne à maritarmi. 

Geronimo* 

Chi?  Voi? 

Sganarello. 

Si,  io  ftefso  in  persona  propria.  Qual  è * I voftro 
yarere  sopra  ciò  ? 

Geronimo. 

Vi  prego  prima  di  dirmi  una  cosa. 

Sganarello. 

E che  ? Geronimo. 

Di  qual  età  siete  voi  adefso? 

Sganarello. 

Io?  Geronimo* 

Si. 

Sganarello. 

Per  mia  fede  non  lo  sò  ; mà  ftò  bene. 

Geronimo. 

Come  ? non  sapete  apprefso  à poco  la  volta  età? 

Sganarello. 

Non.  Vi  si  pensa  forse  ? 

Geronimo. 

Ditemi  un  poco,  se  vi  piace.  Di  qnal*  età  erava- 
te, quando  facevamo  conosceva? 
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Sganarello, 

Per  mia  fede,  non  ero  che  di  venti  anni  all*  ho- 
ra_>. 

Geronimo'. 

Quant*  eramo  insieme  àRoma? 

SGANARELLO. 

©tt’  anni. 

Geronimo. 

Quanto  siete  reftato  in  Inghilterra  ? 

Sganarello. 

Sette  anni. 

Geronimo. 

Et  in  Holanda,  ove  folle  ddpoi  ? 

Sganarello. 

Cinque  anni  e mezzo. 

Geronimo. 

Quant*  e che  siete  ritornato  qua  ? 

Sganarello. 

Tornai  *1  cinquanta  sei. 

Geronimo. 

Da  cinquanta  sei  à sefsantaotto,  sono  dodici  an- 
ni, al  mio  parere.  Cinqu’  anni  in  Holanda,  fan- 
no dieci  sette.  Sette  anni  in  Ingilterra  , fanno 
venti  quattro.  Otto  nel  voftro  soggiorno  à Ro- 
ma, fanno  trenta  due  : E venti  c’  havevate  quan- 
do ci  conoscemmo , fanno  giuftamente  cinquanta 
due.  Talmente,  Sign'or  Sganarello , che  secondo 
la  voftra  propria  confefsione , siete  in  circa  nell* 
età  di  cinquanta  due  ò 53.  anni. 

Sganarello. 

Chi  ? io  ? Quello  non  può  efsere. 

Geronimo. 

Cospetto!  il  calcolo  è giultoje  sopra  ciò  vi  dirò  fr5- 

camen- 
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camente,  e da  amico,  secondo  chem’  havete  fat- 
to promettere  di  parlarvi,  eh'  il  matrimonio  non 
è '1  fatto  voftro.  E’  una  cosa  alla  quale  biso  gna_» 
che  li  giovani  pensino  prudentemente  avanti  di 
farla:  male  persone  della  voftraetà,  non  devono 
pensarvi'in  nissuna  maniera.  E se  si  dice,  che  la 
più  grande  di  tutte  lepazzieè  quelladi  maritarfi  , 
non  vedo  cosa  più  mal  à proposito,  che  far  quella 
pazzia,  nella  ftagione  ove  dobbiamo  efser  più  sa- 
vi. Finalmente  , ve  ne  dico  liberamente  il  mio 
pensiero.  Non  vi  conlìglio  di  pensar  al  matri- 
monio; c mi parerefte  il  più  ridicolo  del  mondo, 
s’  efsendo  flato  libero  fin  à quell’ bora,  cercaste 
-di  caricarvi  colla  catena  più  grave  di  tutte. 

SGANARELLO. 

Ed  io  vi  dico,  che  sono  risolto  di  maritarmi  ; é 

che  non  sarò  ridicolo,  sposando  la  figlia  che  ri- 
cerco. ; 

Geronimo.  ; 

Ah  ! è un  altra  cosa.  Non  mi  havevate  detto 
quello. 

Sganarello. 

E'  una  figlia  che  mi  piace  j e eh’  amo  di  tutto  *1 
mio  cuore. 

Geronimo.  * 

V amate  di  tutto  ’l  vollro  cuore  ? 

Sganarell'o. 

Senza  dubio;e  l’ hò  domandata  al  suo  padre. 
Geronimo. 

V havete  domandata  D 

Sganarello. 

Si;  è un  matrimonio , che  deve  conchiudersi  Ila 
sera;  e n hò  datala  parola.  . ... 
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Geronimo. 

©!  maritatevi  donane, che  non  dico  più  parola. 

S O A N A R E 1 L O. 

Abbandonerò  io  il  difsegno  c’  hò  fatto  ? Vi  pare  , 
Signor  Geronimo.ch’io  non  sia  più  capace  di  pen- 
sar ad  una  donna  ? Non  parliamo  dall*  età  che  poC- 
so  havercjma  riguardiamo  solamente  bene  le  cose. 
V’  è forse  un  huomodi  trent’  anni , che  paia  più 
fresco,  e più  vigoroso  di  me?  Non  hò  tutti  li 
movimenti  del  mio  corpo  cosi  buoni,  che  mai  li 
babbi  havuti  ? Si  vede  forse  eh’  io  habbia  bisogno 
di  carozza  o di  sedia  per  cambiare  ? Non  hò  anco- 
ra tutti  li  miei  denti,  li  megliori  del  mondo  ? Non 
faccio  vigorosamente  quarro  parti  il  giorno  ? E si 
può  veder  un  ftomaco  c’ habbia  più  forza  del  mio? 
Hem,  hem,  che  ne  dite. 

Geronimo. 

Havete  ragione  : m’ ero  ingannato.  Farete  be- 
ne se  vi  maritar ete. 

Sgànarello. 

V’  hò  ripugnato  altre  volte,  mà  hò  presentemen- 
te ragioni  potenti  perfàrk)  : Oltre  la  gioia  c’  ha- 
vero  di  pofseder  una  bella  donna,  che  mi  fera  mil- 
le  vezzi}  che  m’  accarezzerà, e venira  a ftrofinarmi, 
«piando  saro  fianco.  Oltre  quefta  gioia,  dico; 
considero,  che  reftando  come  sono  , lascio  perir 
nel  mondo  la  schiatta  delli  Sganarelli  5 e che,  ma- 
ritandomi,poterò  vedermi  riviver  di  nuovo  in  al- 
tri me  rtefsi } & havero  ’l  piacere  di  veder  crea- 
ture uscite  da  me:  picciole  figure,  che  mi  rafsomi- 
glieranno  come  due  goccie  d’  acqua;  che  scherze- 
ranno continuamente  nella  casa  ; e mi  chia- 
marenno  Papa,  quando  revenirò  dalla  città, 
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e mi  diranno  delle  picciole  pazzie,  le  più  grate  del 
mondo.  Vedete  ;mi  pare  già  di  vederne  una  mez- 
za dozina  ali'  intorno  di  me.  - — 

Geronimo. 

Non  v*  è cosa  più  aggradevole  di  quella , e vi 
sonfiglio  di  maritarvi  tanto  pretto , che  potere- 
te^. 

SGANARELLO. 

Da  dovero  ? Me  lo  consigliate  ? 

Geronimo. 

Certo.  Non  poterete  far  meglio. 

Sganarello. 

Veramente,  hò  gran  gufto  che  mi  diate  quello 
consiglio  da  vero  amico. 

Geronimo. 

E quale  è la  persona , se  vi  place , colla  quale 
siete  per  maritarvi. 

Sganarello. 

Dorimena. 

Geronimo. 

Quella  giovane  Dorimena,  eh’ è unto  galante,  e 
•ben  ornata? 

Sganarello. 

Si. 


Geronimo. 
Figlia  del  Signor  Alcantorre. 

Sganarello. 

Giuttamenre. 


Geronimo. 

E sorella  d’  un  certo  Alcida,  che  fà  profefsione  di 
portar  la  spada. 

Sganarello. 


S'  A 

1,  SI. 
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Geronimo. 

Cospetto! 

Sganarello, 

Che  ne  dite  ? • 

Geronimo. 

Buono  partito  ? Maritatevi  subito. 

Sganarello. 

Nonhò  ragione  d’  haver  fatto  quella  scielta? 

G E R u n i m o. 

Senza  dubio.  Ah  ! voi  sarete  benmaritato;  spe- 
ditevi. 

Sganarello. 

Mi  colmate  di  gioia  dicendomi  quefto.  Vi  rin- 
gratio  del  voftro  consiglio  j ev’  invito  fta  sera  alle- 
mie  nozze. 

Geronimo. 

Non  vi  mancarò;  e voglio  andarvi  mascherato,  à 
fine  d’  honorarle  meglio. 

Sganarello. 

Servitore. 

Geronimo. 

La  giovane  Dorimena,figlia  del  SignorAlcantorre, 
col  Signor  Sganarello,  che  non  hà  che  cinquanta 
tre  anni?  O che  bel  matrimonio  ! 

Sganarello. 

Quefto  matrimonio  deve  efser  felice , perche  dà 
gioia  à tuttije  faccio  rider  tutti  quelli, alli  quali  ne 
parlo.  Eccomi  presentemente  il  pili  contento  di 
tutti  grhuomini. 
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S C E N A 1 1. 
DORIMENA  e SGANARELLO.  . 
Dorimena. 

’\7^Ia,  picciolo  ragazzo  ; tien  bene  il  mio  ftras- 
" cino  ; e non  ti  trattener  à scherzare. 
SGANARELLO. 

Ecc,ocIie  la  mia  innamorata  viene.  Al}  ! eh’  ella  è 
granosa  ! Qual  aria,  e quale  ftatura.  Può  forso 
efser  un  huomo,che  vedendola, non  habbia  ’l  pru- 
rito di  maritarsi?  Ov’ andate  bella, leggiadra:  ca- 
ra sposa  futura,  del  voftro  sposo  futuro  ? 

Dorimena. 

Vado  à comprar  qualche  cosa. 

SGANARELLO. 

E bene,  mia  bella , presentemente  saremo  felici 
l’ uno  e F altro.  Non  haverete  più  libertà  di  rifiu- 
tarmi cos’  alcuna;  e poterò  far  con  voi,  tutto  ciò 
che  mi  piacerà,  senza  che  niuno  se  ne  scandalizzi. 
Sarete  mia  dalla  tefta  fin  alli  piedi , ed  io  sarò  pa- 
drone del  tutto.  Delli  voftri  piccioli  occhi  allegri; 
del  voftro  picciolo  naso  fmbettino;delle  voftrela- 
bra  appetitose  ; delli  voftri  orecchi  amorosi  ; del 
voftro  picciolo  mento  garbato  ; delle  voftre  pic- 
cole zinne  tondette , della  voftra Finalmen- 
te mtta  la  voftra  persona  sarà  porta  in  mia  discrc- 
tione;ed  io  sarò  padrondi  carezzarvi,  come  vorrò. 
Non  siete  ben  contenta  di  quello  matrimonio,  mia 
amabile  carina  ? 

Dorimena. 

Contentifsima;  e ve  lo  giuro  : perche  finalmente 
la  severità  del  mio  padre  m’  ha  tenuto  fin  adefso 
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nella  più  faftidiosa  soggettione  del  mondo.  E' 
lougo  tempo  eh’  arrabbio,  per  la  poca  libertà  che 
Cii  concede  ; & hò  bramato  cento  volte  che  mi 
maritafse,  per  uscir  subito  dal  coftrignimento,ov’ 
ero  con  lui , e vedermi  nello  flato  di  far  ciò  cho 
vorrò.  Grafie  al  cielo, siete  venuto  felicemente  per 
ciò  ; e mi  preparo  hormai  à divertirmi,  e ricom- 
pensar come  si  deve  il  tempo  perduto.  Efsendo  che 
siete  unhuomo  molto  galante, e che  sapete  come 
bisogna  vivere;  credo  che  ci  accordaremo  benis- 
simo assieme  ; e che  non  sarete  di  quelli  mariti 
incommodi,  che  voglir.o  che  le  di  loro  megli  vi- 
vano ritirate.  Vi  confefso  che  qtiefto  non_» 
mi  piacerebbe  ; e che  la  solitudine  mi  fà  dis- 
perare. Amo  ’l  gioco  ; le  afsemblee  ; le  cola- 
tioni,e  le  spafsegiate:in  una  parola, amo  tutte  le  co- 
se che  danno  piacere  ; e dovete  efser  gioioso  d* 
Jiaver  una  moglie  del  mio  humore.  Non  havere- 
bio  mai  alcuna  contesa  insieme  ; & io  non  vi  for- 
zare nelle  voftre  attioni;  e spero,  che  dalla_» 
voftra  parte  non  mi  forzarete  nelle  mie  ; perche, 
quant’à  mejcredo  che  bisogni  haver  una  compiacè- 
za  reciproca  ; e che  non  ci  dobbiamo  maritar  per 
farsi  arrabbiar  F uno  l’altro.  Finalmente  vive- 
remo, efsendo  maritati, come  dne  parsone  ben  crea- 
te. Niun  sospetto  geloso  turberacc’il  cervello; 
e bafta,  che  sarete  seenro  della  mia  fedeltà , come 
sarò  persuasa  della  voftr_\  Ma  che  vi  manca  ? 
vi  vedo  il  viso  tutto  cambiato. 

S C.  A N A R E L L O. 

Sono  alcuni  vapori  che  ni’  ascendeno  alla-r» 
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Dorimena. 

E'  unmale  eh’  affale  hoggidi  molte  persone  : mà 
il  noftro  matrimonio  vi  difsipara  tutto  ciò.  Adio: 
m*  annoi§  già  chenonhabbia  veftiti  convenevoli 
per  lasciar  quelli  cenci  subito.  Vado  in  quello 
momento  à finir  di  comprar  tutte  le  cose  che  mi 
bisognano  j e v’  inviato  li  Mercanti. 

SCENA'  III. 
GERONIMO  e SGANARELLO. 
Geronimo. 

All  ! Signor  Sganarello  ho  gran  gufto  di  tro- 
vervi  ancora  qui  ; & hò  rincontrato  un  Orefi- 
ce , che  perla  fama  che  cercate  qualche  bel  dia- 
mante in  un  anello , per  fame  dono  alla  voilra_» 
sposa;  m*  ha  molto  pregato  di  parlarvi  diluii  e 
dirvi,  che  n’  hà  uno  à vender,  eh’  è 1 più  perfetto 
del  mondo. 

Sganarello. 

Oh!  Oh!  non  v’  è tanta  fretta. 

Gero  nimo. 

Come  ! che  vuol  dir  quello  ? ov3  è 1’  ardore  che 
inoltravate  poco  fa? 

Sganarello. 

Mi  sono  venuti  da  un  momento  in  qua  alcuni 
piccioli  scrupoli  sopra  M matrimonio.  Avanti 
che  pafsar  oltre,  vorrei  ben  efsaminardal  fonda- 
mento quella  materia  i e desidero  che  mi  sia  es- 
plicato un  sogno  c’  hò  latto  quella  notte,  e cho 
mi  ritorna  presentemente  nello  spirito.  Sapete 
che  li  sogni  sono  come  specchi,  ove  si  scuopre  al- 
cune volte  tutto  ciò  che  deve  accaderci.  Mi  pa- 
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reva  d’  efler  in  un  vascello  sopra  un  mare  molto 

agitato  } e che 

Geronimo. 

Signor  Sganarello,adefso  hò  qualche  picaiol  affare 
chern’  impedisce  d’ ascoltarvi.  Non  m’intendo 
delli  sogni  ; equant’al  discorso  del  matrimonio , 
havete  due  Savi, due  Filosofi  che  sono  volili  vicini, 
e che  sono  persone  habili  a dichiararvi  tutto  ciò 
che  si  può  dire  sopra  quello  soggetto.Efsendo  che 
sono  di  Sette  differenti, potete  efsaminar  sopra  ciò 
le  loro  opinioni  diverse.  ‘Quant’  à me  sono 
contentodi  ciò  che  v’  hò  detto  poco  fà  ; e sono 
voftro  servo. 

Sc.anarello. 

Hà  ragione  $ bisogna  consultar  un  poco  quelle 
persone  sopra  1’  incertitudine  nella  qual  sono. 

SCENA  IV. 

PANCRATIO  e SGANARELLQ 
Pancratio. 

Via,  siete  un  impertinente,  mio  amico  , & un 
huomo  degno  d*  efser  bandito  dalla  repubiica 
delle  lettere. 

Sganarelio. 

Ah!  buonj  eccone  uno  molto  à proposito. 
Pancratio. 

Si  : mantcnerò  con  ragioni  vive  , che  sei  un 
ignorante  , ignorantiflìmo  , ignorantifìcante  & 
ignorantificato  per  tutti  li  casi  e modi  imagina- 
bili. 

Sganarelio. 

E'  in  colera  contro  qualchuno.  Signore, 

Pan- 
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Parcratio. 

Vuoi  intrigarti  di  discorrer,  e non  sai  solamente 
gl’  Elementi  della  ragione. 

Sganarello. 

La  colera  l’ impedisce  di  vedermi.  Signore. 
Pancratio. 

E'  una  propositione  condannabile  in  tutte  le  terre 
della  filosofia. 

Sganarello. 

Bisogna  che  sia  fiato  molto  irritato. 

Pancratxo. 

Toto  coelo  tota  Sia  aberra*. 

Sganarello. 

Baccio  le  mani  al  Signor  Dottare. 

Pancratio. 

Servitore^- 

Sganarello 

Si  può.... 

Pancratio. 

Sai  bene  ciò  c’  hai  fatto  ? un  sillogismo  in  Ba- 
lordo. 


Sganarello. 

Vi.... 

Pancratio. 

La  maggior  è inetta,  la  minore  impertinente,  e 
1 a conclusione  ridicola. 

Sganarello. 

Io.... 

Pancratio. 

Creperei  più  tofto  , che  confettar  ciò  che  dici  j 
e sotterrò  la  mia  opinione  fin  all’  ultima  goccia  del 
mio  inchioftro. 
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Sganarello. 

Pofso  io. 

Pancratio. 

Si, difenderò  quella  propositione pugnibut  & calti, 
bui , unguibui  (!)  ro/lro. 

SOANARELLO. 

Signor  Arinotele,  si  può  saper  ciò  che  vi  fa  andar 
in  tanta  colera  ? 

Pancratio. 

Il  soggetto  più  giufto  del  mondo. 

Sganarello, 

iì  che  cosa  ? 

Pancratio. 

Un  ignorante  ha  voluto  softenermi  una  proposi- 
tione erronea)  una  propositione  spaventevole,  & 
essecrabile. 

Sganarello* 

Pofso  io  domandar  ciò  eh’  è ? 

Pancratio. 

Ah  ! Signor  Sganarello,  tutt  è rovesciato  hoggi  ; 
e ’l  mondo  è caduto  in  una  corruttione  generalo. 
Una  licenza  spaventevole  regna  per  tutto  ; e li  ' 
Magiftrati,  che  sono  ftabiliti  per  mantener  1’  or- 
dine in  quello  Stato,  devierebbero  arrofsir  di  ver- 
gogna, soffrendo  uno  scandalo  tanto  intollerabile 
come  quello, del  qual  voglio  parlarvi. 

Sganarello. 

Di  che  donque  ? 

Pancratio. 

Non  è una  cosa  horribile;  una  cosa  che  grida  ven- 
detta al  cielo,  se  si  soffre  che  si  dica  palesemente 
la  forma  d’  mi  capello  ? 
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Sganarello. 

Come? 

Pancratio. 

Softengo,che  bisogna  dire  la  figura  d’ un  cappello, 
e non  la  forma.  Poiché  v*  è quefta  differenza  , 
fra  la  forma  e la  figura } che  la  forma,  è la  disposi- 
none efteriore  dei  corpi  animati  j e la  figura,  è la 
disposinone  efteriore  dei  corpi  inanimati:  e poicli1 
il  capello  è un  corpo  inanimato , bisogna  dire  la 
figura  d’ un  capello, e non  la  forma.  Si,  ignoran- 
te che  siete,  ecco  come  bisogna  parlare  : e «juefti 
sono  li  termini  esprefsi  d’ Ariftotile  nel  capitolo 
della  qualità. 

Sganarello. 

Credevo  che  tutt’  il  mondo  fofse  perduto.  Signor 
Dottore,  non  pensate  piùà  tutto  ciò.  Io.. 
Pancratio. 

Son  montato  in  tanta  colera  che  non  mi  sento. 

Sganarello. 

Lasciate  la  forma  e ’1  capello  in  pace  : ho  qualche 
cosa  da  communicari.  Io... 

Pancratio. 

Impertinente. 

Sganarello. 

Di  gratia  acquietatevi.  Io.. 

Pancratio. 

Ignorante. 

Sganarello. 

Ah  ! cospetto  ! Io... 

Pancratio. 

Voler  softenermi  una  proposinone  di  quefta_» 

sorto  ' 
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Sganarelló. 

Ha  ’i  torto.  Io... 

P A N C R A -T  I O. 

Una  prò  posizione  condannata ’da  .Ariftotele  ?• 
Sganare'llo. 

Queft'  è velò.  Io.... 

Pancratio. 

In  termini  esprefsi  ? 

Sganarelló. 

Havete  ragione.  Sì,  siete  un  pazzo  &un  impu- 
dente,volendo  disputar  contro  un  Dottore  che  sà 
legger  e scrivere.  Ecco  eh’  è fatto  : vi  prego  d’ 
ascoltarmi.  Sono  venuto  per  consultarvi  sopra 
un’  affare  che  m’ imbarazza.  Hò  difsegno  di  spo- 
sar una  giovane  per  farmi  compagnia  nel  governo 
di  casa.  La  persona  è bella,  e ben  creata.  Ella-» 
mi  piace  molto,  & è gioiosa  disposarmi.  M’  è 
fiata  concefsa  dal  di  lui  padre  : mà  temo  un  poco 
ciò  che  sapete  : la  disgrafia , per  la  quale  mimo  ha 
compafsione  con  noi}  e vorrei  ben  pregarvi, come 
Filosofo,  di  dirmi  il  voftro  sentimento.  Eh  ? qual 
è ’l  voftro  parere  sopra  ciò  ? 

Pancratio. 

Più  tofto  che  conceder  che  bisognafse  dire  la 
forma  d’  un  capello,  permetterei,  che  \datur  £4- 
cuum  in  rerum  natura  ; e che  non  sono  eh’  una 
beftia. 

Sganarelló. 

La  pefte  venga  à queft'  huomo.  AhlSignor  Dotto.» 
re  ascoltate  un  poco  le  persone.  E'  un  hora  che  vi 
parlo}  e non  rispondete  àcio  chev’é  detto. 
Pancratio. 

Vi  domando  perdono.  Una  giufta  colera  m’  oc- 
cupa 
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cupa  io  spirito.  - 

Sganarello. 

Oh  ! lasciate  tutto  ciò  j e pigliate  la  pena  d’  as- 
coltarmi. 


Pancratio. 
Cosi  sia  ; Che  volete  dirmi  ? 

Sganarello. 
Voglio  parlarvi  di  qualche  cosa. 

Pancratio. 

E di  quale  lingua  volete  servirvi  meco  ? 

Sganarello. 
Di  qual  lingua  ? 

Pancratio. 


Si. 


Sganarello. 

Cospetto  ! della  lingua  c’  ho  nella  bocca  ; cre- 
do che  non  andato  à ferm’  imprestar  quella  del 
mio  Vicino.  • ; 

Pancratio» 

Vi  dico  di  qual  Idioma,  di  qual  linguaggio. 

Sganarello. 

Ah  ! quell’  è un  altro  affare.  - -• 

Pancratio. 

Volete  parlarmi  Italiano  ? 

SOANARELLO. 

Non. 


Spagnolo  ? 
Non. 


Pancratio. 
Sganarello. 
Pancratio.  • 


Tedesco  ì 
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SGANARELLO. 

Non. 

Inglese  ? 

Non. 

Latino  ? 

Non. 

Greco? 

Non. 

liebreo  ? 

Non. 

Siriaco  ? 

Non. 

Turco?  , 

Non. 

Arabo  ? 

Sganarello. 

Non  non.  Francese. 

^ P A N C RATIO. 

Ab  1 Francese  ? 


Pancratio. 

Sganarello. 

Pancratio. 

Sganarello. 

Pancratio. 

Sganarello. 

Pancratio. 

Sganarello. 

Pancratio. 

Sganarello. 

Pancratio. 

v 

Sganareilo. 

Pancratio. 


Se  a- 
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SGANARELLO. 

Benifsimo. 

Pancratio. 

Pafsate  donque  dall’  altra  parte, perche  queft’orec- 
chio  qui  è deftinato  per  le  lingue  scientifiche  e 
ftraniere  $ e 1’  altro  per  la  materna. 

Sganarello. 

Vi  bisognano  molte  ceremonie  con  simili  persone. 
Pancratio. 

Che  volete  ? 

Sganarello. 

Consultarvi  sopra  una  picciola  difficoltà. 
Pancratio. 

Sopra  una  difficoltà  di  filosofia,  senza  dubiof 
Sganarello. 
Perdonatemi.  Io... 

Pancratio. 

Volete  forse  saper  , se  la  softanza  e 1’  accidente, 
siino  termini  sinonnimi,  overo  equivoci,  in  quan- 
to all’  edere. 

Sganarello. 

In  nifsuna  maniera.  Io... 

Pancratio. 

Se  la  Logica  sia  un*  arte,  overo  una  scienza  ? 

Sganarello. 

Non  è quefto.  Io... 

Pancratio. 

S’ habbÌ3  per  oggetto  le  tre  operationi  dello  spiri-, 
to,ò  solamente  la  terza  ? 

Sganarello. 

Non.  Io... 

Pancratio. 

Se  vi  siino  dieci  Categorie,  ò se  non  ve  ne  sia 

eh* 
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et’  una_j? 

Sganarello. 

Non.  Io... 

Pancratio. 

Se  la  conclusione  sia  dell’  efsenza  del  sillo- 
gismo ? 

Sganarello. 

Non.  Io... 

Pancratio. 

Se  P efsenza  del  bene  sia  polla  nell’  appetibilità, 
©vero  nella  convenienza  ? 

Sganarello. 

Non.  Io... 

Pancratio. 

S*  il  bene  si  contracambi  coda  fine  ? 

«Sganarello. 

Eh  ! non.  Io 

Pancratio. 

S’ il  fine  può  smuover  col  suo  efser  reale,ò  col  suo 
efser  intentionale  ? 

Sganarello. 

N on,  non, con  tutti  li  diavoli,  non. 

Pancratio. 

Esplicate  donque  il  vollro  pensiero  ; perche  non 
pofso  indovinarlo. 

Sganarello. 

Voglio  esplicacelo  bene  : mà  bisogna  ascol- 
tare. 

Sg/inareUo,  nello  flesso  tempo  c b'  il  Dottare. 

V affare  c’  ho  à dirvi,  è,  c’  ho  voglia  di  maritarmi 
con  una  figlia  giovane  e bella  : 1*  amo  molto , e 
1’ hò  domandata  al  di  lui  Padre  j màefsendo  che 
temo*» 

Ss  A- 
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fan  tratto , nello  Jlefso  tempo  che  Sganarello parla. 

Pan'cratio. 

ptarola  è ftata  data  ali’  huomo  per  esplicar  il 
di  lui  pensiero  ; & in  quella  maniera  che  li  pen- 
sieri sono  li  ritratti  delle  cose,  le  noflre  parole  so- 
no li  ritratti  delli  noftri  pensieri  : mà  quelli 
ritratti  differiscono  dalli  altri  ritratti  in  ciò  , 
che  li  altri  ritratti  sono  diftinti  per  tutto  dal- 
li di  loro  originali  , e che  la  parola  inchiu- 
de in  se  il  suo  originale  j poiché  non  è altro 
eh’  il  pensiero  esplicato  da  un  segno  citeriore  : di 
dove  accade,  che  quelli  che  pensano  bene  , sono 
ancora  quelli  che  parlano  meglio.  Esplicatemi 
donque  il  voftro  pensiero  colla  parola , eh’  è ’1 
segno  più  intelligibile  di  tutti. 

Sganarello 
Ut  spinge  il  Dottore  nella  di  lui  casa,  e tira  la  por- 
ta per  impedirlo  d*  uscire. 

Al  diavolo  sianoli  Savi,  che  non  veglino  ascoltar 
lepersone.M’  era  flato  ben  detto, ch’tl  suo  maestro 
Ariftotile  non  era  rch’  un  cicalone.  Bisogna  eh* 
io  vada  à trovar  1’  altro  eh’ più  posato  e più  ragio- 
nevole di  coftui.  Holà. 

SCENA  V. 

MARFORIO,  SGANARELLO. 

Marforio. 

VHe  volete  dame  Signor  Sganarello  ? 

Sganarello. 

Signor  Dottore,  haverei  bisogno  dal  voftro  con- 
siglio sopra  un  picciol  affare  del  qual  si  tratta;  e 
sono  venuto  qui  per  ciò.  Ah  ! ecco  che  vàbene, 
l questo 
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questo  qui  ascoltale  persone. 

Marforio. 

Signor  Sganarello, cambiate, se  vi  piace, quella  ma- 
niera di  parlare.  Il  noftro  Filosofo  ordina  di  non 
prononciar  propositioni  decisive  ; di  parlar  di 
tutto  con  incertitudine  ; e di  sospender  sempre  il 
noftro  giuditio  : e per  quella  cagione  non  dovete 
dire , sono  venuto  , mà  mi  pare  d’ efser  venuto. 

S GANARELLO. 


Mi  pare  ? 


Si. 


Marforio. 


Sganarello. 

Cospetto!  bisogna  bene  che  quello  mi  paiajpoich’ 
è vero. 


Marforio. 

Quella  non  è una  consequenza  ; e può  parervi, 
senza  che  la  cosa  sia  vera. 

Sganarello. 

Comclnon  è vero  che  sono  venuto  ? 

Marforio. 

Quell’  è incerto  ; e dobbiamo  dubitar  di  tutta* 
Sganarello. 

Come  ! non  sono  qui  ; e non  mi  parlate  ? 
Marforio. 

Mi  pare  che  siate  là  ; e mi  pare  che  vi  parla: 
mà  non  è securo,che  quello  sia. 

Sganarello,  * 

Ah  diavolo!  voi  vi  burlate.  Eccomi, & eccovi  net- 
tamente; e non  v’  è altro  mi  pare.  Lascia- 
mo quelle  sottigliczze;ve  ne  prego;e  parliamo  del 
mio  affare)  Vengo  per  dirvi,  c'  hogufto  di  mari- 
tarmi. 

Mar- 
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Martorio. 

Nonne sò niènte.  . •> 

SGANARELLO. 

Ve  lo  dico. 

Marforio. 

Può  efsere. 

Sganarello.  ' 

La  figlia  che  voglio  sposare  è molto  giovane  e 
bella. 

. Martorio* 

*Non  è impofsibile. 

Sganarello. 

Farò  bene,  òmale,  sposandola? 

Marforio. 

O F un , ò 1*  altro. 

Sganarello. 

Ah  ! ah  ! ecco  un  altra  musica.  Vi  domando,  se 
faro  bene, sposando  la  figlia,  della  quale  vi  parlo  ? 

Marforio.- 
Secondo  ’1  rincóntro. 

Sganarello. 

Farò  male  ? ' 

Marforio. 

Forse. 

Sganarello. 

DI  grafia, rispondetemi  come  bisogna. 

Marforio. 

Queft1  è ’1  mio  difsegno. 

S ò A N a r f.  r*L  o. 

Hò  una  grand’  indinatione  per  la  figlia. 

Marforio, 

Qucfio  può  efsere. 
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v 

Sganarello. 

Il  padre  me  1*  hà  concefsa.  , 

Martorio. 

Potrebb’  elsere. 

Sganarello. 
Mà;sposandola,temo  a'  elser  becco. 

M A R F O R I O. 

E'  una  cosa  fattibile. 

Sganarello, 

Che  ne  pensate  ? 

Marforio. 

Non  v’  è impofsibilità  alcuna. 

Sganarello. 

Ma  che  farcite,  se  folte  in  luogo  mio  ? 

Marforfo. 

Non  lo  sò. 

Sganarello, 

Che  mi  consigliate  di  fare? 

Marforio. 

Ciò  che  vi  piacerà. 

Sganarello. 

Arrabbio. 

Marforio. 

Me  ne  lavo  le  mani. 

Sganarello. 

Al  diavolo  polsi  efsere  quello  vecchio  vaneggia- 
tore*. . 

Martorio. 

Sarà  ciò  che  potrà  efsere. 

Sganarello. 

Che  ti  venga  la  pelta,  boia.  Ti  farò  ben  io  cambiar 
canto , filosofo  arrabbiato. 

S G A.  baite  Marforio . 

~ Mar- 
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Marforio. 

Ahi,  ahi,  ahi! 

Sganarello. 

Eccoti  pagato  delle  tue  sciocchezze j &io  mison 
contentato. 

Marforio. 

Come?  qual  insolenza  è quella?  oltraggiarmi  di 
^ujfta  mani  era?  haver  havuto  1*  ardire  di  batter  un 
filosofo  simile  à me  ? 

Sganarello. 

Correggere,  se  vi  piace,  quella  maniera  di  parlare. 
Bisogna  dubitar  di  tutto  ; e non  dovete  dire,  che 
hò  ^attuto  5 mà  che  vi  pare  che  v’habbia  bat- 
tito. 

M A R F O R I O,- 

^h  ! vado  a dar  una  querela  contro  di  voi  al  Coni-' 
nifsario  del  Quartieri  per  li  colpi  ricevuti. 

Sgasar  e l l o, 
bendavo  le  mani. 

Marforio. 

ìò  li  segni  sopra  di  me. 

Sganarello. 

’uòefsere.  'fi1 

Marforio. 
ru  sei  quello,  chem’hà  trattato  cosi. 

Sganarello. 

Ipnv’è  impofsibilità. 

Marforio. 

)tterrò  un  Decreto  contto  di  te. 

Sganarello. 
lonne  sò  niente. 
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Marforto. 

E sarai  condannato  dalla  giuftitia. 

Sgan  a r e l l o. 

Accaderà  ciò  che  poterà. 

M A r f o r i o. 

' Lascia  far  à me. 

SGANARELLO. 

Come?  non  si  può  ricevere  una  rispofta  positiva 
da  quello,  can  rinegato  ! e siamo  tanto  dotti  alla 
fuie,quant’  al  principio  ! Che  debbo  fare  nell’  in- 
certitudine  delli  succefsi  del  mio  matrimonio? 
Già  mai  v 1 è flato  un  huomo  più  imbarazzato  di 
me. . Ah  ! ecco  due  Zingare  ; bisogna  eh5  io  mi 
faccia  dar  da  efse  la  buona  ventura.  * 

SCENA  VI. 

DUE  ZINGARE  e SGANARELLO. 

Le  Zingare  tori  il  loro  cembalo  entrano  cantan- 
do e ballando . 

SganarelLO. 

COno  allegre.  Ascoltatemi  un  poco  : v’  è forte 
^mezo  di  darmi  la  mia  buona  ventura  ? 

I.  Z I N G A R A. 

Si,  caro  Signore , siamo  due  che  te  la  daranno. 
II.  Zingara. 

Nonhai  bisogno  d'altro  che  di  darci  la  tua  mano 
. colla  croce  dentro  ; e ti  diremo  qualche  cosa  pc: 
tuo  utile. 

SGANARELLO 

Eccole amendue  conciò  che  domandate. 

I.  Zingara. 

Hai  una  buona  Escnomia,  mio  caro  Signoro , 

* tuia 
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una  buona  fisonomia. 

IL  Z-I  N G A R A. 

Si  , buona  fisonomia.  Fisonomia  d’  un  huomo 
che  sarà  un  giorno  qualche  cosa. 

I.  Zingara. 

Sarai  maritato  in  poco  tempo,  mio  caro  Signoro» 
sarai  maritato  in  poco  tempo. 

II.  Zingara. 

Sposerai  una  donna  leggiadra  ; una  donna  leggia- 
dra.^. 

I.  Zingara. 

Si,  una  donna  che  sarà  amata  da  tutti. 

II.  Zingara. 

Una  donna  che  ti  farà  molti  amici , mio  caro  Si- 
gnoro. 

I.  Zingara. 

lina  donna  che  farà  venir  T abondanza  in  casa_» 

tua_>. 

J II.  Zingara. 

lina  donna  che  ti  darà  gran  riputarione.  Sarai  con- 
siderato à causa  d’ efsa,  mio.caro  Signore. 

Sganarello. 

Benilsimo  j mà,  ditemi  un  poco  , sono  minaccia- 
to d’  efser becco? 

IL  Zingara. 

Becco? 

Sganarello. 

Sì. 

I.  Zingara. 

Becco?  ' 

Sganarello. 

Sì  j se  sono  minacciato  d’  efser  becco  ? 

Àmendtie  cflntano  e ballano, 
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La,  la,  la.... 

Sganarello 
Diavolo  ! quello  non  è un  rispondermi.  Venite 
qua  5 vi  domando  ad  amendue,  se  sarò  becco? 

II.  Zingara. 

Becco  ? 


Sganarello» 
Si  ; se  sarò  becco  ? 


I.  Z i n c A R A. 

Becco? 

Sganarello. 

Si,  se  sarò,  becco,  ònon? 

Jrnendue  (.intana  e ballano » 

La,  la,  la.... 

Sganarello. 

Che  venga  la  pelle  à quelle  carogne,  che  mllasci- 
ano  in  inquietudine.  Bisogna  eh’ io  sappia  afso- 
Iutamente  il  deftino  del  mio  matrimonio  : e per 
ciò,  vado  à cercar  quei  gran  Mago , del  qual  tutti 
parlano  tanto  ; e che  colla  sua  arte  ammirabile  fi» 
veder  tutto  ciò  che  si  desidera.  Per  mia  fede, 
credo  di  non  haver  bisogno  cT  andar  dal  Mago. 
Ecco  qui  chi  mi  moftrà  tutto  ciò  che  pofso  doman- 
dare. 


SCENA  VII. 


DORIMENA,  LICASTE  e SGA- 
NARELLO. 

L I C A s T E. 

r^Ome , bella  Doriiaena , parlate  voi  da  de- 
^"'ver©  ? 


Dori- 
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D O R I M E N A* 

Senza  burla. 

L I C A S T E. 

E'  donque  vero  che  vi  maritate  ? 

Dorimena. 

Certo. 

L i c a s T E. 

E le  voftre  nozze  si  faranno  quella  sera  ? 

D o R I M E K A. 

Sta  sera. 

L I C A S T F. 

E potete  , crudele  che  siete,  scordar  cosi  1’  amore 
c’  ho  per  voi,  e la  parola  cortese  datami  da  voi  ? 

; Dorimena. 

Io  ! in  nifsuna  manici  a.  Vi  considero  sempre  nel 
medesimo  modo  ; e quello  matrimonio  non  deve 
inquietarvi.  E1  un  huomo  che  non  sposo  per  a- 
more  pie  sue  ricchezze  sole  mi  fanno  risolver  ad 
accettarlo.  Don  ho  beni.  Non  ne  havete 
nè  meno  voi  ; e sapete  , che  senza  quelli  si  palsa 
male  il  tempo  nel  mondo  ; e eh7  in  qual  si  voglia 
modo,  bisogna  cercar  d’ haverne.  Ho  abbraccia- 
ta quella  occasione  qui  per  viver  commodamen- 
te;  el’  hò  fatto  colla  speranza  di  vedermi  prello 
libera  da  un  barbone  che  sposo.  E’  un  huomo 
eh  ©morirà  in  poco  tempo  ; e chT  al  più, non  hà  che 
sei  mesi  nel  corpo.  Vi  faccio  sicurtà  , che  mo- 
rirà nel  tempo  che  dico;  e nonhaverò  bisogno  di 
domandar  longo  tempo  dal  cielo  lo  flato  felice  di 
vedova...  Ah  ! parlavamo  di  voi  ; e ne  dicevamo 
tutto  ’i  bene  che  se  ne  può  dire. 

L i c a s T E,‘ 

E'  quello  il  voftro  Signore  Sposo? 
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Dorimena. 

Si)  è quel  Signore  che  mi  piglia  per  moglie. 

L I C A S T E. 

Aggradite,  Signore,  che  vi  feliciti  del  voflro  ma- 
trimonio, e vi  presenti  nell'  illefso  tempo  li  miei 
humiiifsimi  servizi.  V’  afsecuro,  che  sposate  una 
persona  molto  honefta  ; e con  voi , Signora , mi 
rallegro  ancora  della  felice  scielta  c'  haveto 
fatto.  Non  potevate  trovar  meglio  ; quello  Si- 
gnor hi  la  cicra  d’  efser  un  buonifsimo  marito. 
Si,  Signor;  voglio  far  amicitia  con  voi  ; e comin- 
ciaremo  insieme  un  picciolo  commercio  di  visite 
e divertimenti. 

D O R I M E N A. 

Ci  fate tropp5  honore  ad aniendue.  Mà;  andiamo 
via  ; il  tempo  m’  affretta  ; & haveremo  alsai  tem- 
po per  trattenerci  assieme. 

Parteno. 

Sganarello. 

Eccomi  totalmente  disguflato  del  mio  matrimo- 
nio ; c credo, che  non  farò  male  a andarmi  à di- 
simpegnar della  mia  parola.  M’  ha  coftato  alcu- 
ni danari  : mà  è meglio  perder  ancora  quelli , ch‘ 
espuonermi  ad  una  cosa  peggiore.  Cerchiamo  di 
disimbarazzarsi  deliramente  di  quell'  affaro» 
Olà. 


SCENA  Vili. 

ALCANTORRE  e SGANARELLO. 

AAlcantorre. 

H ! mio  Gerfero , siate  il  ben  venuto. 
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Sganarello. 

Signor,  Servitorsuo. 

Alcantorre. 

Venite  forse  per  conchiuder  il  matrimonio  ì 
Sg.anarello. 

Scusatemi. 

Alca  n torre. 
Viprometto,che  n5  ho  tanta  impatienza, quanta  n* 
havete  voi. 

SGANARELLO. 

Vengo  qui  per  altro  soggetto. 

Alcantorre. 

Ho  dato  ordine  i tutte  le  cose  necefsarie  per  ques- 
ta fella. 

Sganarell®. 

Non  son  qui  per  trattar  di  felle. 

Alcantorre. 

Li  Suonatori  sono  appoflatijil  Banchetto  è ordina- 
to ; e la  mia  figlia  è adornata  per  ricevervi. 

Sganarell  o. 

Non  vengo  per  quello. 

Alcantorre. 
^Finalmente,  sarete  sodisfatto  ; e non  v’è  niento 
chepofsa  ritardarli  voftro contento. 

Sganarello 
Oh , Cielo  ! vengo  per  un’  altra  cosa. 

Alcantorre. 

Via,  entrate  donque,  mio  Genero. 

Sganarello. 

Hò  una  parola  da  dirvi. 

Alcantorre. 

Ah  ! non  facciamo  ceremonie  j entrate  prefto, 
se  vi  piace, 
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Sganarello. 

Non,  vi  dico}  voglio  prima  parlarvi  una  parola. 

Alcantorre. 

Volete  dirmi  qualche  cosa? 

Sganarello. 


Si. 


Alcantorre. 


E che? 

Sganarello. 

Signor  Alcantorre, v’hò  domandata  la  voRra  figliai 
in  matrimonio , è vero  ; cmef  havete  concefsa: 
mà  mi  trovo  un  poco  vecchio  per  efsa  } e consi- 
dero, che  non  sono  il  fatto  suo. 

Alcantorre. 
Perdonatemi.  Voi  piacete  à baftanza  , così  co- 
me siete  , alla  mia  figlia  : e son  certo,  che  viverà 
molto  contenta  con  voi. 

Sganarello. 

Non.  Alle  volte  mi  saltano  nel  cervello  certe  bi- 
zarrie  spaventevoli } talmente  eh’  il  mio  cattivo 
humorele  darebbe  pena. 

Alcantorre. 

Lamia  figlia  è compiaccvole;  e vedrete, che  s’ac- 
comoderà intieramente  à voi. 

S'GANARELLO. 

Hò  alcune  infirmità  nel  mio  corpo,  che  potrebbero 

di  iguftarla. 
o 

Alcantorre. 

Quello  non  è niente.  Una  donna  honelìa  non  si 
disguftamai  del  suo  marito. 

Sganarello. 
Finalmente;  volete  che  ve  la  dica  ? non  vi  coni- 
glio di  darmela. 

«L  s.  A L— 
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Alcantorre. 

Vi  burlate,  ò dite  da  dovero  ? Amerei  più  tofto 
morire,  c"  haver  mancato  alla  mia  parola, 
Sganarello. 

Cospetto  1 ve  ne  dispenso  ; & io.... 

Alxantorre. 

Innifsuua  maniera.  Ve  1’  ho  promefsa;  e 1’  ha- 
verete  à dispetto  di  tutti  quelli  che  la  pretendono. 

Sganarello. 

Che  diavolo  ! ® 

Alcantorre. 

.Vedete  : Io  hò  una  ftima  & un’  amicitia  tutta  par- 
ticolare per  voi  ; e rifiuterei  la  mia  figlia  ad  un 
Principe,  per  darla  à voi. 

Sganarello. 

Signor  Alcantorre,  vi  sono  obligatò  deli’  honorem 
che  mi  fate  ; màvi  dichiaro  che  non  voglio  mari- 
tarmi. 

Alcantorre. 

Chi,  voi? 

Sganarello. 

Si,  io. 

Alcantorre. 

E la  ragione  ? 

Sganarello. 

La  ragion'  c,  che  non  mi  trovo  capace  di  maritar- 
jni  ; e voglio  imitar  mio  padre,  e tutti  quelli  della 
mia  schiatta,  che  già  mai  si  sono  voluti  maritare.... 

Alcantorre. 

Ascoltate  : le  volontà  sono  libere;  c son  un  huomo 
incapace  di  forzar  le  persone.  Vi  siete  impegna- 
to meco  di  sposar  la  mia  figlia  ; e tutt'  è apparec- 
chiato per  quello  ; magia  che  volete  revocar  la_j 
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voftra  parola,  vederò  ciò  che  bisognerà  fare  ; & 
intenderete  preftole  nuove  che  v*  invierò. 

SCrANARELLO  à parte. 

E'  ancora  più  ragionevole  che  non  credevore  pen- 
savo di  dover  haver  maggior  pena  à disimpegnar- 
mene. Per  mia  fede,  quando  vi  penso,  trovo  c’hò 
fatto  molto  saviamente à sbrigarmi  di  queiF  affa- 
re ; &ero  perfarunpafio,  del  qual  mi  sarei  forse 
pentito  longo  tempo.  Mà  ecco  ’l  figlio  che  vien 
à darmi  rispofta. 

SCENA  IX. 

ALCIDA  e SGANARELLO. 

A l c I D A, 

S Parlan da  sempre  con  una  Voce  insipida , 
Ignor,  sonovoftro  servo  humilifsimo. 
Sganaréllo. 

Signor,  son  il  voftro  di  tutto  '1  mio  cuore. 

A l c t D A. 

Tl  mio  padre  m’ hà  detto,  che  V.  S.  era  venuto  per 
disimpegnarsi  dalla  parola  data. 

Sganaréllo. 

Signor  si  ; lo  faccio  con  disgufto  : mà... 

A l c I D a. 

Ah!  Signor,  non  v'e  mal  alcuno. 

S G A N A R E L L 0. 

Me  ne  dispiace  j e v’  afsecuro,  che  desiderarci 

A L C I D A. 

Non  è niente, vi  dico.  « 

Presentandoli  due  spade. 

Signor,  pigliate  la  pena  dà  sciglier  di  quelle  duo 
spade,  quella  che  volete.  - . • 
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SGANARELLO.  » 

Di  quelle  due  spade  ? 

A L c i d A. 

Si,  se  vi  piace. 

Sganarello. 

A qual  fine  ? 

A l c I D A. 

Signorjefsend©  che  rifiutate  di  sposar  la  mia  sorel- 
la, dopo  d’  haverne  data  la  parola  ; credo  che  non 
vi  piacerà  il  picciolo  complimento , che  vengo  per 
farvi. 

S G A W'A.  R E L L O. 

Como  ì 

A L C I D A. 

Altre  persone  farebbero  rumore , & andarebbero 
in  colera  contro  di  voi;  mà  noi  siamo  persone  che 
trattiamo  le  cose  con  mansuetudine  ; e vengo  per 
dirvi  civilmente, che  bisogna , se  non  vi  dispiace , 
che  ci  tagliamo  la  gola  insieme. 

SGANARELLO. 

Quell*  è un  complimento  che  non  mi  piace  nulla. 

A l c i D a. 

V ia  Signore,  scegliete,  vi  prego. 

*■’  Sganarello. 

Son  voftro  Servo  : non  hò  alcuna  gola  da  far  mu- 
gliare : che  rozza  manieradi  parlare  eh’  è quella! 
A l c I D A. 

Signor,  bisogna  che  quello  sia  così, se  vi  piace. 

Sganarello." 

Eh  ! Signore , rimettete  vi  prego  quello  compli- 
mento nelfodro. 

A l c I E>  A. 

spediamoci  subito , Signore;  perche  hò  un  piccioF 

.C  affa- 
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affare  che  m' aspetta, 

Sganarello. 

Non  voglio , vi  dico. 

A L C I D A. 

Non  vi  volete  battere  ? 

Sganarello. 

Non  per  mia  fede. 

A L C ! JD  A. 

Da  dovero  ? 

S G A N A KjE  L L O. 

Da  dovero.  fljÉ,  * . • jL 

A b c l i a. 

Almeno, Signore,  voi  non  haverete  soggetto  £ 
lamentarvi:  voi  vedete  bene  , chefaccio  le  coso 
secondo  1*  ordine.  Perche  ci  mancate  di  parola) 
io  . ^lio  battermi  con  voije  se  rifiutate  di  battervi, 
tì  darò  donque  delle  legnatele  cosi  tutto  queft1  af- 
fare palsera  nelle  dovute  forme:  e già  che  siete  un 
huomo  honefto,  spero  che  non  disapprovereteil 
lido  procedere. 

Sganarello. 

Qual  diavolo  d’ huomo  è quello  qui  I 
A L C I £>  A. 

Via,  Signore,  fatele  cose  garbatamene  e beat, 
«enza  farvi  tirar  per  F orecchio. 

Sganarello. 

Come? 

A l c i d a.  ■ 

Signor,  io  non  forzo  alcuno  ; mà  bisogna  che  vi 
battiate,  èvero  che  sposiate  la  mia  sorella. 

Sganarello. 

V’ afsecuro^che  non  polso  foranei*  uno  nè  l'al- 
tro. 

Ale 
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A L C I D A. 

Securamente  ? 

Sganakello. 

Securamente. 

A L C I D A. 

Con  roftra  buona  licenza  donque... 

S G £ N A R F.  mL  L Of 

tjfendo  abbaffaaato.  . 

Ah,  ah,  ab,  ah. 

A E c I D A. 

Signor,  hò  grandifsimo  dispiacere  d’  efser  cbliga- 
to  a trattarvi  così  ; mà  non  finirò , se  vi  piace , fin 
à tanto  c’  habbiate  promefso  di  battervi,» di  spo- 
sar la  mia  sorella. 

Sganarello. 

E bene , la  sposarò , la  sposarò  : via  predo  j som 
pronto 

A L c I D A. 

Ah  ! Signor  mio,hò  gran  gufto  che  vi  mettiate  al- 
la ragione  5 e di  vedervi  far  le  cose  piacevol- 
mente : perche  finalmente,  per  dirvi  la  verità  vi 
giuro  «he  siete  T unico  che  ftimo  al  mondo  } e sa- 
rei ftato  sconsolatifsimo , se  m*  havefte  co  drenerà  „ 
trattarvi  male.  Vado  à chiamar  il  mio  padre , 
per  dirli  eh’  il  tutt’  è conchiuso , e che  siamo  dae- 
cordo. 

SCENA  X. 

ALCANTORRE,  ALGIDA  e S G A- 
NARELLO. 

MA  L C I D A. 

Io  Padre,  ecco  qui  il  Signor  Sganarello, che 

si 
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si  inoltra  pronto  à trattar  ragionevolmente.  ] 
voluto  farle  cose  con  bel  garbo  5 e potete  ciarlili 
mia  sorella. 


Alcantorre. 

Signor, ecco  la  di  lèi  manoVnon  vi  bisogna  far 
tro  che  dar  la  voftra.  Lodato  sia  ’1  cielo  1 Ecco» 
mene  scaricato  j %tòcca  à voi*T  haver  cura  alì! 
au  venire  della  di  le}  condotta.  Andiamo  àjrfflK 
iegrarci,  e celebrar  quello  felice  matrimo-  ^ 
nio  gioiosamente. 


IL  FINE. 
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IL  BALLO. 

La  ComedtA\è  in  un  a sala  cUÌIa  Casa  di  SganArtt- 
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MEDICO. 
COMEDI  A. 
ATTO  I. 

SCENA  I. 


SGANARELLO,  AMINTA,  LUCRE- 
TIA,  M.  GUGLIELMO  e 
M.  IO  SS  E. 

SGANARELLO. 

^H!  Strana  cosa  eh’ è la  vira  ! &io 
hò  gran  ragione  di  dir  con  quel 
gran  Filosofo  dell’  antichità,  che 
chi  ha  terra  hi  guerra  ; e di’  una 
! sventura  non  viene  giamai  senza 
> l’altra.  Non  havevo  eh’  una  so- 
la  Consorte,  eh’  è morta. 

M.  G U G L I E L M O.  • 

E quante  dunque  voreste  voi  haverne  ? 

• SGANARELLO. 

Eli’  è morta  , carifsimo  amico  : quella  perdita  -m' 
è molto  sensibile  , e non  pofso  rammentarmene 
senza  lagrimare.  Non  ero  troppo  contento  della 
sua  condotta;  e contrattavamo  spcfso  insieme: 

, A 2 ma 
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mà  finalmente  la  morte  uggitagli»  il  tutto.  EIT 
è morta  : la  piango  ; s’  ella  fofse  in  vita  conten- 
deremmo insieme  un  pochetro.  Di  tutti  li  figli- 
uoli, che  ’1  cielo  m*  haveva  dato,  non  m’  hà  lascia- 
to eh'  una  figlia;  e quella  figlia  è tutto  'Imio  falli- 
dio  e cura.  Perche  finalmente  la  vedo  sempre  di 
mala  voglia , in  una  triftezza  meravigliosa,  dalla 
quale  non  v’  è mezzo  alcuno  di  ritirarla;  e non  ne 
sò  comprender  la  cagione.  Mi  fa  perder  lo  spìrito, 
cd  havrei  bisogno  d’  un  buon  conseglio.  Voi  sie- 
te mia  nipote  , voi  lamia  Vicina,  voi  altri  li  miei 
compari  cd  amici.  Vi  pregodi  consegliarmi  ciò 
che  devo  fare. 

M.  I o s s E. 

Quant*  à me  , credo  che  lo  sfaggio  e 1’  aggiufta- 
mcnto  siino  le  cose  che  rallegrino, il  più  le  fanci- 
ulle; e se  fols’  in. voi,  le  comprerei  hoggi  una  bel- 
la guarnitura  di  diamanti,  odi  rubini,  òdi  sme- 
raldi. • • - - - 

M.  Guglielmo. 

Ed  io,  se  fofs  in  voi,  le  comprerei  una  bella  tapiz- 
zeria  di  paesaggi,  ò di  personaggi,  che  fareim.ee- 
tere  nella  sua  camera  per  rallegrale  Io  spirito,  e k 
vifta_».  - • 

A M I N T A. 

0 Quant*  àmy  jo^noti  farci  tante  ceremonie,  la 
mariterei  ;<-e  lo  farei  il  più  tofto  chepotefsi,  e con 
quella  persona , che  ve  la  fece,  come  si  dice,  do- 
mandar poco  fà. 

L u c R E T I A. 

Edio,  (limo  che  lavoftra  figlia  non  sia  capace  per 
il  matrimonio.  Eli*  è d’  una  complefsione  troppo 
delicata,  e poco  sana;  e ciò  è un  volerla  inviar 

prefte 
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prefto  all’ altro  mondo,  esponendola  com’  cll’èà 
far  figliuoli.  Il  mondo  non  è pei  lei  ; vi  conse- 
glio  adonque  di  metterla  in  un  convento  , ov’  ellà 
troverà  divertimenti  che  s’ accorderanno  e confa- 
ranno meglio  col  suo  humore. 

Sganarello. 

Tutti  quelli  con segli  sono  certamente  ottimi  : mi 
mi  pajono  un  poco  interefsati  j e vedo,  che  voi  mi 
consegliate  per  li  v offri  interefsi.  Voi  siete  Ore- 
fice , Signor  Iofse , & il  vqlìro  conseglio  parmi 
che  sia  d’ un  huomo  , che  cerca  di  vender  la  sua 
mercanzia.  Voi  vendete  tapizzerie  ò arazzi,  Sig* 
Guglielmo,  e m’havete  la  ciera  a’haver  qual  eh* 
arazzo  che  v’incommoda.  Quello  che  voi  ama- 
te,  carifsima  Vicina , hi,  come  si  dice,  qualch’  in- 
clinatione.per  la  mia  figlia,  e non  vi  dispiacerebbe 
di  vederla  Consorte  d’  un  altro.  E quant’  à.-  voi* 
carifsima  nipote  , non  è mio  disegno,  cóme  sape- 
te, di  maritarla  mia  figlia  con  chi  che  sia  j & tò 
le  mie  ragioni  perciò:  ma  il- conseglio- che  mi 
date  di  farla  monaca,  procede  da  una  donna, chq 
potrebbe  forse  caritatevolmente  bramar  d’  efser 
mia  erede  universale.  Così,  Signori  e Signore, 
ben  che  li  volfri  consegli  siino  li  megliori  del 
mondo,  aggradirete,  se  vi  piace,  che.  nonne  segui- 
ti alcuno.  Coftoro  veramente  sono  Consiglieri 
alla  moda. 

SCENA  II. 
LUCINDA  eSGANARELLO.* 

AS  G A N A R E L-L  O.  , - 

H ! Ecco  la  mia-figlivola  che  prende  1’  aria. 

A 3 Ella 
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Ella  non  mi  vede.  Ella  sospira.  Eli’  inalza  gl* 

«echi  al  cielo. 

Dio  vi  guardi.  Buon  giorno , carifsima  amica. 
E bene,  cos’  havere?  come  fiate?  Ah  ! sempre 
tanto  triile  e melan colica  ; e tu  non  vuoi  dirmi  ciò 
che  ti  manca?Prcfto  scoprimi  il  tuo  picciolo  cuore, 
poveretta  : dimmi , dimmi  li  tuoi  pensierini,  dilli 
al  tuo  picciolo  Papa.  Coraggio!  Vuoi  eh’ io  ti 
baci  ? Vien.  Arrabbio  di  vederla  di  quell’  hu- 
more.  Mà  dimmi;  vuoi  tu  forse  farmi  morire  di 
faftidio  ? Non  pois’  io  sapere  di  dove  viene  ques- 
ta grande  languidezza  ? Scopremene  la  cagione , 
e ti  prometto  , eh'  io  farò  il  tutto  per  te.  Si,  non 
hai  à far  altro  che  dirmi  la  cagione  della  tua  tris- 
tezza, et’  afsicuro  qui, e ti  giuro,  che  non  v’  è cos’ 
alcuna  che  non  faccia  per  contentarti.  Quello 
balla.  Sei  forse  gelosa  di  qualcheduna  della  tua 
compagnia,  che  forse  ti  pare  più  brava  di  te  ? O 
sarebbe  forse  qualche  drappo  nuovo, del  qual  vor- 
reili  haver  un  habito  ? Non.  E' forse, che  la  tua 
cameranon  ti  par  afsai  ornata,  echetubramerefti 
•un  cabinetto  della  fiera  di  Sinigaglia  ? Non. 
Vorrelfi  forse  imparar  qualche  cosa  ? Vuoi  for- 
se eh’  ioti  die  un  maellro  , che  t’insegni  à suonar 
di  Spinetta  ? Non.  Amerelli  qualcheduno  e bra- 
merelti  d’  efsere  maritata  ? 

\jtcind a fa  segno  di  si. 

SCEMA  III. 

LIrSETTA,  SGANARELLO  e LU- 
CINDA. 

E*  Lisetta. 

Bene , Signore,  voi  havete  parlato  colla  vos- 
**  tra 
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tra  figlivoìa.  Havete  saputa  la  cagione  della  di 
Icimelancolia? 


Sganarello.  . . 

Non:  è una  pettegola  che  mi  fa  arrabbiare. 

Lisetta. 

Lasciate  far  àme,  Signore,  voglio  scrutinarla  un 
un  poco. 

Sganarello. 

Non  è necefsario;  e poich’  ella  vuol  reftar  in  quell’ 
humore,  credo  di  far  bene,lasciandovela. 

Lisetta.  ..  ) ' 

Lasciate  far  à me,  vi  dico  io,  forse  eh’ ella  si  di- 
chiarerà più  liberamente  àme,  eh’  à voi. . Come* 
Signora,  non  ci  direte  ciò  che  vi  manca  ; e .volete 
voi  affiiger  cosi  tutti  ? Mi  pare,  che  non  si  debba 
trattar  cosi,  come  voi  fate  j e che, se  sentite  qual- 
che repugnanza  à spiegarvi  verso  d’ un  padre, non 
he  dovet’  haver  alcuna  à scoprir  àme  il  voftrocuo- 
re.  Ditemi;  desiderate  voi  qualche  cosad^.Jui  ? 
C’hà  detto  più  d’  una  voha  , che  non  sparagne- 
rebbe cos’  alcuna  per  contentarvi.  Non  vi  dà 
forse  tutta  la  libertà  che  bramerefte  ? Le  spasseg- 
giate , e le  ricreationi  tentano  forse  la  voftt’  a- 
nima?  Havete  forse  ricevuto  qualche  disguftoda 
qualcheduno  ? Havete  forse  qualche  secreto  A- 
mante,  con  cui  desiderarefte  eh’  il  voftro  padre  vi 
maritafse  ? Ah! v’  intendo ; ecco  l’affare.  Che 
Diavolo  ! perche  tante  cercmonie  ? Signore , il 

mifterio  è scoperto,  E 

Sganarello,  interrompendola . 

Và, figlivoìa  ingrata,  non  voglio  più  parlati,  e ti 
lascio  nella  tua  oftinatione. 

A4.  Lu- 
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L u c i n d a. 

Poiché  volete , carifsimo  padre  , eh"  io  vi  dica  h 
causa. 

, Sganarf.  ilo. 

Si  . perdo  tutta  1 amicrtia  c’  havevo  per  te. 

Lisetta. 

Signore,  la  di  lei  triftezza 

S G A;  N A R E V L O. 

cuna  furba,  che  mi  vuol  far  morire. 

L'U  C I N D A. 

Carifsimo  padre,  voglio  bene 

SGANARELLO. 

Quefta  non  è la  ricompenza  d’  haverti  educata, 
com’  ho  fatto. 

Lisetta. 

Ma,  Signore  •••• 

Sgasare!»  i^o. 

Nonj  sono  in  una  colera  spaventevole  contr* 

' L u C I N D A.  ) 

Ma,  carifsimo  padre.... 

Sganarello. 

Kon  hò  più  alcuna  tenerezza  per  te. 

Lisetta. 

Xlai^in 

Sganareljlo. 

E'  una  furba. 

L u c i n d A. 

Mii**... 

Sganarello. 

Un’  ingrata. 

Lisetta. 

Mi 
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V* 
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Una  pettegola , che  non  vuol  dirmi  ciò  che  lo 
manca. 


Lisetta* 
Ella  domanda  un  Marito. 


La  lascio. 
Un  marito. 
La  detefto. 


Sganarello. 

Lisetta. 

Sganarello. 


Lisetta. 

Un  marito. 

Sganarello. 
E la  rinontio  per  mia  hglivola. 

Lisetta. 

Un  marito. 

Sganarello.] 
Non,  nonmene  parlate  più. 

Lisetta. 

Un  marito. 

Sganarello. 
Non,  non  me  ne  parlate  più. 

Lisetta. 

Un  marito. 

Sganarello. 
Non  me  ne  parlare. 

Lisetta.  , 
Un  marito,  un  marito,  un  marito. 


A s 


( 


jf*. 


£ i 


. ’’V 
[ \ 


’f  V' 

a*. 

l,W  fri  . W 


<9L 


T 1 


SCE- 


ì 


IO 


V AMOR  MEDICO 

SCENA  IV. 

LISETTA  c LUCINDA. 
Lisetta. 

T^"  Ben  vero  quel  proverbio,  che  dice,  che  non 
'v’  è peggior  sorcio  di  quello  che  non  vuol  in- 
tendere. 

L u c I N D A. 

E bene,  Lisetta?  havevo  torto  di  nasconde»-  il 
mio  dispiacere  ; e non  havevo  à far  altro  eh’  à par- 
lare, per  haver  tutto  ciòccla’  io  bramavo  dal  mio 
padre  ? tu  lo  vedi. 

Lisetta. 

Ter  mia  fè,  è un  huomo  incivile  ; e vi  confefso  c’ 
haverei  gran  gufto  di  farli  qualche  bulla.  Mà 
cjual  è la  causa , Signora , che  m’  havete  celato  ’l 
voftro  male  fin  qui? 

L u c i N D A. 

Ahi  ! à che  m’  ha  ver  ebbe  servito  di  scoprirtelo 
più  tolto  ? Non  havrei  io  guadagnato  1’  iftclso 
nascondendolo  dutto  ’i  tempo  della  mia  vita?  Cre- 
di forse,  ch’io  non  habbia  previlto  tutto  ciò  cheo 
tu  vedi  presentemente  ; eh’  io  non  habbia  saputi 
tutti  li  sentimenti  di  mio  padre  j e che  ’l  rifiuto 
eh’  egli  hà  dato  à quel  che  m’ hà  fatto  domandar, 
mediante  un  amico,  non  habbia  eftinta  nella  mia 
anima  tutta  la  speranza  ? 

Lisetta. 

Come?  è adonque quell’ Incognito, quello  che  v 
hà  fatto  domandare^  che  vi  fa... 

L u c I N D A. 

Torse  non  è permefso  ad  una  fanciulla  di  spiegarsi 

si 
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si liberamente;  mà finalmente  ti  confefso,  che  se 
mi  fofse  lecito  di  bramar  qualche  cosa,  non  bra- 
merei altro  che  lui.  Non  habbiamo  havuta  in- 
sieme alcuna  conversatone,  e la  di  lui  bocca, non 
rii’  hà  fin  qui  dichiarata  la  paffìone  eh’  egli 
soffre  per  me.:  mà  in  tutti  !i  luoghi  di  dov’  egli  in 
hà  potuto  veder,  li  dì  lui  riguardi,  e le  di  lui  atrio- 
nini’  hanno  parlato  teneramente;  e la  domanda'- 
di’  egli  hà  fatto  far  di  me  , m’  è parsa  si  honefta, 
chc’l  mio  core  non  hàpoluto  attenersi  dal  moffrar- 
si  sensibile  alli  suoi  ardori  : e fra  tanto,  tu  vedi  à 
qual  termine  la  durezza  del  mio  padre  riduce  tutta 
quefta  tenerezza. 

Lisetta. 

Andate?  lasciate  farà  me;  cper  qualunque  ragio- 
; ne, eh’  io  habbiadi  lamentarmi  di  voi,  à causa  del 
secreto  die  m’havctenascoffo,  non  voglio  lasciar 
di  servir  al  voftr’  amore;  purché  siate  alsai  ri- 
sòlta  

L'  U C 1 S D Ai 

Ma  che  voi  tu  eh’  io  faccia  contro  l’ autorità  d’  un 
padre?  e s’ egl’ è inesorabile  alli  miei  voti.... 

Lisetta. 

Andate,  andate;  non  bisogna  lasciarsi  trattar  com’ 
nn  papero  ; e pur-che  non  s offenda  f honore , ci 
pofsiamo  un  poco  liberare  dalla  tirannia  d’ un  pa- 
dre. Che  cosa  pretend’  egli  che  facciate?  Non 
siete  voi  in  età  d’ efser  maritata  ? Cred’  egli  forse, 
che  siate  di  marmo  ? Andate,  vi  dico,  voglio  ser- 
vir a'Ia  voftra  pafsione:  piglio  adefso  sovra  di  me 
tuttala  cura  delli  suoi  interefsi,  e vedrete  eh’ io 
sò  finezze....  Mà  vedo  ’l  voffro  padre  : rientria* 
xno,  e lasciate  farà  me. 
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SCENA  V. 

SGANARELLO. 

A Lle  volte  è buono  Hi  far  sembiante  Hi  non  in- 
^ -^-tender  le  cose, che  non  s’ intenHono  che  trop- 
po benejed  hò  fatto  saviamente  Hi  schermirmi  Hal- 
lo dichiaratone  d’ un  desiderio, chenon  son  risolto 
di  contentare.  S’  è già  marveduta  cosa  più  tiran- 
nica di  qucfto  coftume , al  qual  li  figli  vogliono 
aftoggettirli  proprii  Genitori?  Non  \*  è cosa  nè 
siftrana,  nè  si  ridicola,  eh’ ammafsar  ricchezze  con 
grandifsimi  travagli,  Se  educar  una  figlia  con 
grandifsima  cura  e tenerezza  , per  spogliarsi  poi 
dell1  une  e dell* altra j e dar  tutto  nelle  mani  a un 
huomo  che  non  c*  appartiene.  Nò,  nò  : mi  burlo 
di  qucfto  coftume,  e voglio  conservar  le  mie  ric- 
chezze,e lamia  figlia  per  me. 

SCENA  VI. 

LISETTA  e SGANARELLO. 

Lisetta. 

ÀH,  che  sventura L Ah,  disgrafia  ! ah, provero 
•^^■Signor  Sganarello  ! ove  potrò  io  rincontrar- 
vi > 

Sganarello. 

Che  cosa  dice  coftci  ? 

Lisetta. 

Ah  povero  padre  1 che  farai,  quando  saprai  ques- 
ta nuova  ? 

Sganarello. 

Cosa  sarà  ? 


Li. 
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Lisetta. 
La  mia  povera  padrona. 

Sganarell  o. 

Son  perduto. 

Ah! 


Lisetta. 


Lisetta. 
Sganarell  o. 
Lisetta. 

Qual  sventura  ! 

Sganarell  o. 

Lisetta. 

Lisetta. 

Qual  accidente  ! 

Sganarell  o. 

Lisetta. 

Lisetta. 

* Qual  fatalità  ! 


Sganarell  o. 

Lisetta. 

Lisetta. 

Ah,  Signore  ! 

Sganarell  o. 

Cos’  e? 

Lisetta. 

Signore. 

Sganarell  o. 

Che  v*  è ? 

Lisetta. 

► Xa  voftra  fàglia. 

Sganarell  o. 

-Ahi  Ah» 
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Lisetta. 

Signore , non  lagrimate  tanto  ; perche  mi  fa- 
rete ridere. 


Sganarello, 

Dì  prefto. 

Lisetta. 

La  volerà  figlia,  ingombrata  dalle  parole  che  1’  ha- 
vete’dette,  e dalla  colera  spaventevole,  nella  qual 
ella  v’  hi  veduto,  è entrata  nella  sua  camera  , e 
piena  di  disperatione,  ella  hi  apperta  la  feneftra_» 
che  riguarda  sul  fiume. 

Sganarello. 

E bene? 


Lisetta. 

All’hor’  alzando  gl’  occhiai  cielo.  Non,  eli' hà 
detto,  m’  è impofsibile  di  viver  colla  colera  di  mio 
padre  ; c poich'  egli  mi  rinontia  per  figlia,  voglio 
morire. 


Sganarello. 

S'  è ella  gittata?... 

Lisetta. 

Non, Signore, eli'  hà  serrata  pian  piano  la  feneftra, 
& èandata  à mettersi  sul  suo  letto.  Ov'  eli’  hà 
cominciato  à lagrimar  amaramente  ; e subito  ’l 
di  lei  viso  s’  è impallidito,  li  di  lei  occhi  si  sono 
voltati , il  cuore  l’ è mancato, ed  ella  m’ è svenuta 
fra  le  braccia. 


Sganarello. 

Ah,  mia  figlia! 

Lisetta. 

A forza  di  tormentarla,  1'  hò  fatta  rivenire  ;mà,I’ 
accidente  1'  afsale da  momento à momento;  e du- 
bito eh’  ella  pofsi  viver  ancor  quello  giorno. 

S G A- 
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Campagna,  Campagna,  Campagna,  pretto,  si  radi 
à chiamar  Medici  & in  quantità:  non  se  ne  pofson' 
haver  à baftanza  in  una  simil  auventura.  Ah  , 
mia  figlia  ! mia  povera  figlia  ! 

Fine  deli'  primo  Atte. 

Intermedio. 

Campagn Abballando  piccihiaaUe  porte  di  quattro 
Medici,  che  ballano  ed  entrano  con  cere  monte 
dal  Padre  deli’  an  m'l  it a • 

***_***  **************** 
*****  * *************** 

ATTO  IL 

SCENA  I. 

SGANARELLO  e LISETTA. 

_J>  G A-  N A-R  E L-fc-O,  Asj&FT*. 

(He  cosa  volete  far,  Signore,  di  quat- 
tro Medici  ? Non  è afsai  uno,  per 
uccider  una  persona? 

SCAKARELLO. 

Zitto.  Qual ero  consigli  sono  meg- 
lio ri  d’  uno. 

Lisetta. 

Lavoftra  figlia  non  può  forse  morire  senz*  11  soc- 
corso di  quelli  Signori  ? 

SGANARELLO. 

I/JMedici,  fanno  eglino  forse  .morire  ? 

Lisetta. 

Senza  dubio:  & hò  conosciuto  un  huomo  che 

prova- 
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36  L’  AMOR  MEDICO  » 
provava  con  buonifsime  ragioni,  che  non  biso- 
gna già  mai  dire,  una  tal  persona  è morta  d*  una 
febre  , ò d’ una  flufsione  sovra  ’I  petto  : mi,  eli’  è 
morta  di  quatro  medici,  e due  spetiali. 

SGANARELLO. 

Zitto,  non  offendete  quefti  Signori. 

Lisetta. 

-Per  mia  fè,  Signore,  il  voftro  gatto  guarì  poco  fi 
d’  un  salto  che  fece  dalla  cima  della  casa  nella 
ftrada  : fai  tre  giorni  senza  mangiar , e senza  poter 
muover  nè  piede  nè  gamba  j mà  egli  è molto  feli- 
ce, che  non  risono  gatti  medici  ; perche  sarebbe 
ftato  spedito  ; e non  [laverebbero  mancato  di  pur- 
garlo, e di  cavargli  sangue. 

SGANARELLO. 

Volete  tacere,  vi  dico  ; vedete  qual  impertinenza. 
Eccogli. 

Lisetta. 

Guardatevi  bene,  che  sarete  molto  addottrinato 
daefsi,  vi  diranno  in  lingua  Latina,  chelavoftri 
figlia  è ammalata. 

SCENA  IL 

LI  SIGNORI  TOME,  DESFONAN- 
DRE,  MACROTONE  e BISO, 
Mediti.  SGANARELLO 
e LISETTA. 

E SGANARELLO. 

Bene,  Signori  ? 

M.  Tomi. 

Habbiamo  veduta  Y ammalata  à baftanza  ; e,  sen- 
za dubbio,  sono  molte  impurità  in  ella; 

Se  a- 
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Sganarello. 

La  mia  figlia  è impura  ? 

M.  Tom  e. 

Voglio  dire,  che  sono  molte  impurità  nel  suo  co*- 
po,  e quantità  dJ  humori  corrotti. 

Sganarello. 

Ah,  v'intendo. 

M.  Tom  e. 

Mà...  vogliamo  consultar  insieme. 

Sganarello. 

Prefto,  fate  dar  sedie. 

Lisetta. 

Ah  , Signore  , voi  siete  del  numero  ? 

S G A N a R F.  L L O. 

Dov’havete  voi  conosciuto  quefto  Signore? 

Lise  t t a. 

Lo  conobbi  V altro  giorno  dalla  buona  amica  del» 
la  Signora  voftra  nipote.  « 

M.  T o m E.  • . 

Come  ftà  il  suo  Cocchiere  ? 

Lisetta* 

Benifsimo,  dopo  eh’  egli  è morto. 

M.  Tome. 

Morto  1 

Lisetta. 

Si. 

M.  Tom  e. 

Ciò  non  può  efsere. 

Lisetta. 

Non  sò  se  ciò  pois’  efsere;  mà  sò  bene  che  ciò  è. 

M.  Tom  e. 

on  può  efser  morto,  vi  dico.  ' 

Li- 
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Lisetta. 

Et  io  vi  dico, eh*  egl'  è morto,  e sepellito, 

M.  Tome. 

V’  ingannate. 

Lisetta. 

L’  hò  veduto. 

M.  Tome. 

Ciò  è impofsibile.  Hippocrate  dice,  che  quello 
sorti  di  malattie  non  si  terminano  , eh’ al  decimo 
quarto,  edalvigesimoprimo;  e non  sono  che  sei 
giorni  eh’  è caduto  ammalato. 

Lisetta. 

Hippocrate  dirà  ciò  che  gli  piacerà^  mà  ’l  Cocchie- 
re è morto.  t 

SGANAREI.  LO. 

Zitto,  pettegola  : andiamo } usciamo  di  qui.  Si- 
gnori,vi  prego  di  consultar  bene.  Benché  non 
sia  coftume  di  pagar  innanzi  j tuttavia,  per  tema  di 
scordarmene;  & à fin  che  quello  sia  un  afiar  fatto, 
ecco 1 

Li  paga;  e ciascheduno,  riceSendo  li  danari,  fà  un 
' gejlo  differente, 

SCENA  III. 

LI  SIGNORI  DESFONANDRE,  TO- 
ME, MACROTONE,  e BISO 
Si  pongouo  à seder  e tofseno . 

M.  Desfonandre. 
T)Arigi  è molto  grande,  e bisogna  far  gran* 
tragitti , quand’  un  è un  poco  affaccendato. 
M.  Tom  e. 

Bisogna  confefsare  ,c’hò  perciò  una  Mula  mera- 
viglio- 
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vigliosa  : & appena  crederete  ’l  viaggio , eh’  io  le 
fò  far  tutti  li  giorni. 

M.  Desfonàndre. 

Hò  un  Cavallo  maraviglioso  ; & è una  beftia  infa- 
tigabile. 

M.  Tom  e. 

Sapete  voi  il  camino  che  la  mia  Mula  hà  fatt’  hog- 
gi?  Sono  flato  primieramente  all'  incontro  dell5 
Arsenale;  dall'  Arsenale  al  borgo  di  S.  Germano, 
al  fondo  dell  Marais;  dal  fondo  del  Marais  alla 
porta  dì  S.  Honorio;  dalla  porta  di  S.  Honorio  al 
borgo  diS.  Giacomo}  dal  borgo  di  S.  Giacomo  al- 
la porta  di  Richelieil,  dalla  porta  diRichelieu  qui, 
e di  qui  devo  ancor  andar  alla  piazza  Reale. 

, M.  Desfonàndre. 

Il  mio  cavallo  hà  fatto  hOggi  tutto  quefto  camino , 
& ancora  sono  flato  à veder  un  ammalato  àRuel. 
'■2/1.  T o M e.  : 

Mà,  à proposito , qual  partito  prendete  Voi  nella 
queftione  degli  due  Medici,  Theofraflo,  & AjJ 
temiojper  eh5  è im  affare  che  diyide  tutto  '1  noftro 
Corpo. 

M.  D F.  S F O N A N D R E. 

Qhant'  à me,  sono  del  partito  d’  Artemio. 

M.  Tom  f,. 

Et  io  ancora ; è però  vero  che  '1  di  lui  auviso,com5 
habbiamo  veduto,  hà  ucciso  l’ammalato,  echo 
quello  di  Theofrafto  certamente  era  molto  meglio- 
re.  Mà  finalmente , egi’  hà  torto  nelle  circon- 
ftanzejnon  dovendo  efser  d'  opinione  diversa  dal 
suo  Maggiore.  Che  ne  dite  voi  ? 

M.  Desfonandre. 

Senza  dubbio.  Bisogna  però  sempre  ofservar  1%> 

for- 
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formalità;  e segua  quel  che  ne  voglia, 

M.  Tome. 

Quant’  à me , vi  sono  molto  severo;  à meno  che 
ciò  non  sia  da  amico  ; e fummo  convocati  un  gior- 
no tre  di  noi  altri  con  un  medico  ftraniero,  per  una  ! 
consultatone,  nellaqual  conchiusi  tutto  1'  affare; 
x nè  volli  soffrir  che  s’  oftinafserò  à seguitar  altra 
ftrada  , che  T ordinaria.  Le  persone  della  casa 
facevano  ciò  che  potevano  , eia  malattia  {limola- 
va ; mà  non  volli  cedere,  e 1’  ammalato  morì  bra- 
vamente e bene  nel  tempo  della  noftra  cotefta- 

tiono* 

M.  Desfonandre. 

Facefte  bene  d’ insegnar  agl"’  huomini  la  maniera,» 
di  vivere. 

, M.  T o m E. 

Un  huomo  morto,  non  è eh’  un  huomo  morto  ; e 
non  fi  alcuna  consequenza  ; mà  una  formalità 
lasciata,  apporta  un  pregiudicio  notabile  à tutto  1 
Corpo  dei  Medici. 

.SCENA  IV.  , | 

SGANARELLO,  LI  SIGNORI  T O- 
MEj  DESFONANDRE,  MACRO-' 
TONE  e BISO. 

SGANARELLO. 

Signori,  1’  opprefsione  della  mia  figlia  s’  ai- 
menta  : vi  scongiuro  di  dirmi  prefto  ciò  c*  ha- 
vete  risolto. 

M.  T o M s.\ 

Prefto,  Signore?. 

i 

M.  Dss, 
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M.  Desfonandke. 

Non,  Signore,  parlate  se  vi  piace. 

•'  M.  Tom  e. 

Voi  vi  burlate. 

M.  D E S F O N A N D R E^ 

Non  parlerò  '1  primo. 

M.  Tome. 

Signore. 

M.  Df.  sfonanore. 
Signore.  •"  ' ■ - 

Sganarello 
Eh!  di  grada , Signori , lasciate  tutte  quelle  ctre- 
monie,  e pensate , che  le  cose  ftimolano. 

Parlando  tutti  quattro  insieme . 

M.  T o M E. 

La  malattia  della  voftra  figlia. 

M.  Desfonandre. 

L’ auviso  di  ditti  quelli  Signori  insieme. 

M.  8 i s o. 

Per  ragionare. 

Sganarello. 

Eh , Signori , parlate  di  grada  1'  un  dopo  1*  al- 
tro. 

M.  Tom  e. 

Signore,  habbiamo  discorso  sopra  la  malattia  del- 
la voftra  figlia  ; e quant*  à me,  la  mia  opinione  è , 
eh’  ella  proceda  da  un  gran  calordi  sangue  ; cosi 
cóchiudo  di  cavarle  sangue  il  piùtofto  che  potrete. 

ivi.  P J5  S F O N A N D R jE. 

Ed  io,  dico,  che  la  sua  malattia  è un  corrom  pimen- 
to d’ humori, causato  da  una  troppo  grande  reple- 
eiOQe ; così  concliiudo,di  darle  l’ heniedea. 
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M.  Tome. 

So/lengOjChe  1’  hemctica  1*  ucciderà. 

AI.  Desfonandre, 

Ed  io,  che  ’1  caverle  sangue  l’ ucciderà. 

AI.  Tom  e. 

T occa  ben  à voi  à far  il  Savio. 

AI.  D E S F a N A N D R E. 

Si,  tocc  i mej  mi  cimenterò  con  voi  in  ogni  sorte 
d’ eruditione. 

M.  Tome. 

Rammentatevi  della  persona  che  facefte  crepar  li 
giorni  pafsati. 

M.  D E S F O N A N D R E. 
Rammentatevi  della  Dama  c'havete  inviata  ali' 
altro  mondo  tre  giorni  fi. 

M.  Tome. 

V’  hò  dettala  mia  opinione. 

AI.  Desfonandre. 

V’  hò  detto  *1  mio  pensiere. 

AI.  Tome. 

Se  non  fate  cavar  sangue  alla  voftra  figlia  in  quell’ 
iftelso  momento,  eli’ è spedita. 

AI.  Desfonandre. 

Se  le  fate  cavar  sangue,  ella  non  viveri  un  quarto 
d*  hora. 

S C E N A V. 

SGANARELLO,  LI  SIGNORI  MA- 
CROTONE  e BISO  Afr- 
dici. 

ASganareleo. 

Chi  credere  dei  due  ? e qual’  ròoluuorre  pren  - 
der 
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dere  fri  auvisi  tanto  diversi  ? Signori,  vi  scongiu- 
ro di  determinar  il  rnio  spirito;  e di  dirmi,  senza-# 
pafsione,  ciò  che  credete  che  sia  più  proprio  à sa- 
nar la  mia  figlia. 

Ma  CROTONE 
Pari  a aUctìgandfi  le  sue  parole, 

Si-gno-re.  in.  ta-li.  ma-te-rie.  bi-so-gna.  pro-ce- 
de-re.  con.  cir-con-spet-ri-o-ne.  e non.  far.  co-sa. 
«Ucu-na.  co-me.  si.  di-ce.  al-la.  vo-lea.  Es-sen- 
do.  che.  li.  fal-li.  che.  vi.  si.  pos-so-no.  com-mct- 
te-re.  so-no.  se-con-do.  il.  pa-re-re.  del.  nos-tro. 

Ma- es-tro.  Hip-po-crate.  di.  u-na.pe-ri-co-lo-sa. 
con-se-gu-en-za. 

M.  B 1 s o. 

Coflut  parla  sempre  t art  agli  an  io, 

E'  vero.  Bisogna  ben  ofservar  ciò  che  si  fa. 

Quelli  non  sono  giuochi  da  fanciulli  : e se  s*  erra , 
non  è facile  di  riparar  il  mancamento, e di  riftabilir 
ciò  eh’  è guaftato.  Experimentum periiulosum  Per 
il  che  si  tratta  di  ragionar  innanzi  come  si  convie- 
ne ; di  pesar  prudentemente  le  cose  ; di  conside- 
rar il  temperamento  delle  persone;  d' efsaminar  le 
cause  della  malattia  , e di  veder  li  rimedi , che  vi 
sidebbon'  usare. 

SOANARELLO. 

T.’  uno  và  com’  una  tartaruca,  cl’  altro  corre  in 
polla. 

Macrotone. 

Ma.  Si-gno-re.  per.  ve-nir.  al.  fat-to.  tro-vo.  che. 
la.  vos-tra.  fi-glia.  hà.  u-na.  ma-lat-tia.  chro-ni-ca. 
e.  che.  el-la.  può.  pe-ri-co-la-re.  se.  non.  è.  soc- 
cor-sa.  es-sen-do.  che.  li.  sin-to-mi.  che.  el-la.  hà. 
so-no.  iu-di-tu.  di.  un,  Ya-po-re.  fu-li-gi-no-so.  e. 

mor- 
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mor-den-te.  che.  le.  piz-zi-ca.  le.  mem-bra-ne. 
del.  cer-vel-lo.  Mà.  ques-to.  va-po-re.  che.  chi- 
a-mi-a-rao.  in.  Gre-co.  Acmos.  è.  cau-sa-ro.  da. 
hu-mo-ri.  cor-rot-ti.  te-na-ci.  e.  con-glu-ti-na-ti. 
che.  so-no.  con-te-nu-ti.  nel.  ven-tri-co-lo. 

M.  B i s o. 

Etefsendoche  quelli  hnmori  sono  ftati , genera- 
ti perun  longo  succefso  di  tempo:  vi  si  sono  ri-. 
cotti,  & hanno  acquiftata  quella  malignità,  ches’ 
inalza  verso  la  rigione  del  cervello. 

M.  M A C R O T O N E. 
Talrmen-te.  dun-que.  che.per.  ca-var.  le-var.  sra- 
di-car.  es-pul-sar.  e-va-cu-ar.  li.  dec-ti.  hu-mo-ri. 
bUso-gnc-rà.  qual-che.  pur-ga-ti-o-ne.  ri-go-ro- 
sa.  Mà.  per.  pre-lu-dio.  rro-vo.  à.  pro-po-si-to. 
e.  non.  è.  in-con-ve-ni-en-te.  di.  u-sar.  pic-cio-li. 
ri-me-di-i.  ci-o-è.  pic-ci— o-li.  ser-vi-ti-a-li.  ram- 
mol-li-ti-vi.  de-ter-si-vi.  giu-lep-pi.  e.  sci-rop-pi. 
rin-fres-ca-ti-vi.  che.  sa-ran-no.  mes-co-lati.  nel- 
la. su-a.  ac-qua.  cot-ra. 

M.  Bis  o. 

Dopoi  veniremo  alla  purgatione,  & al  cavar  il  sao» 
gue,  che  reitereremo,  se  sarà  necefsario. 

M.  M A C R O T -O  -N  E. 

Non.  è.  pe-rò.  che.  con.  rut-to.  ciò.  la.  vos-rra.  fi- 
glia. non.  pos-sa.  mo-ri-re.  mà.  al-rae-no.  ha-ve- 
rc-te.  fat-to.  qual-che.  co-sa.  &.  ha-ve-re-te.  la. 
con-so-la-  ti-o-ne.  che.  el-Ia.sa-rà.  mor-ta.  nel  le. 
do-vu-tc.for-me. 

M.  Bis  o. 

E'  meglio  morite  come  si  deve,  che  risanar  con- 
tro  le  regole. 
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M.  Macrotome. 

Vi.  di-ci-a-mo.  sin-ce-ra-men-te.  li.  no*,  tri.  pen- 
si-e-ri. 

M.  B i s o, 

E ▼’  habbiamo  parlato  come  parleremmo  ad  ur 
nostro  proprio  fratello. 

'Sganarello, 

Al  Signor  Macrotone. 

Viringratio  infinitamente. 

Al  Signor  Riso. 

E ri  sono  molto  obligato  della  pena  c*  haveto  % 
presa™».  - 

SCENA  VI. 

SGANARELLO. 

ECcomi  un  poco  più  incerto  che  non  ero  a- 
vanti.  Cospetto  ! mi  vien  voglia...  Bisogna 
eh'  io  vada  à comprar  dell’  Orvietano,  e che  ne 
le  faccia  prendere.  V Orvietano  è un  rimedio,  col 
qual  molte  persone  si  sono  trovate  bene. 

SCENA  VII. 

L*  OPERATORE  e SGANARELLO. 
Sganarello. 

OLà,  Signore,  vi  prego  di  darmi  un  vasetto  del 
volito  Orvietano , e voglio  pagarvelo  sabito. 
V Operatore,  tornando. 

V oro  di  tutto  7 mondo 
Può  fors*  egli  pagare 
gueflo  sì  gran  secreto  ? 

Co » sua  ectelenza  acqueto 
guanti  mali  si  può  numerare, 

B La 


I 


St6-  V AMOR  MEDIO© 

La  regnai  la  febbre,  la  tignai  ' 

La  pefie,  la  gotta,  la  scabbia’. 

Et  altri  mali  del  corpo  bicorno , 

O gran  forza  dell ' Quietano  ! 

Sgamarello. 

Signore,  credo  che  tutto  1’  oro  del  Perù  non  sia 
capace  di  pagar  il  volito  remedio  : e però,  ecco 
trenta  soldi , li  quali  piglierete  , se  vi  piace. 

V Operator,  cantando. 

La  mia  bontà  ammirate  , 

Che  per  un  prezzo  file , 

Vi  porge  un  don  simile 
Con  t anta  largii at  e . 
flttefta  contr  ogni  male 
Non  bebhe  mai  ugnale. 

Contro  rogna  , febbre , e tigna  } 

Contro  pepe,  gotta,  e stabbiai, 

. Et  altri  mali  del  corpo  h umano. 

O gran  forza  de  II'  Ordinano  ! 

********************** 

********************** 


ATTO 

SCENA 


III. 

>• 

LI  SIGNORI  FILERINÒ,  TOME! 
e DESFONA'NDRE. 

F I L E v R I N 0. 
fOnhavcte  vergógna,  Signori,  che 
: persone  della  voftr’  età  moflrino  ss 
ipoca  prudenza,  que  recandosi 
ì come  giovani  pazzerelli  ? Non.* 
1 vedete  voi  qu.il  torto  sitrtiU  queftio- 
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ni  ci  fanno  frà  le  persone  ? Non  è forse  afsai  che 
ti  Savi  vedano  le  contrarietà  e le  difsentioni,  che 
tono  fra  li  noftri  Autori  presenti,  e li  noftri  antichi 
Evfaeftri, senza  scoprir  ancorai  popolo, colle  noftre 
lispute  e colle  noftre  queftioni, la  furfanteria  della 
noflr’arce.  Io,  quant’àme,  non  capisco  quella 
:attiva  Politica  d’ alcuni  dei  noftri.  E bisogna 
zonfefsar,  che  tutte  quelle  contese  c’hanno  sere- 
li  tato  poco  fad’  una  maniera  molto  cattiva;  e,  che 
;c  non  v’attendiamo, ci  rovineremo  noiftefsi.  Io 
lon  parlo  per  mio  interefse  : Perche  , lodato  '1 
cielo,  hò  già  un  poco  ftabilitili  miei  affari.  Che 
iri  vento,  che  piova,  che  grandini , quei  che  sono 
norti , sono  morti  j ed  hò  aliai  da  viver,  senza  P 
liuto  de’  viventi.  Mà  finalmente , tutte  quelle 
lispute  non  vagliono  niente  per  la  medicina.  Già 
:h’  il  cieloxi  fà  la  gratia  da  tanti  Secoli  in  qua, che 
gl’  huomini  reftìno  impazziti  di  noi,  non  li  diamo  > 
t conoscer  T error  loro  colle  noftre  ftravaganti  esp- 
iale ; e profittiamo  delle  loro  pazzie  il  meglio  che 
potremo.  Non  siamo  li  soli,  come  sapete,  che 
torchiamo  di  prevalerci  della  fragilità  humana. 

^a  maggior  parte  degl3  huomini  s*  applica  àprófit- 
arne;e  ciascheduno  si  sforza  di  pigliar  gl’  huomini 
:ol  mezzo  della  loro  imbecillità , per  cavarno 
jualchc  frutto.  Gl’. adulatori,  per  efssmpio,  cer- 
:ano  di  profittar  dell’  amore  che  gl’  huomini  haru 
io  per  le  lodi,  dandoli  tutto '1  vano  incenso  cho 
marnano:  & è un  arte,  colla  qual  si  fà,  come  si 
ede,  fortune  considerabili.  Gl’ Alchimifti  cer- 
ano di  profittar  della  pafsione  che  s’ hà  per  le  ric- 
:hezze,  promettendo  monti  d’  oro  à quelli  che  gl’ 
iscoltano.  E gl’  Aftrologi,  colle  loro  predi  trioni 
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ingannatrici  profittano  della  vaniti  , edell’  ambi- 
none degli  spiriti  creduli.  Mà  la  più  grande  fra- 
gilità delle  persone,  è 1’  amor  c’  hannoper  la  vita  ; 
e noi  altri  ne  profittiamo  mediante  la  noftr’  arte , t 
sappiamo  tirar  utile  dalla  vcnerarione,  che  la  tema 
della  morte  gli  dà  per  il  noftro  meftie.re.  Con- 
serviamoci adunque  nel  grado  di  ftima.,  nel  qual 
la  di  loro  fragilità  c’  hi  collocati-;  e siamo  daccor- 
do  appreso  gl’  ammalati,  per  attribuir  à noi  li  fe- 
lici succefsi  della  malattia,  e gettar  gl'  errori  della 
noftr’  arte  sulla  natura.  Non  diftruggiamo,dico, 
pazzamente  le  felici  preve  n rioni  d ’ un  errore  cho 
dà  il  pane  ad  un  numerosi  gran  de -di  persone. 

M.  Tome. 

Havete  ragione  in  tutto  ciò  che  dite  ; mà  quefti 
sono  certi furori  di  sangue,  delli  quali  non  siamo 
■fempre  padroni. 

F l L E r i n o. 

Andiamo  dunque.  Signori,  lasciate  la  colera * 
facciamo  adefso  la  pace. 

D E S F O N A N D R E. 

V’  acconsento  , mà  mi  conceda  prima  la  mia  he- 
^netica- per  l’ ammalata,  della  qual  si  tratta  ; & io 
,gli  concederò  tutto  ciò  eh’  egli  vorrà  per  il  primo 
ammalato  del  qual  sarà  queftione. 

Filerino.  — 

Non  si  può  dir  meglio.  Ecco  com’  egli  s’ accoll- 
ino da. 

Desfonandre. 


Fiat. 

Filf.rino. 

Toccatevi  adunque  la  mano.  Adio.  Un  altra  vol- 
ta moftrate  maggior  prudenza. 

SCI» 
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SCENA  IL 

1,1  SIGNORI  TOME,  D E SJFON AN- 
DRE e LISETTA. 

Lisetta. 

/""''Omel  Signori,  voi  fiate  qui,  e non  pensate  ad 
^-''’emedar  U torto  eh’  è flato  fatto  alla  Medicina? 
Tome. 

Che  cosa  V è ? 

Lisetta. 

Un  Insolente  hà  havuto  1’  ardire  di  tentar  sovr’  1 
voftro  mefliere j ed  hà  senza  '1  voftro  ordine  uc- 
ciso un  huomo  con  un  gran  colpo  di  spada  da  par- 
te à parte. 

T o M £. 

Ascoltate  : voi  scherzate  j mà  caderete  un  giorno 
nelle  noflre  mani. 

Lisetta. 

Vi  permetto  d’ uccidermi , quand’  havrò  ricorso  à 
voi. 

SCENA  III. 

LISETTA  e CLIT ANDRO. 

EClitandro. 

Ben,  Lisetta , ti  paio  bene  così  ? 
Lisetta. 

Voi  fiate  benifsimo  , e v*  aspetto  con  imp3tienza. 
Finalmente , il  cielo  m’  hà  creato  d’  un  naturai 
humanifsimo:nè  non  pofso  veder  due  Amanti  sof- 
frirei' un  per  T altro,  senz’  efser  mofsa  da  una  te- 
nerezza caritatevole,  e da  un  desio  ardente  di  sol- 
levarli dalU  mali  che  soffrono.  Voglio  liberar,  à 
qualunque  prezzo  che  sia  , Lucinda  dalla  Tiran- 
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nb  nella  qual’  eli’  è , e metterla  in  voftro  potere. 
M’ havete  piacciuto  à prima  vifta.  Conosco  le  per- 
itone, &clla  non  può  scioglier  meglio.  L’ amor 
opera  cose  ftraordinarie,  & habbiamo  ftabilita  in- 
tieme  una  maniera  diftratagema , che  potrà  forse 
riuscire.  Tutte  le  noftre  misure  sono  già  prese;  1* 
huomo  col  qual  habbiamo  i fare  non  è delli  più 
■accorti;  e se  queft’ aventura  manca,  troveremo 
mill*  altre  ftrade,  per  arrivar  al  noftro  fine.  Aspet- 
tatemi solamente  qui  che  tornarò  per  prendervi. 

S C E N A IV. 


SGANARELLO  e LISETTA. 
-Q  Lisetta. 

Signor,  allegrezza  ! allegrezza  ! 

SGANARELLO. 

Che  .cosa  v*  è ? 

Lisetta. 

Rallegratevi. 

Sganarello. 

Che? 

Lisetta. 


Rallegratevi,  vi  dico. 

Sganarello. 

Dimmi  donque  che  cosa  v’  è ; e poi  fonemi  ralle- 
grerò. 

Lisetta. 

Nò,  voglio  che  vi  rallegriate  prima  ; che  cantiate, 
.«che  balliate. 

..  S G ANARELLO. 

. Sopra  che  ? 

L I S.I  T T JU 


Sulla  mia  parola. 


Se  a- 
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SGANARELLO. 

'h,  cor  raggio  ! lacera  la, la  j la  lera  la.  Che  dia* 
.olo  l 

L 1 5 E T T A. 
signor,  Iavoftra  figlia  è sanata. 

Sganarello. 
uZ  miài  figlia  è sanata  ? 

Lisetta. 

sì,  Signor:  vi  conduco  un  Medico  ; mà  un  Medi* 
:o  d’importanza, che  fa  cure  meravigliose , e che 
ii  burla  degl’  altri  Medici. 

Sganarello. 

3t’  è?  ' 

Lisetta. 

Voglio  farlo  entrare. 

. Sganarello. 
bisogna  veder  se  coftuifarà  più  degl’  altri. 

SCENA  V. 

"LITANDRO  in  h abito  eli  Medito.  SGA- 
NARELLO e LISETTA. 

EL  1 s E T T A. 

Ccolo  qui. 

Sganarello. 
ìcco  un  Medico  ch’ha  una  barba  molto  giovane. 
Lisetta. 

,a  scienza  non  si  misura  alla  barba  $ e non  è ba- 
ùle col  mento. 

Sganarello. 

Signore,  m’  è fiato  detto  , c’havevate  rimedi  me- 
avigliosi  per  far  andar  alla  selletta. 
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Clitandro. 

6-Ignore,  li- miei  rimedi  sono  diversi  da  quelli 
degl’  altri.  Quelli  guariscono  mediante  l’ heme- 
rica,  mediante  le  medicine,  e mediante  li  servitia- 
li  j ma  io  guarisco  con  parole, col  suono,  con  let- 
tere, e con  anelli  coltellati. 

Sganarello. 

. Che  grand’  huomo  ! 

Lisetta. 

Signore , già  che  la  voftra  figli  vola  è tutta  veftlt» 
sopr'  una  sedia,  voglio  farla  portar  qua. 

Sganarello. 

Si,  Lisetta , subito. 

CLITANDRO, 

Toccando  V polso  k Sganarello, 

La  voftra  figlia  è molto  ammalata. 

Sganarello. 

Voi  lo  conoscete  di  qui? 

Clitandro. 

Sì,  Signore,  perla  simpathia,  eh’  è fra  ’1  padre  e la 
figlia. 

SCENA  VI. 

L 11  C INDA  , LISETTA,  SGANA- 
RELLO e CLITANDRO. 

Lisetta. 

Signor , ecco  qui  una  sedia  vicino  alla  Paziente. 
Andiamo,  lasciateli  ambedue. 

Sganarello. 

Per  che  ? voglio  reftar  qui. 
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Lisetta. 

roi  vi  burlate.  Bisogna  sfontanarsi.  Un  Medico 
à cento  cose  à domandare,  che  non  è honefto  eh’ 
n huomo  1*  intenda. 

C L I T A N D R O, 

Parlando  à Lucinda  A partf , 
kh,  Signora,  la  gioia  nella  qual’  mi  trovo  ègran- 
e ; e non  sò  come  cominciar  il  mio  discorso.  Fin 
tanto  eh’  io  non  v’  hò  parlato  che  cogl’  occhi , 
avevo,  com,e  mi  pareva,  cento  cose  da  dirvi,  & 
delso  c'  hò  la  libertà  di  parlarvi  nel  modo  che  po- 
rei  bramare,  refto  sbigottito  ; e la  gioia  infinita  , 
.ella  qual  mi  trovo,  soffoca  le  mie  parole. 
Lucinda. 

‘ofso  dirvi  1’  iftefsa  cosa  ; e sento  come  voi  u» 
ccefsiva  gioia , che  m’ impedisce  di  poter  .par- 
erò. 

- Ci;  ja  n t r o. 
th  ! Signora,  io  sarei  felice  se.fofse  vero  che  voi 
entifte.tuttociòch’  io  sento,  e che  mi  fofse  per- 
ìefso  di  giudicar  della  vpffr  anima  mediante  la_* 
lia.  Ma, Signora,  pofs’ io  almeno  credere , che 
late  voi  quella,  à cuidebh?  attribuir  il  pensiero  di 
uesto  felice  ftratagema , che  mi  fa  goder  della 
offra  presenza? 

Lucinda. 

e non  me  ne  dovete  l’ invelinone , .mi  siete  obli- 
ato al  meno  d’ haverne  approvata  la  propositionc 
on  grandifsima  gioia. 

Sganarell®  A Listtta. 
di  pare  eh’  egli  le  parli  ben  da  vicino. 

Lisetta  à SganareUo. 

Sei’  ofserva  la  di  lei  Fisonoinia  , e tutte  le  line* 

del 
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del  di  lei  viso. 

Clitandro  à Lucivda. 

Sarete  voi  coftante,  Signora,  in  quella  bontà,  che 
mi  teftincate  ? 

L n c I N D A. 

Mà  voi,  sarete  ftabile  nelle  risolutioni  c’  harete 
moftrato? 

Clitandro. 

Ah  ! Signora  : fin  alla  morte.  Non  desidero  al- 
tra cosa  che  d>  efser  à voi , e voglio  farvelo  veder 
in  ciò,  che  mi  vedrete  fare. 

S G A N A R E L'L  O. 

E bene  , la  noftra  ammalata  mi  par  un  poco  più 
allegra. 

Clitandro. 

La  causa  è,  c' hò  già  fatto  operar  sovr*  ella  un  di 
quei  rimedi , che  la  mia  scienza  m* insegna.  Es- 
sendo che  lo  spirito  hi  gran  potenza  sopra  ’1  cor- 
po ; e che  da  lui  alle  volte  procedono  le  malattìe. 
Il  mio  coftume , è d^comìnciar  à sanar  lo  spirito 
prima  del  corpo.  Hò  adonque  ofservati  li  di  lei 
riguardi,  le  linee  del  di  lei  viso  , e li  caratteri  delle 
sue  mani;  & hò  riconosciuto,  mediante  la  scien- 
za ch’il  cielo  m*  hàdata  , che  '1  di  lei  spirito^ 
ammalato;  che  tutto  '1  suo  male  non  procedeva 
da  altro  che  da  una  imaginationc  sregolata,  e da 
un  desio  depravato  di  voler  eiser  maritata.  Quant* 
;àme,  non  vedo  cos"  alcuna  tanto  ftravagante  e 
tanto  ridicola,  quanto  quefia  voglia  che  % ha  per 
il  matrimonio. 

Sganarello. 

Ecco  un  habil  huomo  I 

•*  ’ , ! ' C tu 
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Clitandro. 

jhò  havuta,  &-havrò  per  efso  tutt’il  tempo  dei- 
mia  vita  un  auversione  spaventevole. 

Sganarello.  ; 

a , che  gran  Medico  ! 

Clitandro. 

àjefsendo  che- bisogna  adular  1’  imagitiatione 
gli  ammalatije  c’hò  veduta  in  ella  una  certa  alle- 
inone di  spirito  ; ed  ancora, eh’  era  pericoloso, 
non  fofse  fiata  soccorsalo  fatto  donque  sembi- 
ìte  di  secondar  la  di  lei  inclinatione 5 e le  hò  det- 
»,  eh’  ero  venuto  per  domandarla  in  matrimonio.- 
abito  il  di  lei  viso  s’  è cangiato,  la  di  lei  carnag- 
ones' è schiarita,  e li  di  lei  occhi  si  son*  animati; 
purché  vogliate  trattenerla  alcuni  giorni  in  quell’ 
rrore , vederete,  che  la  liberaremo  dalla  malattia 
ella  qual’  eli’  è caduta. 

Sganarello. 
le  sono  contento. 

Clitandro. 

>opoi,  faremo  operar  altri  rimedi , per  guarirla 
ttieramente  da  quella  fantasia. 

Sganarello. 
ì;  sarà  beniSimo  fatto.  E bene,  mia  figlia,  cc+ 
o ’l  Signore  c*hà  voglia  di  maritarsi  teco  : gl4  hò 
.etto,  che  ne  son  contento. 

L u c I N d A.  i 

Ih  ! è pofsibile  ì 

Sganarello. 


I,  si.  - 

L U C I N D A. 

dà  seriosarhente  ? 

SganarellOi 
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L U C I N D A. 

Come  ! sieté  voi  di  pensiero  d*  efser  mio  marito  ? 
Clitandro. 

Si,  Signora. 

L u c I N D A. 

Et  il  mio  Padre  v*  acconsente  ? 

SgànArello. 

Si,  carifsima  figlia. 

L U C I N D A. 

Ah  ! quanto  felice  sono,  se  ciò  è vero. 

Clitandro. 

Non  ne  dubitate , Signora  : non  comincio  hoggt 
ad  amarvi  ; è gii  longo  tempo  eh’  ardo  di  vedermi 
Voftro  marito  j non  sono  venuto  quà  ch’i  tal  fi- 
ne ; e se  volete  eh’  io  vi  dica  liberamente  le  cose 
come  sono , quell’  habito , non  è eh’  un  pretelle» 
inventato;  e non  hò  finto  d' efser  Medico,  che  per 
accollarmi  à voi,  & ottener  ciò  che  bramo. 

L u c I N D A. 

Mi  date  pruove  d’  un  amor  molto  tenero,  al  qual 
cercherò  di  corrisponder  con  altretanta  tenerezza 
& affetto.  j-: 

Sganarello. 

Oh , che  pazza  ! oh,che  pazza  ! oh,  che  pazza  1 
L u c I N D A. 

Volete  donque,  carifsimo  padre  , darmi  ’1  Signor 
per  Sposo  ? 

S G A N A R E L L o.  ». 

Sì,  dammi  la  tua  mano.  Datemi  ancor  un  poco 
la  yoftra,  per  veder  •«»  * * + 

C u t A DI  Ì o. 

Mà,  Signore. 


Se  A- 


CO  ME  DIA.  p. 

Sganarell», 

ridendo. 

>,  nò  , ciò  c per...  per  contentarle  lo  spirito, 
jccatevilamano:  ecco  eh*  è fatto. 

Clitandro. 

cevete  per  pegno  della  mia  fede  quell’  anello» 

1 io  vi  dò.  É'  un  anello  coltellato,  che  sana  li 
iiri  dello  spirito. 

L U C I N D A. 

cciamo  donque  ’1  Contratto , à fin  che  non  vi 
mchi  cos’  alcuna. 

CLITANDRO. 

2 son  contento,  Signora.  A Sganarello,à  par- 
. Voglio  far  montar  1’ huomo  che  scrive  li  miei 
medi , e darle  ad  intendere  eh’  è unNotaro. 

Sganarello. 

mifsimo. 


Clitandro. 

!à,  fate  montarii  Notaro  c’hò  condotto  meco.- 
L U C I N D A.  ^ 

ome  ? havevate  condotto  con  voi  un  Notaro  ? 
Clitandro. 

, Signora. 

Lqcinda. 
e sonomolt’  allegra. 

S GANARELIO. 
h, che  pazza!  Ah,  che  pazza! 

SCENA  VII. 

I NOTARO,  CLITANDRO,  SGA- 
NARELLO, LUCIND  A ,e  LI- 
SE T T A. 

Clitandro  parla  all'  orecchio  del  Notaro, 

C S G A- 
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Sganarello. 

Sì,  Signor, bisogna  far  un  Contratto  per  quello 
due  persone  : scrivere  ; ecco  ’i  Contratto  che  si  fa, 
le  do  venti  mila  scudi  in  dote  : scrivete. 

Il  No  taro  unte. 

L U C I N D A. 

Vi  sono  molt*  obligata,  carilsimo  padre. 

Il  Notar  o. 

Ecco  eh1  è fatto,  non  hatfete  à far  altro  eh1  à sot- 
toscriverlo. 

Clitakdro- 

Almeno 

Sganarello. 

Eh  nò,  vi  dico,  voi  sapete  bene...  Coraggio  (da- 
teli la  penna  per  sottoscrivere  j predo  sottoscri- 
vete , sottoscrivete.  Va,  và  sottoscriverò  subito 
ancor  io. 


L U C I N D A. 

Nò,nò  j voglio  haver  il  Contratto  nelle  mie  mani. 

Sganarello. 

E bene,  tieni.  Sei  contenta  adefso  ? 

L u c I N D A. 
liù  che  non  vi  potete  imaginare. 

SgÀNARELLOì 

Bene. 

Clitandro. 

Del  retto  non  hò  solamente  havuta  la  precautione 
di  condurre  meco  un  Noraro,  n'  hò  havut’  ancor' 
im  altra  ; cio.e,  di  far  venir  li  Musici,  per  celebrar 
la  fetta,  e per  rallegrarci.  Chiamateli  subito.  A 
Sganarello' à parte.  Sono  certe  persone  che  con- 
duco meco  j delie  quali  mi  servo  sempre  per  pa- 

citte» 
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COMÈDIA. 


icar  colla  Ior'  harmonia  li  vaneggiamenti  dell® 
lirico. 

SCENA  ULTIMA. 

LA  COMEDIA,  IL  BALLO  c LA 
MUSICA. 

I*  • 

La  Comedi*. 


Il  Ballo. 
luogo  di  Medici, 

La  Musica. 
chiamino  i Cuochi . 

2. 

La  Comedi*. 
i Reno,  Hippocràte 

Il  Ballo. 
retiamo  iu  un  sacco  $ 

La  Musica. 
sol  fra  voi  Bacco 


rida y 


Il  Ballo, 


baUi  , 


La  Musica 


i 


La  Comedi*. 


Tutti  III. 


Sa  con  liberiate, 


La  Comedi*, 


coti  soggetti  belli  > 


C 2 


IlBal- 
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Il  Ballo. 
to  con  Paghe  carole , 

La  Musica, 

Et  io  con  archi  snelli. 

Con  note  e con  parole  , 

Tutti  IIL 
Rallegro  chi  si  duole. 

* * 

* 

Mentre  che  cantano  e ballano,  Clitandro  condu- 
ce Pia  Lucinda. 

S OANARELLO. 

Queft’ è una  maniera  di  guarire  molto  curiosa» 
Ov'  è donque  la  mia  figli?.  & il  Medico  ? 

Lisetta.  , 

Sono  andati  à finir  il  refto  del  matrimonio. 

Sganarello. 

Come  ! il  matrimonio  ? 

Lisetta. 

Per  mia  fede,  l’ uccello  è preso  j & havete  credute» 
di  scherzare,  màio  scherzo  è riuscito  una  verità. 
Sganarello. 

Li  Ballarini  ritengono  per  forza  SganareUo  infu. 

riato , e lo  Vogliono  far  ballate. 

Come  ! Diavolo  ! Lasciatemi  andare , lasciatemi 
andar,  vi  dico  ancori  una  volta , pcfte  d’ 
huomini. 

f L FINE. 
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PERSONAGGI. 

A L C E S T E , Amante  di  Gelimene. 
FILINDO,  Amico  d’ Alcefte. 

ORO  NT  E,  Amante  di  Celimene. 
CELIMENE,  Amante  d’ Alcefte. 
ELIANTA,  Cugina  di  Celimene. 

A R S I N O E , Amica  di  Celimene. 
ACASTO  e K.  , . 

CLITANDRO  SMarfheS1' 
BOSCHETTO,  Servo  di  Celimene. 

UNA  GUARDIA,  del  Maresciallato  di 
Francia. 

BRUSCHINO,  Servo  d’ Alcefte.  •/ 

✓ 

La  Scena  è in  Parigi. 
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MISANTROPO; 

COMEDI  A. 

**************************** 

**************************** 

A T T O L : 

‘ S CE  N A I.  ' • ' 

FILINDO  & ALCE&XE. 

F I L I N D O. 

£He  cosa  v’  è di  nuòvo , 

!Che  così  vi  ritrovo  ? , 

A L C E S T E. 

; Vi  prego  di  lasciarmi. 

Filindo.' 

Che  ftrana  bifprria  ! 

Non  voglio  ritirarmi. 

A l c E s T E. 

In  grada , in  cortesia 

Andatevi  à nascondere.  . * 

F i l o. 

Al  men  vogliate  intendere  ; 

Prima  , senz'  adirarvi , : 

. . - A 2 Ciò 
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Ciò  che  desio  narrarvi, 

A l c e s T E. 

Io  mi  voglio  adirare , 

Nè  vi  voglift  aicoltare. 

F I L i n d o. 

Non  pofso  in  ver  comprendere. 

Quefta  voftra  fierezza, 

E Severa  trifte^za. 

Son  voftfo  amico,  e Vengo...  v 

A:L  C E S T E.> 

Per  tal  più  non  vi  ftimoj  nè  vi  tengo. 

Mi  pento  d’efser  fiato, 

E'  voglio  all’ auvenire 
Farvi  veder  e udire  i 
E quefto  in  pochi  mòtti , 

Che  non  bramo  1*  amor  di  cuor*  corrotti. 

F I L t N D o. 

Second*  il  voftro  dire , 

Filindo  è ben  colpevole ì 

A l c E s T E. 


Doverefte  morire 
Di  vergogna  e rsfsore  ; 

Non  potendo  scusare 
L’  attione  che  v*  hòvifto  horhora  fare. 
Accarezzate  im  hviomo 
Con  protefte  infinire  ; 

Con  miir  offerte  e mille 
Da  lui  vi  dipartite  : 

JB  quando  vi  domando 
La  di  lui  Patria  e nom^a 
Nè  pur  il  suo  Cognome 
Dirmi  nè  men  sapete  i 


Mà  solo  voi  potè» 


Dir- 
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Dirmi  che  vi  burlavi 
E che  con  lui  scherzavi. 

L*  abbafsarsi  à tradire 
11  proprio  sentimento, 
Cospetto , è cosa  vile , 

Più  eh’  infiime  e servile. 

$’  unsimil  mancamento 
Commefso  fiavefse  Alcefte , 
Impiccarsi  *1  vedrette. 

Filino». 
Piano,  Signor,  vi  prego , 

Non  è contanto  horribile 
Il  caso , sopra  cui 
Un  decreto  sì  fiero 
Parmi  che  prononciate. 

Vi  prego  c’hora  siate 
Un  poco  men  severo 
Contro  la  vita  altrui  ; 
Efsendom’  impofsibile 
D’ andarmi  ad  impiccare.  c 

A l c e s T E. 
Che  sciocco  scherzeggiare  ! 

F n indo. 
Almen  seriosamente  r- 

Dite  la  voftra  mente. 

A L C E S T E. 
Non  amo  le  finzioni , 

Nè  le  false  esprefsiotii. 

Voglio  ch’il  cuor  sia  retto, 
Sincero , ptfh)  e schietto. 

F I L I N D O. 

Quand’  un  huomo  con  gioia 
Viene  per  abbracciarci, 

A 3 
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Dobbiamo  forse  farci 
Scrupolo)  ò ha  ver  à noia  .• 

Di  simular  l’amico!  , 

Mi  par  un  bell’  intrico,  <, 

Di  darli  in  man  quel  pegno* 

Ch’  egli  ftefso  per  segno  , ' 

Ci  diede  del  suo  affetto. 

A L p E S T E»  ..r* 

E quell' è quel  difetto 
Perfido  & efisecra^do., 

Che  regna  hoggi  nel  mondo.  > . 
Mollrosi  furibondo  _ 

Hebbedame  fier  bando. 

©dio  le  contorsioni, 

E le  proteftationi  ; 

Gl’  abbracciamenti  affabili  r • 

E le  parole  inflabilì  » — w -, 
Di  quei,  ch'à  tutti  quanti. 

Signori,  Dame  e Fanti , * • , 

Senz^faf  diflintione , *. 

Cantan  simil  canzone. 

Un’  anima  gentile 

Non  deve  amar  unhuomo  così  vile. 

Dobbiam’ far  diflintione 

Fra  persone,  e persone.  . . \ y 

Un’anima,  eh’ èmoblle,. 

Non  ftima  d'  un  cuor  mobile 
Il  complimenti  vani; 

Anzi  li  paion  fìrani; 

Mentre  Lo  vede  immerso  ' #, 

A far  l’iflefso  à £utto  l’ universo, 

Deve  la  ftima  noftra 

Haver  un  fondamento  . 

.Culi 
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' Sòlido,  e non  sul  vento. 

Mentre  donque  lavoftra 
E'  di  quelle  alla  moda , 

Cospetto,  vi  scancello 
Dal  mio  libro  per  sempre  , 

E d’  un  tal  cuor  rifiuto 
La-vafta  compiacenza , 

Che  non  fà  differenza  , j 

Fra  le  persone  , e 1*  merito» 

Tal  diftintion  pretendo 
Che  si  faccia  di  me. 

E per  dirvela  netta, 

Quel,  eh'  è di  tutti  amico , 

Lo  ftimo  à me  nemico. 

F I L I N D O. 

Però  la  civiltade , 

E la  noftra  honeftade 
Voglion  che  quando  siamo 
In  qualche  compagnia 
L’uso  coramun’  seguiamo. 

A L c E s T E. 

. E noi,  di  non,  diciamo. 

Senza  pietade  alcuna 
Caftigar  si  do^ria  . , . 

Ulna  tal  fellonia. 

Un  commercio  sì  indegno 
D’ amicuia  fittiria, 

Efsend’  una  malitia , • 

Commuove  ’1  petto  mio  à fiero  sdegno. 
Voglio  in  ogni  occasione , 

Che  la  noftra  intentione 

Chiaramente  esplichiamo  J 

Che  nel  noftro  discorso  il  cuor  moftriamo: 

A 4 
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Ch’  i noftri  complimenti 
Non  siano  mascherati, 

O da  doppia  intentione  accompagnati. 

F i L i n d o. 

Alle  volte  però 

Una  si  gran  franchezza 

Giudicata  sarebbe  gran  sciocchezza. 

L'  auftero  voftro  honore 
Non  s’adiri  s’hor'io 
Dico1,  eh’  il  parer  mio 
E‘,  che  nel  noftro  cuore 
Nascondere  pofsiamo 
Ciò  che  dentro  v’  b abbiamo. 

Starebbe  forse  bene 
Di  dir  à ciascheduno 

Ciò  che  d’ efso  egli  penfa , e ’n  cuoi  fifiehe  ? 
E quando  s*  hà  qualcuno, 

Che  s*  odia , ò che  disjfiace  > 

Ditemi,  se  vi  piace, 

Dobbiam’  noi  chiaraniétlte 
Dirnell  e arditamente  ? . . 

A L C E S T E. 


Si. 


F I L I N D O. 


Come  ! Dirette  voi 
Liberifsimamente 
AdFmilia,  la  vecchia, 

Che  mentre, eh’  ella  invecchia , 
Fi  mal  à far  la  bella? 

Che  lo  sbelletto,  eh’  ella 
Mette  sopr’  il  suo  viso 
Muove  ciascun  al  riso  ? 


Certo. 


/ COMMEDIA. 

A L C E S T K. 


F I L I N D O. 

Direfte  forse  à Dorilo, . 

Ch-’  egli  è troppo  importuno  ? 

£ che  di  lui  ogn’ uno 
, Si  lamenta  alla  Corte  ; 

Per  che  della  sua  R azza , 

Canta,  con  mente  pazza, 

Le  glorie  e gefti  grandi} 

£ che  con  sua  bravura  1 
A ogn*  un  vuol  far  paura?  • 

Alce  s't  Tè. 
£per  che  non  ? - ; * _• 

F t L I N D O. 

Per  certo , vi  burlate. 

Alce!  tu* 
Piano,  piano , aspettate , 

Ch*  io  vi  parlo  da  buon. 

Su  quefto  punto  qui  ' ■ ' 
Corregger  voglio  tutti, 

Edinott’e  di  dì. 

La  Corte  e la  Città, 

Vi  dico  in  verità , 

Che  non  hanno  altro  ogettO 
Ferme,  che  di  dispetto. 

Quando  vedo  la  gente 
Vivere  così  male 
La  rabbia  il  cuor  m’ afsale. 

Altro  non  vi  si  vede 
Regnar,  che  1*  ingiuftitia  i 
L’  intercise  e malitia} 

L’inganno,  tradimenti,  efurberfe , 


t*o  IL  MISANTROPO 

E ’1  profsimo  aggravar  con  tirannie. 

Noi  pofso  più  soffrire. 

10  mi  sento  morire. 

Per  quell’  all’auvenire 
Parlar  vò  chiaramente 
A tutti,  e arditamente. 

F I I X N D O. 
Quella  voftra  gran  rabbia 
E'  un  poco  troppo  fiera. 

Certo  mi  vien  da  rìdere  -, 

Della  voftra  maniera 
* Di  parlar  e di  vivere.  ••  - 

Mi  par  hor  di  vpdere  -t  - . ' ± ’ 

Che  frà  noi  due  s’  habbia 

11  carattere  iile&o*  ■/>  j » i -, 

Che  ben  si  vede  esprefio 

In  due  Fratelli  uniti  > . 

N ella  Scuola  intitolata  de’xVlariti. 

Che..,.  tj 

ALCESTE.:; 
Deh!  lasciate,  vi  prego 
Sì  pazzi  paragoni. 

Filine®. 
Lasciamole  fintionij 
E se  volete  ch'io 
Vi  dica  il  parer  mio  ? 

Vi  dirò,  che  dovete 
Scacciar  tali  visioni. 

Th  vano  cercarete 
Di  far  cambiar  la  moda  , 

Ch'  il  mondo  $or’  segue  e loda  : 

Mà , già  che  là  franchezza 

Hàper  voi  tanta  gratta  e.  tal  vaghezza , 


Vidi- 
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Vi  dirò  netto  e schietto  * ■ r 
Che  quella  malattìa , 

Di  gran  riso  e soggetto  : 

Che  quell’  antipatìa, 

Colera  e frenesia  , , . , 

Contr’  il  viver  moderno 
Yi  fanno  haver  à scherpo.  ' 

A L c $ s T 
Tanto  meglio , cospetto  | 

Non  domando  altra  cosa. 

Quella  mi  dà  diletto. 

E'  tanto , tanto  odiosa  , 

La  vita  della  gente, 

Che  godo,  eh’  imprudente  , 

Mi  chiami  arditamente. 

F I L I N T O. 
Grand’  odio  voi  portate 
Alla  natura  humana,  in  vcritatel 
. . A l c e s T E. 

Si,  mortalmente  l’ aborro. 

F I L I N T O. 
Donque  tutt’  i mortali 
Son  di  queH*  auversione 
Scopo, senz’  eccettione  ? 

A L c E s T E. 

Odio  generalmente 
Tutta  quanta  la  gente; 

Odio,  e n’  hò  gran  ragione , 

Certe  nollre  persone 
Per  che  dan’  mal  per  bene  : 

Et  altre  per  che  fan’  ciò  che  sconviene* 
Altre,  in  oltre,  odiar  debbo, 

Perche  araan  gli  Sciocchi: 
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Ch'  in  luogo  d*  efsertocdù 
Daftimoli  honorati 
E da  vera  virtute , 

Fanno  gravi  cadute , 

Seguendoli  più  trifti e scelerati. 

A man’ quei,  eh*  il  male  fate 
Kan’  per  uso,  e li  lodaito. 

A man’, dico,  al^eecefso 

Quello,  contro  del  qualé^&tfri-  gra’nflpflèéefio 

Altri  quelli  noaÀf  che*qaèlló  seeletato , 

Che  sotto  manteTpio  comett'-ogni  peccato. 
Ben  che,  ben  conosciuto 
Sia  à deftra  & ì siniftra 
Per  un’  anima  trilla , 

D’ inganno  e fraude  mifta  : 

Ben  che  sia  chiaro  e nòto , 

Ch’  un  tal  furbo  sia  flato 

Frà  gl’ huomini  inalzato 

Mediante  qual  che  suo  graVepeccato  : 

E che  non  sia  ignoto, 

Efser  ciò,  eh’ ilPróverbio,  *• 
Prudentifsimamente, 

Nomina  e argutamente, 

Un  pidocchio  rifatto: 

Che  lo  splendor,  Che  vèlie  , 

Frutto  del  suo  misfatto , 

Faccia  ben  bisbjÉftrc 

Il  merto,  e la  firtu  , 1 ■ 5 

Arrolsir  di  piti  in  pnìft 

Che  per  tutto  lo  chiamino , 

Furbo,  infame,  afsafsino: 

Ch’  il  Grande  & il  Méschiao 
Ciamai  glie  la  perdoni:  • - 


•'  ^-OMÈ-DLA.  : 

Che  tutti,  finalmente,  mal  lrbfanuno'J 
Con  tutto  ciò,  le  smorfie, 

* Che  sà  per  tutto  fare , 

San’ f alme  cattivare  j * 

Talmente,  eh*^eVà, 

Ciascun’  fefta  li  fa. 

Sed’ 

un  posto  si  disputa , 

Egli’l  solo  sarà,  C ■ , 

Che  vittoria  otterrà  ! 

Cosi  nel  mondo  Va' } 

Li  più  perfidi  inefti 
La  vincon’  sugli  honefti.  . 

Cospetto,  cospettin,  cospettonàccìo } 
Non  fornai,  se  non  tàccio 
Il  dispiacer , che  sento, 

E la  mortai  ferita , 

Che  mi  dà  gran  tormento, 

" V edendo  che  sbandita 
La  virtù  se  ne  corre  j 
Ch’il  vitio  non  s’ aborre  $ • 

Ma  ben  si  lusingato 
Vien  da  tutti  e adulato. 

V’  afsicuro  j e per  certo 
Vi  dico,  che  ben  spefso, 

Risolvo  meco  ftefso 
D’andar  in  un  deserto, 

Per  fuggire  gl’ infittii 
Commerci  degli  humani. 

F 1 L 1 N T O, 
De’cofiumj  del  mondo 
Falcidio  non  pigliate. 

Lasciate  in  libertate 

Viver  ogn’ un  giocondo.  • . « • 

V * A 7 
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' jperche  di  rigidezza  „•  ...  -J  • ' 
11  voftro  petto  armate  ? 

Deh  L vi  prego,  mirate 

Con  dolcezza  e pietate 

Gl’  altrui  defetti,  e noftra  debolezza. 

Fri  gl’  huomini  bisogna 

Che  regni  una  virtute  . . ,qt, 

Mediocre,  Signor  mio; 

Per  che  la  gran  saviezza 
Sovente  ftimata  è mera  sciocchezza. 
Donque,  vi  dico  hor’  io, 

Che  noi  dobbiam’  fuggire 
Tutte  leeftremità, 

Et  efser  sa  vii,  Signor,  con  sobrietà. 
Quel  gran  filosofare, 

Come  facean  gl’  Antichi, 

Caro  Signor,  mi  pare , 

Ch’  in  queft’  età  disdichi. 

La  lor  filosofia 
Vuole  eh' il  mortai  sia 
Un  ente  perfertifsimo , 

Più  savio,  che  savifsimo. 

Signor,  è gran  pazzia 
Di  non  accomodarsi 
Al  tempo  & occasione  ; 

Esenz’ oftinatione 
Al  genio  applaudir  delle  persone. 
Cento  coseogni  giorno  ; 
Vedopafsar,  eoga'hora, 

Che  non  piacciono  ancora 
A me,  Signor  Alcefte. 

Mison  certo  moiette; 

Con  tutto  ciò,  vi  dico , 


( CO-MEDIA.  * ■ 
Ch’io  poco  me  n’ intrico.  v 
Soffro  patientemcnte , . • • 

Filosoficamente  , 

Gl-  huomini  come  sono. 

Alla  Città  perdono  , * . 

Et  alla  Corte  ancora  ; 

Nè’i  male  che  vi  fan’  punrom*  accora. 

À L c E s t E. 

Mà  quefta  voftra  flemma , 

Signor  mio  caro-e  bello  , 

Ch’  il  voftro  gran  cervello  . 

Loda  più  che  la  bile  , 

Ch’ altera  un  cuor  virile , 

Può  for^’  ella  soffrire 
Gl*  ingiufti  tradimenti 
Di  quelle  amiche  genti, 

- Ch’ilmel  in  quella  bocca 
Portano,  che  poi  scocca 
Quel  velen , che  nel  petto 
Nascondo  riftretto? 

Comportar  può  fors’  ella 
Quelle  machine  ingi uffe 
Che  per  haveril  Voftro 
Drizzerà  qualche  Moftro? 

Potrà  fors’  ella  udire  , 

Senz’  alterarsi  punto,  X 

E gran  doglia  sentire, 

Che  qualchedun  l’afsunto  / 

Infame  preso  s*  habbia 
Di  seminar  per  tutto 
Di  voi  cattiva  fama  ? 


r ts  r I L -tà té  A tf  * R O p O 

F I L I N T 0. 

E'  ver’ eh’  è un  vitio  brutto, 

Et  un'  infame  trama  ; 

Mà  alla  Natura  humana 
Vedo  eh’  è tanto  unito  ., 

C’ hò  eletto  il  partito 
Meglior  e più  sicuro  , 

Ch  è, che  di  tali  offerte  io  uon  mi  curo. 
Se  vedo  un  huomo  furbo,  . 

Jngiufto,  interefsato , 

Crudel,  avaro,  e ingrato, 

Punto  non  mi  conturbo. 

Lo  considero  tanto, 

Signor  mio  caro,  quanto 
S’ io  vedefsi  un  Falcone , 

Avoltoio  ò Grifone , 

Di  far  ftrage  affamato  : 

O di  rabbia  e furor  Lupo  arrabbiato* 

A l c E s T E. 

Dovrò  donque  vedermi 
Mal  trattato  e tradito  ; 

Vilipeso  e schernito  j 
11  mio  da  un  huom’  rubbarmi  ,■ 
Tradirmi,  afsafsinarmi , 

Senza  nè  men  potermi.... 

Cospetto  !....  un  pò  dolermi  I 
Certo,  l’impertinenza 
Della  voftra  opinione , 

Della voftra  sentenza, 

E’  tanto  grande,  che 
E'  senza  paragone. 


C O M E D I A. 

F I L I N D O, 


VJ  giuro  in  buona  fè, 

Che  voi  farete  bone , 

Se  la  voftra  intentione 
Nascoila  voi  terrete  àlle'pérsòne. 


Chi  vi  secondari 
Nella  voftra  tentone , 

Se  cadete  d’ Arcione? 

A l c e s T e. 
L’ equitate,  giuftifiai  lirragiorfe. 

F 1 L I N D O. 
Niun  Giudice  sarà 
Eletto  per  decidere  ? 


Ah  ! voi  mi  fate  ridere. 

Jl'  forse  la  mia  catisa 
Ingiufta.... 

Fili  n-  d-o. 
Pausa,  Signor  mio,  pausai 
Sò  che  voi  dite  il'vero  j 
Mà,  per  parlarvi  corto  , 

E dirv’ il  mio  pensiero , 

Le  Prattiche  d’ hoggidì 
Son  tanto  faftidiose , 

Che.*..  * 


Signor  si , Signor  si  ! 

E per  ciò,pertaitcfse, 

M’  habbia  ragion  ò torto , 
Non  voglio  un  pafso  fare. 


A £ c:  E STB» 
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F I I X N D O, 

Dovete  però  cauto  caulinare. 

• * r 

A L C E s X E. 

• ' 

Voglio  ftar  saldo  e tofto.  , 

*• 

F X JL..I  N D ò. 

, , *4. 

Però,  quei  che  1’  oppofto  » 

Seguen’  del  parer  voftro 

. t 

Ponno,  colle  lorf  cabbaie, 

Superare.... 

* 

A L C E S T E*  , # 

J*  r 

Lasciateli  pur  fare, 

j 

Che  poco  me  ne  curo.  -, 

F I L I N E»  0, 

V’  ingannate  sicuro.  , 

A L C E s T E.  ■ 

* » ‘ 

Attenderò  il  succefso.  c 

!*■;  - * 

, F ix  ,i  n n o« 

Mà...'. 

• : * 
c w . ». 

A I.  C E s T E. 

; ‘ % 

Perderò  con  piacer  il  mio  Procefso. 

, 

F I L I N D o. 

se.... 

A L C E S T E.  , 

Vederò,  litigando,  -,  • 

Se  gl’ huomini  saranno  t t ,r  . , 

' • ■ 

Tanto  perversi  e ingiufti. 

Che  pofìin’  dar  fìer  bando 

Alli  miei  miei  detti  giufti. 

F . I-  L I N D O»  ' 

Ah , che  huomo  ! ' 

r . 

A L C A S T E. 

i 

Vi  dico,  e vi  confefso  , 

Che  vorrei  mi  coftafse 

: 1 l 

1 

Qual 

✓ V. 

** 

0*.  - 

Digitized  by  Google 

. ! CO  ME  DIA. 
Qual  che  cosa  di  buono , 

Se  quello  mio  Procefso,,,  . . 
Di  cui  hor  vi  ragiono . r 
Per  rarità,  reftafse  . ! ..  . 

Indeciso  ò perduto.  0;i . r.’i.  • 

F I L I N » 0. 

Se  qual  che  spirto  arguto 
V’  intendefse  parlare. 

Delle  risa  il  vedrette  hora  crepare. 

A l c F.  s T.  E. 
Tanto  peggio  per  lui. 

F ,1  X I N P-  0. 
Mà  quella  rettitùdine, 

E grand’  efsattitùdine, 

Che  volete  che  sia  - 
In  ogni  cosa  nottra , „ . 

Ditemi , la  trovate 
Intatta  in  quella  voftra 
Persona  che  voi  amate  ? 

Mi  meraviglio  al  certo  , 

Ch’  efiendo  voi  adirato  ( '- 
Contr’  il  genere  humano, 
Habbiate  ritrovato 
In  un  oggetto  odiato 
Chi  v’  habbia  innamorato  : 

E ciò  eh*  à me  pare  ancor  più  ttrano 
Ev  il  vederv’  invaghito 
D’  un  sì  ttrano  partirò.  . ,• 
La  sincera  Elianta 
V’  ama  teneramente. 

Arsinoc,  prudente,  ; ..k 

V’  ama  coti  cuorardente. 

Con  tutto  ciò  vi  vedo  cu..  4.  _ 


t 


. - -i. 


v : t 

...  * * * i ! * . > 
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Rifiutar  ilor’  voti 

Nel  tempo  clje  Olimene 

Del  voftr’  amorsi  burla  molto  bene. 

D’ onde  procede  donqu.e , 

Che  mentr*  odiate  tanto 
Li  coltami  presenti , 

Seguite  quelle  genti. 

Che  sott’  un  falso  manto 
Dipietade,  li  seguetto  cotanto  ? 

Fors’  in  lei  li  soffrite , 

Opur,  non  li  vedete? 

Overo  gli  scusate  & aggradite. 

Che  cosa  hor’  mi  direte  ? 

Dite,  Signor  mio,  dite. 

A L C E s T E. 

L’ amor  che  porto  à quella  < 

Giovine  Vedovella 
Serrar  -gl’  occhi  mi  £à 
Ai  defeiti  eh’  eli*  hà  : 

A vederli  però 

Son*  il  primo,  e per  ciò 

A condannarli  ancora. 

La  mia  fragilità 
Confefso,  fnio  Signore, 

Ch'è,  che  quello  mio  aiftore  ^ 

Non  mi  dà  libertà 
Di  poter  biasimare 
Li  defetti  eh*  in  lèi  vedo  habitare. 
Con  tutto  eh*  ella  sia  - 

"Un  poco  vitiosetta, 

Nientedimen*  m’  alletta 
Colla  sua  leggiadria 
Ad  amarla  al  dispetto 


COMEDI  A.  • 

Delia  Filosofia. 

La  fiamma  però  mia 
Purgarà  l’alma  sua 
Da  ogni  piaga  ria. 

Filino*,. 

Se  ciò  potrete  fare  - 
Afsai  fatto  haverete. 

Mà  ditemi , credete , 

Ch’  ella  vi  pofsi  amare  ? 

A L c e s t E. 
Certo  ! e se  ciò  non  fofse , 

Nè  men*  io  1*  amerei. 

F I ,L  I N D 9. 

Mi  dica  donque  lei , 

Che  dice,  che  Madama 
Sinceramente  rama} 

Per  qual  causa  i Rivali 
Le  dan'  tanto  falcidio  ? 

A l c e s t E.  ' 
Perche,  quando  gli  ftrali 
D’ Amore’  han’ben  ferito , jQft 
S*  hi  piacer  infinito 
Di  vedersi  ad  ogn*  altro  preferito } 

E vengo  esprefsamente , 

Per  dirle  del  mio  amori’ intiera  mente 
F I L i n d o. 
Quant’àme,  s’iodovefsi 
Chiari  dirvi  & esprefsi 
Tutti  li  miei  pensieri, 

Direi , che  volontieri  .V 
Accettarei  i sinceri 
Sospiri  d'  Elianta.  v- 

Sò  ben' e qual' c quanta 


% 


% 
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. E'  la  ftima  che  fa  • ‘ - ■ 

Della  di  lei  persona* 

firia  scielta  conforme  . 

ei  desia , e uniforme  ’ ' - 

All’humor  che  la  sprona. 

A l c e s T E. 

E*  vero,  Signor  mio  , 

E la  ragion  sovente 

Mei’ ispira  altamente;  •• 

Mà  la  ragion  non  puòle 
Regolar  il  desio , 

S*  il  mio  cuor  così  vuole. 

F'-t  LINDO. 

Temo  eh’ il  voftr’ amore,  ' . "*■ 

E la  speranza  ancora , 

Sen’  vadiamo  ambedue  alla  mal  hora. 

A U V I S O. 

Il  Traduttore  da  principio  haSeOa  risolto  di  far 
tutta  cjuefìa  Convdia  in  Versi,  come  la  prece- 
dente Scena  ; mWf  le  Stampe  non  potendo  soffrir 
dilatione,  cercò  di  spedirsi^  seguitandone  la 
tradutione  in  pro- 


^ **  # 

¥ V.  '.V 
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S C E N A IL 

ORONTE,  ALCESTE  e FI-  r 
LINDO. 

Oronte. 

TTò  inteso  là  à bafso  eh’ Elianta  e Climenesono 
'■■uscite  per  andar’ à comprar  qualche  cosa  ; mà 
efsendomi  ancor  ftato  detto  che  voi  eravate  qui , 
son.  salito,  per  dirvi  con  cuor  sincero,  ch'iohd' 
concepito  una  ftima  incredibile  divo»;  e che  da  , 
qualche  tempo  in  qua  quella  ftima  hà  eccitato  in 
me  un  ardente  desiderio  d’efser  voftr’amico.  Si , 
mio  cuore  , bramo  di  render  ofsequio  al  merito  ; 
& ardentemente  desidero,  eh’ un  nodo  d’ amicitia 
c’  unisca.  Credo,  eh’  un  sincero  amico  , e parti- 
colarmente della  mia  qualità  , non  sia  sicuramen- 
te da  efser*  elser  rigettato.  Se  quefto  discorso 
vi  piace, s’ adrizza  à voi  solo. 

In  quefio  luogo  Alcefle  fìà  pensieroso , e pare  che 
non  intenda  ctò  eh’  Oronte  li  dice. 
Alceste. 

A me,  Signore  ? 

Oronte. 

A yoi  ; vi  par  forse  che  v’  offenda  ? 

Alceste. 

Non  ; mà  me  ne  meraviglio  molto  ; per  che  non 
aspettavo  1*  honor  eh’  io  ricevo. 

Oronte. 

La  ftima  eh'  io  faccio  di  voi  non  vi  deve  causar 
meraviglia,  potendola  voi  pretender  da  ttìtt*  il 
mondo. 


Al- 
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A L C E S T E. 

Signore  ••••  * v ^ 

O R.  O N ,T  E», 

Quefto  Stato  non  hà  co.s’ alcuna  che  non  sia  al 
sotto  del  inerito  risplendente  che  si  scuopre 
TOÌ. 


A^L  CESTE* 

Signore  •n« 

O R O . N T E. 

Si,  quant*  à me  vi  preferisco  à tutti  quelli  ch’  io  ve* . 
do  tra  li  più  considerabili. 

Ave  e s T E. 


Signore.... 

O R O N TE. 

Ch‘  il  Cielo  miiùlminijs’ io  mentisco;  e per  con- 
fermarvi maggiormente  li  miei  sentimenti.,  per- 
mettete ch’io  v’abbracci à cpor’ aperto,  e che  vi  , 
chieda  un  luogo  nella  voftra  amicitia;  Datemi 
la  mano, se  vi  piace.  Me  la  promettete  ? 

A v c e s T E. 


Signore.... 

O R O N T E. 

Come*  voiresiftete? 

A L C E S.T  E. 

Signore , 1*  honore  che  mi  volete  fare,  è tropp#. 
grande.  Mà  1*  amicitia  ricerca  un  poco  più  di 
miftero £ & in  verità , si  profana  il  di  lei  nomo, 
se  si  mette  in  tutte  le  occasioni.  Queft*  unio- 
ne deve  nascere  dalla  chiarezza  Se  elezione*  > 
avanti  donque  di  collegar  ci,,  è d’  vopodi  meglio- 
conoscerci;  perche  potremmo  haver  tali  com- 
plefsioni,che  ci  pentiremmo  deli’  accordo  afsiemc 
ftabilito. 

Oron- 
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. \ ’ O R O N T E. 

Cospetto  diBaccolqueft’è  un  parlar  datuomo  pru- 
dente ; & in  ma  maggiormente  s’ accresce  la  liima 
di  voi.  Lasciamo  donque  eh*  il  tempo  formi  si 
dolci  nodi;  mà  irà  tanto  io  m’  offro  intiera- 
mente à voi  ; s’havete  di  bisogno  di  qualche  co- 
sa alla  Corte  ; già  è cosa  nota, eh'  apprefso  il  Re  io 
faccio  qualche  buona  figura;  e che  m’  ascolta , e 
mi  tratta  con  honoriin  vero  specializmi.  Final- 
mente, io  son  voftre  in  tutto  e per  tutto  ; es- 

sendo eh’  ilvoftro  spirito  è cosi  giudicioso,  vengo 
per  incominciar  frà  noi  quello  bel  legame,  e per 
inoltrarvi  un  Sonetto  eh’  io  hò  compofto  poco 
fi,  e saper  s’ è degno  d’esser  pofto  in  luce. 

A L C B S T E. 

Signor,  io  sono  incapace  di  formarvi  sopra  giu- 
dicio;  piacciavi  donque  di  perdonarmi.  • * 

O R O N T E,  ' 

Perche  non  ? 

A L C E S t E. 

Hòil  diffetto  d’  efier  in  ciò  più  sincero  che  non 
doverei  cfsere. 

O R O N T E. 

E quello  è quello  ch'io  cerco;&h arerei  occasione 
di  lamentarmi , s’ esponendomi  à voi,  acciò  che  mi 
parliate  senza  finzione,  voi  mi  trachèe  col  palliar- 
mi qualche  cosa.'1 

• A L'  cf  te  r T b.  . 

Già  che  così  le  piace,  Signore,  lo  farò, 

O r o N T E. 

Sonneto.  E' un  Sonetto.  La  speranza....  E' Di- 
na Dama,  c'  havetea  lusingato  il  mio  amore  con 
quache  speranza.  La  speranza»..  Quelli  non 

* sorte 
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sono  di  quei  grandi  Versi  pomposi;  mà  di  quelli 

huroili,  dolci,  e languidi. 

A tutti  qtteftt  interrompimenti  ftk  riguardami» 

, Alcefle. 

A L C E S T E. 

Noi  vedremo  bene. 

O R O N T E. 

ha  speranza....  Non  sò  se  lottile  vi  parerà  afsai 
netto  e facile  ; e se  vi  contenterete  della  scielta_» 
delle  parole. 

. A L C E S T E. 

Lo  vederemo,  Signore. 

, O R o N T E. 

Del  retto, voi  saperete,  eh’  io  non  sonoftato  più  d’ 
un  quarto  d’ hora  -à  farlo. 

' A L C E S T E. 

•V.  S.  lo  legga  , che  poco  ci  dobbiamo  curar  del 
tempo.  ‘ >' 

O R O N T E. 

La  speranza , è Ber,  thè  solleva 
Un  pochette  i nofiri  pensieri  ; 

RoBinarà  però  di  leggieri, 

Se  deb'  efser  più  longeva. 

; F I L X N D o. 

AhJ  II  principio  mi  piace  infinitamente. 

A L C E s T E,  : 

■ piano. 

Come  ! voi  bave  te  la  sfacciataggine  di  dir  eh  è 
bello? 

....  r - t."»  • 

. Oron- 
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O R O N T E) 

seiue‘ 

Fìlli , fsfle  compiaceSole 
Verso  me  j mà  sarta  fiat» 

Meglio  ancor  per  il  mio  fot» 
lina  speme  un  pò  pii  debole , 

F i L i n D o. 

Ah!  come  s’esprime  galantemente! 

/ A L C E S T E, 

# f -*  V 

, sotto  Gote,  . . . . 

Cospetto  di  Bacco  1 Che  vllcompiaceroleata!  Voi 
lodate  simili  pazze  sporchezze? 

•N  ' 

• Oronte, 
segue. 

S’ aspetta^  deèb"  in  eterno , 

£/*  patienza  perderò. 

. \ * v ' ' 

Io  per  certo  monro. 

Mà  se  <jual  che  zelo  interno 
Vi  fa  meco  haGer  pietà , 

Lo  sperar  sua  meta  ba&rà. 

F I L I N D O. 

U final  è bellifsimo  : è affettuoso , e meravi- 
glioso. 
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A l c e s t e, 

* piano. 

Il  Diavolo  ti  porti  col  tuo  bel  finale!  Vorrei  che 
ti  ftrascinafse  via  colle  tue  adulationi  | 

F I L I N D O. 

Non  hò  già  mài  villo  un  Sonetto  più  bello  di 
quello.  < ' ' • . *; 

A L C E S T Er  . 

Cospettaccio  !.... 

O R O N T E. 

V.  S.  m’  adula;  credendo  forse 

F I L I N D O. 


Non,  Signore. 

A L,  C E S T E , 

< T'i  piano. 

E che  cosa  faidonque,  traditore?  . : 

O R o n T E. 

Mà,  quant'  à roi;  sapete  bene  il  noftr*  accordo  > 
parlate  donque  sinceramente. 

A L c E s T E. 

Signor  mio,  quefta  materia  e delicata.  Sò  cho 
s’amad’  efser  lodati  ; e specialmente  , quando  si 
si  fanno  simili  cose  : Mà,  vi  dirò,  eh’  un  giorno, 
parlando  ad  una  persona , il  di  cui  nome  voglio 
pafsar  sotto  silentio  , dicevo  così,  vedendo  certi 
suoi  Versi,  eh’  erano  simili  à quelli  : ch’un  ga- 
lantuomo doveva  guardar  bene  di  non  lasciar- 
si sedurre  dal  prurito  di  scrivere  : che  deve  raffre- 
nar simili  furie  pazze;  perche  s’espuone  ad  efser 
beffa  ito. 

O R o N T E. 

V.  S.  donque  vuol  dire  ; eh’  io  hò  torto  di  dichia- 
rarmi,... 

- • .*  s ' Al- 
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A;  t c e -s  t-  e;  • • • * ' - 

Non  ; mi  li  dicevo che  simili  bagattelle  erano  * 
capaci  di  discreditar  una  persona  ; ben  che,  per  al- 
tro, havelsecentobuonequalità.  *■ 

O R O ;N,  T E..  ; 

Trova  forse  V.  S.  qualch’  errore  nel  mip  So- 
netto ? 

A t c e s t E.  * 

Non  dico  quello,  mali  parlavo  così,  accioche  tra- 
lasciali di  scrivere  $ dicendoli,  che  quelV. arder 
di  scrivere  haveva  sedotte  molte  persone'  gar- 
bate. ...  ■>.**.& 

O r o n t E.  - i. 

Scrivo  forse  male , io  ? Son’  io  forse  simile  à 
lui? 

Alceste»  S 

Non  parlo  di  quello } mà  finalmente,  li  dicevo  j 
* qtial  necefsità  havete  voi  di  far  delle  rime  ? qua$ 
bisogno  havete  di  dar  alle  (lampe  il  vollro  nomo? 

Quell*  è un*  error  perdonabile  à quelli  poveri  in- 
felici che  compongono  per  vivere.  Date  fede» 
alle  mie  parole,  e resillete  à simili  tentationi.  Non 
fate  perder  il  tempo  al  Publico.  Non  date  mate- 
ria d‘  intaccar  il  nome  honello  c’  havete  in  Corte , 
&occasion*  di  parlar  di  voi,  come  d*  un  Ridicolo^ 
Queft’erano  le  parole  eh’  io  li  dicevo.. 

O r o N T E. 

Benifsimo  ; v’ intendo  j màpofs’io  saper  ciò  che 

nel  mio  Sonetto.,..  > - 

Alceste. 

Egli  è degno,  per  dirvela  liberamente,  drefser 
collocato  in  un  Cabinetto.  Havete  preso  per 
yoitra  regola  un  cattivo  modello  j e tutte  le-  voftre 
' - B 3 espres- 
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esprefsioni  non  sono  naturali.  Che  cosa  significa-  - 

«o  tutte  quelle  chiacchiare , di 

Filli , foste  compiacetele  - , 

V erto  me  ; ma  sarta  flato 
Meglio  ancor  per  ibntio  fato 
Una  speme  un  pò  più  debole. 

5*  aspettar  debb ’ in  eterno 
La  patienza  perderò , 
to  per  certo  morirò. 

Ma  se  qualche  zelo  ìnterrfo 
Vi  fa  meco  ba$er  pietà , 

Lo  sperar  sua  meta  bateà. 

Queft’  è un  mescuglio  di  parole  vane , e senz*  ' 
ordine.  Non  hi  nè  tefta , nè  corpo , nè  piedi. 

Il  principio  è cattivo,  il  mezzo  è peggiore,  & il  fi- 
ne mi  par  pefsimo.  Non  v’  è nè  gufto,  nè  sapore. 
Le  parole  non  sono  naturali.  Il  cattivo  gufto  del 
noftroSecolo,  sopra  tali  materie,  mi  fa  paura.  Li 
noftri  Antenati,  ben  chefofsero  grofsolani , s’  es- 
primevano afsai meglio.  Quant’àme,  ftimo  as- 
sai più  di  quefto  voftro  Sonetto,  una  vecchia  Can- 
zonetta che  vi  voglio  dir  subbito. 

S * il  Rè  m batefst  dato 

Parigi  tutt * intiero  ; 

E cb‘  io  fofsi  obligato 

Di  lasciar  la  mia  Amica  j 

""  Direi 
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Direi  k Enrico  Rè » 

Parigi  ripigliate  y 

Ch ’ amo  più  la  mia  Amica , 

Cb • amo  piu  la  mia  Amica. 

La  rima  non  è bella;  e lo  ftile  è vecchio;  mi, 
non  vedete  voi  eh’  è naturale,  e che  non  hà 
quell’  enfasi,  di  cui  tutti  si  burlano?  Voi  vi  ve- 
dete solamente  esprefsa  la  pafsione  dell’  Au- 

S’  il  Rè  m'  hatèfse  dato 

, **, 

Parigi  tutt ’ intiero  ; 

E eh’  io  fofs)  obligato 
Di  lasciar  la  mia  Amica  } * 

. < i } 

Direi  à Enrico  Rè » 

Parigi  ripigliate , 

Ch’  amo  più  la  mia  Amica  , 

Ch'  amo  più  la  ama  Amie*. 

K f'  . . *• 

Ecco  ciò  che  può  veramente  dir  u,n  cuor  ben  in- 
namorato. Si,  Signor  Ridicola;  malgrado  tutt* 
il  voftro  gran  Spirito , ftimo  più  quella  Canzo- 
netta, che  la  pompa  e gl'  orpelli  di  tali  sciocche 
Compositioni.  > 

O R o N t e.  , v 

Et  io  vi  softengo , che  li  miei.  Versi  sono  benL« 
fatti.  '■  • : • 
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A L C E S T E. 

Voi  havete  ragione  di  dir  cosi  ; mà  vi  compiacere- 
te nell*  iftefco  tempo  di  lasciar  à me  la  libertà 
di  creder  ciò  <;he  mi  par  e piace  j e di  non  obli- 
armi à sottomettermi  alla  voftra  opinione. 

O r o N T E. 

Mi  bafta  di  vederlo  ftimato  dagli  altri 

A L c e s T E. 

Quelli  sanno  fingere,  &io  non. 

O R O N T E. 

Credete  voi  forse  d’ efser  più  spiritoso  degli  altri? 
A i»  x e s T e. 

S’  io  lodalsi  li  voftri  Versi,  haverei  certo  pià 
spirito  che  non  n’  hò  ? 

O R O N T E. 

Non  mi  curo  che  voi  li  lodiate. 

A l c e s T E. 

Bisogna  che  facciate  di  neceisità  virrù. 

O R O.N  TE. 

Vorrei  volentieri  vederne  de’  voftri  sopr’  una  tal 
materia. 

A l c e s T E. 

Per  mia  sfortuna,  forse  ne  farei  di  peggiori}  nofl 
E moftrerei  però  ad  alcuno. 

* O k o N T E. 

Voi  mi  parlate  con  tant'ardire,  che.... 

A t c e s T E. 

Cercate  chi  ▼'  incensi , eh’  io  non  son  Capace  H 
farlo.  , ' ■ ( 1 

“ O R O N T E.  *. 

Màj  caco  Signorino,  non  fate  tanto  il  bravo  1 

* r‘  Al- 
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Per  mia  fc,  caroSignoron’  mio,  dico  ciò  che  .de* 
to.  . , ; 

g*  Filindo, 

^ - mettendosi  di  mezzo . 

Ah  ! Signori  j quell*  è troppo  : vi  prego  di  las- 
ciar da  parte  quelle  dispute.  ■■  >•  • 

.O  K .0  N T E. 

Ah!  Io  hò  torto  : loconfefso:  me  ne  vado.  Ser- 
vo suo , Signor  mio. 

A l c e s T E. 

Et  io,  Signore,  son  voftr*  humilifsimo Schiavo.' 


SCÈNA'  lllr 


FILINDO  & ALCES- 

T E.  . v 

. • . 

Filindo. 

T?  Bene  ? voi  vedete.  La  voftra  sincerità  Acati- 
**-^sà  di  quelle  querele.  Havevo  ben  conosciu- 
to, eh’  Oronte , per  efser  adulato.... 

A L c e s T E. 

Non  mi  parlate  più. 

Filindo.' 

Mà. 

* A l/  c e s r e.  - 
Non  voglio  haver  più  commercio  con  voi. 

Filindo. 

Quell’  è troppo.... 

A l c £ s t E. 

Lasciatemi  Ilare! 

Filindo. 
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ALCESTE. 

Tacete.  t • . . r* 

F 1 L I N D O. 

Mi.- 

‘ • .Alceste. 

Non  v’  ascolto. 

F I'LÌ  N D O. 

IHni. 

\ Alceste. 

ObLm 

Fiiinso. 

S*  oltraggia....  - - ' 

*>.»**'  | ' * *'  '▼ 

. ~f  v'  - -Alceste.  * * 

Cospetto  ! non  mi  seguitate. 

F i l i n d o.  • t- 

Voi  vi  burlate.  Non  vi  voglio  abban- 
donaro- 

Il  Fme  dell'  Atto  X. 

m « 
J 

..  ■■  ■ ew  # . 
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»»»*♦*****  ***********  * 
****************  * * * * * * > 

ATTO  IL 


S C,E  N A I. 

ALCESTE  e CELI- 
MENE. 

\ ’ • 

Alceste.  > 

(Ignora,  volete  voi  che  vi  parli  chia- 
ro? io  sòn  mal  «odisfatto  del  vós* 

; tro  modo  di  trattare.  Nel  mio  cuore 
s’amafsa  troppa  bile  contro  dì  voìj 
' e conosco,  thè  bisognerà, che  di- 
ventiamo nemici.  Si,  io  v*  ingannerei,  se  parlas- 
si altramente  : è tofto , è tardi,  indubitatamente 
1’  affar  anderà  come  vi  dico  ; e se  vi  promettesi 
mille  volte  il  contrario , vi  premetterei  una  cosa 
che  non  potrei  mantenere. 

Celimene.  ; “ 

A quel  eh*  io  vedo  , voi  havetedonque  voluto  ri- 
condurmi à casa  mia  per  querelarmi. 

Alceste. 

Io  non  vi  querelo  ; mà  il  voftro  humore , Mada- 
ma, apre  à quel  che  vien’  il  primo  troppo  grand* 
accefso  nella  voftra  anima.  Voi  havete  tròppi 
amanti  che  v’  afsediano  ; & il  mio  cuore  non  sé  qe 
può  contentare. 

Celimene. 

Mi  farete  donque  colpevole  à causa  degli  amanti 
ch’iohò  ì Pois’  io  impedir  le  genti , che  non  m* 

B 6 ami- 
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amia©  ? e quando  cercano  di  venirmi  à vederti , 
debbo  io  prender’  un  baffone  per  scacciarli  fu- 
ori? 

A l c e s t E.  . 

Non , non  è un  baffone,  che  voi  dovete  prendere. 
Mà  dovete  moftrar  il  voftro  cuore  men  facile  , e 
meno  tenero  allibro  desiderii.  Sò  che  le  vostre 
bellezze  v*  accompagnano  per  tutto  ; mà  la  voftra 
accoglienza  è quella  che  ritiene  incatenati  quelli 
che  si  sono  invaghiti  di  voi  ; e la  di  lei  dolcezza.*, 
mentre  s’  offre  alli  voftri  prigionieri, finisce  'di 
fare  sopra  li  cuori  d*  efsi  ciò  che  le  voftre  va- 
ghezze hanno  cominciato.  La  troppo  grando 
eperanza  che  li  date,  li  fa  ftar’  afsidui  all’ intorno 
di  voi,  & una  minor’  accoglienza  che  voi  nsafto» 
scaccierebbe  la  grande  moltitudine  di  quelli  che 
sospirano  per  voi.  Mà  almeno  ditemi,  Mada- 
ma, in  quel  maniera  il  voftro  Clitandro  bà  havu- 
''to  la  ventura  di  piacervi  tanto  ? Sopra  qual 
fondamento  di  merito  ò di  sublime  virtù  collo- 
cate in  lui  l’honore  della  voftra  ftima?  Forse  per 
F unghie  longhe  che  porta  alti  piccioli  deci  hà 
acquiftato  egli  un  tal  honore?  Vi  sete  forse  re- 
sa, afsieme  con  tutte  le  altre  belle,  al  lampeggian- 
te merito  della  sua  perucca  bionda  ? Sono  quelli 
gran  cannoni  delle  calzette, che  ye  lo  fanno  amarei 
La  moltitudine  de 'suoi  naftri  hà  saputo  forse  inva- 
ghirvi ? E’fórse  la  vaghezza  del  suo  grand’  habito 
da  galleria  c’  hi  guadagnato  la  voflr’  anima , fa- 
cendosi voftro  schiavo?  Overo  la  suamamera_j 
di  ridere,  & il  sno  falsetto  hanno  saputo  forsi  tro- 
tm’ìI  ipgrp  W d’ invaghirvi  ì 


,Cku. 


Com*  ingiuftaménre  prendete  sospetto  di  lui! 
Non  sapete  voi  bene  à che  io  me  ne  servo?  E che 
nel  mio  procefso fecondo  chem’  hàpromefso,può 
impiegare  tutti  li  suoi  amici? 

/ '■  Alceste. 

Contentavi  di  perder*  il  voftro  procefso , Madar 
ma,  con  coftanza  j e non  vi  servite  d’ un  Rivale  che 
m*  offende. 

"Celi. mene. 

Mà,voi  doventate  geloso  di  tutti. 

Alceste. 

Queft'  auviene,per  che  tutti  sono  ben  ricevuti  da 
voi.  ' * 

Celimene., 

E quefto,  e ciò  che  deve  acquietar’  il  voftro  spiri- 
to alterato  j poi  che  la  mia  bontà  si  spande  so- 
pra tutti,. e voi haverefts  maggior  occasione  d'  al- 
terarvene,  se  vedette  che  1’  havefsi  raccolta  sopra 
un  solo.  # 

• ‘Alceste. 

Mà,  io,  che  m*  accusate  di  troppo  gelosia,  vi  prego 
•di  dirmi,  che  cosa  hò  io  di  più  d’  efsi  ? 

C B L I M E N E. 

t,a  fortuna  di  sapere,  che  voi  siete  amato. 
Alceste.  _ 

E qual’ occasione  hà  il  mio  cuore  di  crederlo  ? 
Celimene. 

Io  penso, c’havendo  presa  la  cura  di  dirvelo  una  tal 
confefsionepofsa  efser  baftante. 

Alceste. 

Mà,  chi  m’ afsicurerà  che  nel  medesimo  iftante, 
non  diciate  forse ilmedesirne  ancor’  à gl’ altri  ? 

B 7 Ce- 
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Celimene» 

Per  certo  le  ciarle  delli  amanti  sono  afsai  grate  ; 
voi  mi  trattate  molto  galantemente.  E bene  ; per 
levarvi  da  unsimil  faftidio,iomi  disdico  di  ciò  c* 
hò  detto  ; e non  saprei  più  ingannar’  alcuno,  so 
non  voi  medesimo.  Contentatevi. 

■ - , . Alceste.  ( . 

Cospetto  ! devo  io  ancor  amarvi  ? Ab  ! Se  ripiglio, 
dalle  voftremani  il  mio  cuore , voglio  benedire  il 
Cielo  di  quella  rara  ventura  ! Io  faccio  tutto  il  mio 
polsibile,  non  lo  nascondo,  per  rompere  l’inclina- 
tione  terribile  di  quello  cuore  ; mà  li  miei  sforzi 
tjpn  hanno  fatto  alcun  effetto  sin  qui  j & è à causa, 
delli  miei  peccati  eh’  io  v’  amo  così. 

Gelimene. 

E' vero:  e l’ardore,  chevoihavete  verso  dime, 
è senza  pari. 

Alceste. 

Si  j & io  pofso  sopra  quello  particolare  sfidar  tutt'. 
il  mondo  : il  mio  amore  non  si  può  concepire,}  e 
giamai  persona  alcuna  hà'amato,  Madama,  con 
tant’ affetto  come  faccio  io. 

. Celimene. 

Effettivamente  il  vollro  metodo  è tutto  nuovo } 
poscia  che  voi  amate  le  genti  per  gridar  con  efse. 
Il  vollro  ardore  non  «splende  in  altro  eh’  in  paro- 
le fallidiose  ; e non  s’  è mai  veduto  un’  amor  cho 
brontoli  sempre  come  fà  il  vollro. 

V A L C E S#T  E. 

Stà  in  vollro  poter  di  liberarmene.  Mà,di  gratia, 
diamo  fine  alle  nollre  dispute  : parliamo  à cuor 
aperto , e vediamo  d’  appuntar.... 

SCE- 
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* CELIMENE,  ALCESTE  e BOS-  • 

CHETTO. 

* » i 

' Cedimene. 

C'Osa v'  è? 

Boschetto. 

Acafto èia  àbafso. 

Celimene. 

E bene,  lasciatelo  montare. 

A l c p s T Sf  -T  , * 

Come  f'non  vi  potrò  mai  parlar  dà  solo  àsola? 
Sarete  voi  sempre  pronta  à riceverle  visite?  Non 
potrete  donque  risolvervi  di  far  dir,  che  non  siete 
àcasa?  ' .. 

Celimene. 

Volete  voi  eh’  io  m’ imbrogli  conefso  ? 

A l c è s T e,  * • 

Voi  havete  certi  rispetti  che  non  mi  piaccio* 

no* 

Celimene.  , 

E'  uà  huomo  che  non  me  la  perdonerebbe  già 
mai,  sesapefse  che  la  di  lui  presenza  m’ importu- 
nafse.  « ' 

Alceste.  v ,,  " 

A causa  donque  d'  una  simil  bagattella  , della.» 
qual  non  vi  dovereBe  punto  curare , sarete  ob- 
ligata.... 

Celimene. 

Ah  1 la  benevolenza  di  tali  persone  è necefsaria  : 

. ' efsen- 
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Efsendo  del  numero  di  coloro  che  sono  ascoltati 
volontieri  alla  Coree.  Egli  s’ introduce  in  tutte  le 
Conversationi.  E'  incapace  di  far  servino  , mà 
può  nuocerei  perii  che,  ben  che  s’habbiano  de* 
buoni  appoggi , con  tutto  ciò  non  ci  dobbiamo 
imbrogliar  con  simili  Ciarloni. 

A L C E S T E. 

Finalmente,  si  dica  ciò  che  si  vuole,  voi  sapeto 
scusar  1*  error  voffro,  e soffrir  eh’  ogn’  uno  onta 
’n  casa  voftra  i eie  precautioni  voftre.... 

SCENA  III. 

BOSCHETTO,  CELIMENE  & AL 
CESTE.'  * ! 

Boschetto 

E<Cco  qui  ancor  Clitandro,  Madama. 

•r  A L c E s T E, 
se  ne  Buoi  andttrcj. 

Vi  mancava  giuftamente  ancor  coftoil 
Cedimene. 

Ove  correte? 

A i c e s T E. 

Esco. 

Celimene. 

Reftate  qui. 

A L C E S T E. 

E per  che? 

Celimele, 

Reftate  qui,  vi  dico. 
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A L e E S T E. 

Non  pofto. 

Oblimene. 

Voglio  che  rolliate  qui. 

A L CESTE. 

Non  ; per  che  simili  conversationi  ra*  annoiane# 

Non  le  pofso  sopportare. 

Celimene. 

Voglio  c’ habbiate  patienza. 

A i c E s t E.  ...  . 

M’  è imponibile. 

Celimene. 

Ebene,  andate,  che  v’è  permefso. 

. 1 . 

SCENA  IV. 

ELIANTA,  FILINDO,  ACA^O, 
-CUT  ANDRO,  AL  CESTE,  CE-  ) 
LIMENE  e BOSCHET-  , 

TO. 

E L I A N T A. 

U.Cco  .qui  lì  due  Marchesi , che  montano  cotf 
“*“^no i.  Ve  1’ hanno  detto? 

Celimene. 

Si.  Portate  delle  Sedie  per  tutti. 

ad  Alcefle . 

Non  vene  siete  ancor  andato  ? 

A l c e s T E, 

Non;  ma -voglio  che  v’  esplichiate  od  in  mio,  od 
in  loro  favore. 

Celimene. 

Tacete. 
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A L C E S T E. 

Voi  vi  dovete  dichiarar  hoggi. 

Celimene. 

Voi  vaneggiate. 

A l c e s T E. 

Non,  non  : voi  vi  dovete  dichiarare. 

Celimene. 

Ah! 

A l c_e  s t e. 

Voi  vi  dichiarerete  per  certo. 

Celimene. 

Credo  che  voi  vi  burliate  di  me. 

A L C E S T E.  ' 

Voi  dovete  eleggere  quello  che  più  vi  piacerà, per- 
che non  voglio  haver  più  patienza. 

Clitandro. 

Cospetto  ! Madama , vengo  dal  Lovre , ove  Cle- 
onto  hà  dato  un  chiaro  saggiodella  sua  ridicolosi. 
tà.  V’  é forse  qualcheduno  che  lo  pofsa  caritate- 
volmente ammonire  ? 

Celimene. 

Per  dirla  verità, egli  s’infanga  un  poco  troppo.Egli 
fà  troppo  il  quoniam.  Quando  ritorna  , ritorna 
sempre  con  qual  che  nuova  moda  ftravagante. 

A C A S T O. 

Cospetto  ! Se  si  deve  parlar  degli  Stravaganti,  vi 
dirò,  chem’è  convenuto  poco  fà  soffrirne  uh  fas- 
tidiosifsimo.  Queft’  è Damone;  e non  vi  dis- 
piacerà , s*  io  li  darò  il  titolo  di  Ciarlone  ; egli 
m’  hà  tenuto  un’  hora  al  Sole)  fuori  della  mia_» 
sedia-».  v 

Celi- 
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Celimene. 

Egli  è un  gran  Ciarlatano,  che  parla  molto  e non 
conclude  niente.  Fà  gran  rumore  e poca  la- 
na-.. 

E L I A N T A, 

à Fiindo.  - * 

Il  principio  non  è cattivo.  La  Conversatone  si 
comincia  dal  tagliar  li  panni  addofso  ai  com- 
pagno. 

Glitandro. 

Timante  ancora,  Signora,  è del  numero. 

Celimene. 

E1  mifterioso  dal  capo  fin  alle  piante.  Egli,  pas- 
sando , vi  riguarda  con  una  maniera  ftordi- 
ta.  E'  sempre  affaccendato,  ben  che  non  habbia 
cos’  alcuna  da  fare.  Tutto  ciò  che  vi  dice  è ac- 
compagnato da  un’  infinità  di  smorfie  ; e non  fi 
altro  che  fiancarci  colle  sue  ceremonie.  Hà  sem- 
pre qualche  cosa  da  dirvi  all’  orechio , per  inter- 
romper il  discorso  > e quel  secreto,  sarà  sempre  uri 
nulla.  Si  meraviglia  di  tutto  ciò  eh’  ode  ò vede  j 
e,  ciò  eh'  è più  ridicolo , vi  dà  il  buon  dìsecreta- 
merite  all’  orecchio. 

A c a's  t o. 

E Geraldo  , Signora  ? 

* - ■ _ ■ 4 : < * ■ 

Celimene. 

Oh  ! che  noiosa  tefta.  Giàmai  si  parte  dalli  Gran- 
di. Cerca  di  metter  sempr’  il  naso  fra  1*  oro,  e. 
fra  l’ argento.  Parla  sempre  di  Duchi , Prencipi 
òPrencipefse.  La  grandezza  lo  fà  impazzirei  e 
sempre  discorre  di  Cavalli , Equipaggi,. e diCani. 
Dà  dehu, parlando, à delira  & à siniftraiaUi  Grandj 
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& alli  piccioli.  Il  Titolo  di  Signore,  per  lui,  « 
fuor  di  moda.  1 

Gjlitandro. 

Si  dice,  che  selapafsibeneconBelisa. 

Celimene;. 

Ah  ) povera  pazzarella  ! Che  misera  e sciapita__» 
conversatione  eh’  è la  sua  ! Quando  viene  da  me  , 
soffro  un  gran  martore.  Bisogna  fiancarsi  sem- 
pre, cercando  qualche  cesa  da  dirle.  La  sterilità 
delle  sue  esprefsioni  fà  languir.sempre  la  conver- 
satione. In  vano  , per  burlarsi  del  di  lei  ftupido 
sHantio  ,e  farla  parlare , si  metteno  varii  discorsi 
communi  in  Campò,  li  discorsi  del  fredda,  cal- 
do, pioggia  e bel  tempo, hanno  il  loro  fine  subbito 
nel  principio.  Contuttociò , le  di  lei  visite  in- 
sopportabili durano  afsai  longo  tempo.  Si  do- 
manda, che  hora£?  Si  sbaviglia  venti  volte  5 mà 
ella  ftà  là  dura  coni’  una  Statua. 

A C A S E 0. 

Cosa  dite  voi  d*  Adrafto  ? 

Celimene. 

Ah  1 qual  orgoglio  è il  suo.  E'  un’  amator  .Ji  se 
ftefso.  Usuo  merito  non  si  contenta  mai.  Grida 
sempre  contro  la  Corte.  Al  parer  suo,  quand’ 
ella  conferisce  à qualcheduno  qualche  Carica}Im- 
piego,  Officio  ò Beneficio,  fà  sempre  ingiuftt- 
tia_». 

Clitandro. 

Mà,  che  dite  voi  del  giovine  Cleone,  dacuihog- 
gidì  vanno  tutti  li  galant’huomini  ? 

C E L I M E NE.-' 

Ch’egli  fàgran  caso  del  suo  Cucinìerijeche  quelli 
<he  vanno  da  lui, vi  vanno  à causa  della  sua  tavola. 
5 ' £u.. 
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E L I A N T A. 

EH’  è coperta  di  delicatifsimi  piatti. 

Celimene. 

Si;  ma  il  piatto  della  sua  conversatone  è tante 
sciocco,  che  guada,  al  mio  parere , tutt’ il  patto. 

F I L i n d o. 

Damone,  suo  Zio,  è peròtnolto  ftimato.  Che  no 
dice  lei? 

Celi  m e n e. 

E1  mio  amico. 

F I L I N B O. 

Mi  par  che  sia  saggio  & honefto. 

Celimene. 

Si  ; mi  arrabbio,  che  vogli  far  lo  spiritoso.  Sem- 
pre si  pavoneggia  , e si  sforza  di  parlar  bene.  Dal 
tempo  che  $’  hà  metto  in  tetta  d’ etter  habile,  è do- 
ventato  . tanto  delicato , che  niunacosali  piaco* 
Cerca  degli  errori  nelle  scritture  altrui  ; e credo 
che  non  fiia  ben  di  lodarle.  Li  par  che  siaattion 
da  Savio,  quando  si  giudican  mal  fatte.  Pensai 
eh’  il  lodarle,  ammirarle  e ridere  appartenga  sola- 
mente alli  pazzi;  e di  farsi  tener  da  più  degli  altri, 
coi  non  approvarle.  Hà  sempre  qualche  cosa  da 
corregger  nella  Couversatione.  Li  discorsi , che 
visimetteno  in  campo,  sono  sempre  troppo  vili- 
& ordinati  per  lui.  Egli  riguarda  sempre  tutto 
ciò  che  vi  si  discorre  colle  braccia  incrociate,  con 
uno  spirito  ripieno  d’ ammiratone,  e come  s’ ha- 
vette  compattarne  degli  Ascoltanti. 

A c a s t o. 

Per  mia  fede,  voi  1’  havete  dipinto  al  natu- 
ralo* 
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Clitandko. 

Voi  dipingete  meravigliosamente  bene* 

A L e e s t e.  - 

Sù,  via,  preflro,  avanti,  Signori  Cortigiani.  Voi 
non  la  perdonate  ad  alcuno  de’  voftri  amici.  Con 

tutto  ciò,subbito  che  ne  vedete  uno,l'andate  ad  in- 
contrare, abbracciare,  baciare  e giurarli  che  sietfe 
suo  servo. 

Clitandro. 

Perche  ve  la  pigliate  con  noi  ? Se  ciò  che  si  dice , 
▼’  offende,  dovote  pigliacela  contro  Alada- 
ma_>. 

A L C £ S T E. 

Non,  cospetto  di  Bacco  ! parlo  con  voi  altri , che 
col  voftro  riso  adulatore  siete  causa  eh*  ella  par- 
la contr’  il.  terzo  e contr’  il  quarto.  Le  volito 
adulationi  nutriscono  il  di  lei  Spirito  satirico.  EU’ 
haverebbe  minor  gufto  à motteggiare,  se  non  fos- 
se applaudita.  Gl’  adulatori  sono  causa  di  tutti  lì 
vini  che  regnano  nel  mondo j e per  quello,  ce  la_» 
dobbiamo  pigliar  con  efsi. 

F I L i n d o. 

Mà,per  qual  causa  v’interefsate  voi  tanto  in  quell’ 
affare? 

Celimene. 

Volete  voi  forse,  che  si  riduca  à far  ciò  che  fanno 
gl’altri,'e  che  tralasci  di  contradire?Volete  voi  for- 
se, che  non  facci  pompa  dello  spiriro  contraditto- 
rio,  c’  hi  ricevuto  per  sua  eredità  dal  C.ielo  ? L’ al- 
trui sentimento  non  li  piace  mai.  Defende  sem- 
pre r opinion  contraria.  Crederebbe d’ efser  un 
plebeo,  se  si  rapportafse  all’  altrui  sentimento.  L* 
honor  di  contradir’  è tanto  vago  per  lui,  che  so- 
, ve«te 
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vente  pigliai'  armi  contro  se  ftefso  ; e combatto 
contro  la  propria  opinione , quando  la  vede  difesa 
dalia  bocca  degli  altri. 

A l c e s T E. 

Quelli  che  rideno  , Madama,  tengono  dalla  vos- 
tra. Voi  potete  donque  satiricar  contro  di  me  à 
voftro  piacere. 

F I L i n d o. 

Mà,  è vero  ancora  , che  v’  armate  sempre  contro 
tutto  ciò  che  si  dice  ; e eh’  il  voftro  naturale  non 
può  soffrire  che  si  biasimi  ò lodi. 


A l c e s T^E. 

Queft’  accade  , cospetto  1 per  che  gl’  huomini 
non  hanno  giàmai  ragione.*  Son  coftretto  ad  es- 
ser sempr’  in  colera  conefsi , perche  vedo  che  lo- 
dano impertinentemente  , ò censurano  temera- 
riamento. 


Cedimene. 

A L C E S T E. 

Non,  Signora,  non;  bench’io  dovefsi  morirò  » 
dirò , che  non  pofso  soffrir  li  piaceri  che  pigliate. 
Fanno  male  gl’  huomini  à nutrire  nell’  animai 
voftra  quell’  inclinatione  per  li  «Jefetti  che  vi  s« 
biàsimano.  . • 


Clitandro.  ■> 

Quant’  à me,  non  sò  ; mà  diro  liberamente,  cho 
fin  qui  non  hò  vifto  alcun  difetto  in  efsa. 


A c a s t o. 

Et  io  vedo , eh’  eli’  è provifta  di  gratie  e va- 
ghezze, e eh’  è senza  difetti.  ' 
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A L C E S T E.  V 

Lì  vedo  ben  io;  e per  ciò  la  correggo  sovente*- 
Quando  s’  ama  bene , non  s’  adula , nè  si  perdoni 
cos’alcuna.  Bandirei  ben  io  tutti  gli  Amanti, se  li 
vedefsi  sottomefsi  à tutti  li  miei  sentimenti;  e sem- 
pre pronti  ad  incensar  le  mie  pazzie.  f."  . 

Celimene. 

Donque,  se  li  cuori  delle  persone  vi  de8bono  cre- 
dere, si  deve,  per  benamate,  dir  addio  à tutti  li' 
piaceri;  e chiamar  vero  amore  quello  che  sa  bea 
ingiuriar  l'oggetto  amato, eh? 

E L I A N T A. 

L*  amor,  ordinariamente  non  ama  quefte  leggi. 
Gl’  Amanti  sono  accoftumari  à lodar  1’  oggetto  a- 
mato;  nègiàmai  vedeno  in  efso  alcuna  cosa  cho 
pofsi  efser biasimata;  efsendo  eh’ amano  tutto  ciò 
eh'  in  efso  vedeno.  Chiamano  li  defetti,  perfet- 
tioni  ; dandoli  de’nomi  grati.  La  pallida,  è bian- 
ca com’ il  gelsomino.  Lanera  mora,  brunetra_» 
adorabile.  La  magra , agile  e di  bella  ftatura_». 
La  grafsa , maeflosa  nel  caminare.  La  sporca , ò 
suedita,  beltà  negletta.  La  gigantefsa,  Dea.  L3 
vana,  un  compendio  delle  meraviglie  del  Cielo. 
La  superba,  cuor  degno  d’  unaCarona.  La  fur- 
ba, spiritosa.  La  sciocca  , beltà  semplice  e buo- 
na. La  parlatrice,un’humor  grato.  Lamuta_>, 
un’  honefto  pudore.  Così  amano  gl’  Amanti,  eh’ 
amano  da  dovero , li  difetti  dell’  Oggetto  ama- 
to  • '*•  ; 


A L C E S T E. 

Et  io  softengo...,. 

C e l i m f.  n e. 

"^^Facciamo  punto  à uefto'  discorso  ; & andiamo 

àspas- 


\ 
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à spafseggiar  sulla  galleria.  Carne  ! voi  ve  n'an- 
date, Signori? 

Clitandro  & Acasto. 

Non , Signora. 

A L c-  e s T E. 

Il  timor  della  partenza  loro  v’  ingombra  ben  l’ani- 
ma,  Madama.  Uscite  pur,  Signori,  quando  vor- 
rete; perche  v’  auvertisco,  che  non  uscirò  prima 
di  voi. 

A c a s t o. 

Se  non  importuno  Madama,  potro  reftar  qui  tuttr 
il  giorno,  non  havendo  cos*  alcuna  da  fare. 
ClITANDRO. 

Quant’  à me , non  hò  da  far  altro,  eh'  andar  alla_# 
Corte, quand’  il  Rè  vorrà  riposare. 

Celimene. 

Credo , che  voi  parliate  cosi , per  ridere  un  po- 
co. 

A L c b s T E. 

Non,  non  ; vedrò  se  voi  desiderate  eh’  io  me  no 
vada_»,  • * 

SCENA  V. 

BOSCHETTO,  ALCESTE,  CELIME- 
LE, ELIANTA,  ACASTO,  FI- 
LINDO  e C LIT  AN- 
DRO. 

Boschetxo. 

Clgnore,  v*  è un  huomo  là,  che  dice,  che  deside- 
ra di  parlarvi  d’ un’  affar’  importante. 

Alceste. 

Dillijch'  io  non  ne  hò  alcuno. 

C 


BOS- 
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Boschetto.'  5 

Porta  un  giupponcello  colle  maniche  pendentif 
appieghettate,  con  oro  sopra. 

Celimene. 

Andate  à veder  chi  è } overo , fatelo  entrare. 

A L C E S T E. 

Entrate,  Sigaore } che  volete  ? 

SCENA  VI. 

UNA  GUARDIA,  ALCESTE,  CELI- 
MENE, ELIANTA,  ACASTO,' 
F1LINDO  e CLITAN- 
DRO. 

La  Guardia. 

Signore,  hò  da  dirvi  due  parole  sole. 

Alceste. 

Parlate  pur  alto. 

La  Guardia. 

Li  Signori  Marescialli  m’  hanno  commandato  di 
venir  qua,  per  dirvi,  d’  andar  subbito  da  lo- 
ro. ’ ‘ i 

Alceste. 

Chi  ? io,  Signore  ? 

La  Guardia. 

Voiftefso. 

Alceste. 

E per  che? 

F I L i n d o. 

Sarà  à causa  dell'  affare  ridicolo  seguito  frà  voi  Si 
Oronte. 


Celi- 
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Celimene. 

Come  ) 

F I L I N D O. 

Oronte  e lui  hanno  gridato  afsieme  sopra  certi 
Versetti , che  non  hà  voluto  approvare } e voglio- 
no aggiuftar  queft’  affare  avanti  che  segua  qual  eh’ 
accidente. 

A L C E S T E. 

Non  sarò  mai  vii  adulatore.  , 

F 1 l 1 n d o. 

Mi,  bisogna  obedire.  Andate..., 

A l c e s T E. 

Come  qj  vogliono  aggiuftar  afsieme  ? Mi  con- 
danneranno forse  à dire,  che  quelli  V ersi, che  sono 
causa  della  noftra  contesa,  siino  buoni?  Non  mi 
disdirò  mai.  Non  vagiiono  un  corno. 

F 1 l 1 n d o. 

Mà,con  maggior  piacevolezza... 

A l c f.  s t E. 

Non  cederò  in  alcun  modo , li  Versi  sono  efsecra- 
bili. 

F 1 l 1 n d o. 

Voi  dovete  far  vedere  sentimenti  trattabili.  Via,- 
venitt> 

A v c f,  s T e. 

Venirò,  mà  cosa  alcuna  non  saràbaftante  difarnù 
disdire. 

F 1 l 1 n d o. 

Andiamo,  e vederemo. 

■y  A L C E s T E. 

Fuor  d’un  commandamento  Reale, niuna  cosa  sarà 
capace  di  farmi  giudicar  buoni  quei  Versi  : e , cos- 
petto di  Bacco,  sempre  softenerò  che  sono  cattivi, 

C a e che 
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c che  quell’  huoma  che  gl’  hà  fatti  è Segno  d’ efser’ 

impiccato. 

A Clit andrò  & Acafto>  che  ridono « 

Al  sangue  di  Bacco!  Signori,  non  credevo  d’ efser’ 
tanto  bufFone,quanto  sono. 

Celimene. 

Andate  pretto  dove  dovete  andare. 

A l c E s r E. 

Vado,  Signora,  e ritornarò  subito,  per  termina» 
re  li  voftri  contratti. 


Il  Fine  dell'  Atto  IL 


. ATTO  III. 

SCENA  I. 


CLITANDRQ  & ACASTO. 

ClITANDRO. 


Marchese,  ve^lo  che  la  tua  ani- 
ma è molto  contenta.  Ogni  cosa 
ti  rallegra,  e niente  ti  dà  noia.  Cre- 
di tu  veramente,  senza  abbaccinar- 
ti  gl’  occhi , d’  haver  occasione  di 
mottrati  allegro  ? 


A C A S T 0. 

Cospetto  ! efsaminandomi , non  sò  trovar’  al- 
cuna causa  d’ efser  melancolico  : hò  de  beni:  sono 
giovine  , &esco  da  una  famiglia,  che  si  può  coru 
qualche  ragione  chiamar  nobile}  e credo , che  per 

il  me- 


COME  DI  A.  53 

il  merito, che  la  mia  ftirpe  mi  comparte, vi  siino  po- 
chifsimi  impieghi,  li  quali  non  pofsa  efserciraro- 
Quant’  all'animo,  chesopra  il  tutto  noi  dobbiamo 
haver’in  consideratione,  si  sa,  senza  vanagloria-», 
che  non  ne  manco. Il  mondo  m’hà  veduto  risolvere 
un’  affare  alsai  vigoroso,  e gagliardo.  Bello  spirito, 
n’  hò  senza  dubbio  afsai,per  giudicar  senza  Audio, 
e ragionare  di  tutte  le  cose  con  buon  gufto,per  fare 
nelle  novità,  le  quali  amo  estremamente,  figura  di 
sapiente.  Sopra  lipalchjdel  teatro  ,e  far’ giudi- 
ciò,  e far  del  fraccafso  à tutti  li  belli  motti  che  ma- 
ritano esclamarioni,sonoafsai  deliro  : hò  buona—» 
ciera,  e buona  fisonomia  : Belli  denti  sopra!  tut- 
to, e la  Aratura  galante.  Quant’  al  vestirsi  benp, 
credo,  senza  adularmi , di  non  haver’  un  ugualo- 
Sono  tanto  Aimato , quanto  $i  pofsi  efsere  : Ama- 
to dalle  belle, & in  buon  poAo  apprefso  ’l  mio  Pa- 
drone. Credo,  mio  caro  Marchese  , eh’  elsendo 
cosi,  pofsi  efser  contento  di  spafseggiar  per  Pa- 
rigi. 

ClITANDRO. 

Sijmà  havendo  il  modo  di  facilmente  far  delle  con- 
quifte,  per  qual  causa  sospirate  qui  in  vano? 

A c a s t o.  » ' ■ 

Io  ? Cospetto  di  Bacco  ! non  sono  d’  humoro 
di  sopportare  la  freddezza  d’ una  bella  : e tocc£_» 
alle  genti  mal  fatte , & al  merito  volgare  d’ arder 
coftantemente  per  una  severa  beltà,  il  languirei 
suoi  piedi,  soffrire  li  di  lei  rigori , chieder’  il  soc- 
corso delli  sospiri  e delle  lagrime,  e cercar  con  lo 
cure  d' una longa  perseveranza  d'ottener' ciò  che 
vien  negato  al  suo  picciolo  merito  jmà,  le  persone 
della  mia  qualità,  Marchese , non  sono  fatte  per 
) : - » G 3 amar 
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amar’  à credito , & à mie  spese  solamente.  Ben 
eh’  il  merito  delle  Belle  sia  raro,  credo,  grazie  a) 
Cielo,  che  ciascheduno  vaglia  il  suo  prezzo,  tan- 
ro,  quant’  efse.  Che  per  farsi  honpre  d’  un  cuor 
simile  al  mio,  il  dire,  che  non  le  cofta  niente,  non 
sia  buona  ragione  r e eh’ almeno,  per  bilanciar  il 
tutto  giuftamente, bisogni, che  le  anticipationi  sia- 
no comuni. 


Clitandrò. 

T u pensi  donque , Marchese,  d' efser  ftimato  mol- 
to qui? 

A c A s t o. 

Hò  qualche  soggetto  per  crederlo. 

C L I T A N D R o. 

Credimi,  levati  dal  copotal  falsa  opinionej  tu  ti 
vanti,  mio  caro,  & acciechi  te  ftefco. 

A c a s t o. 

E*  vero , mi  vanto } & effettivamente  m'  accie- 

CÓ.  * . --  - 

Clitandrò. 

Mà , chi  ti  fi  giudicar  la  tua  fortuna  cosi  per- 
fetta? 

A C A S T O. 

„ Mi  vanto. 

Clitandrò. 
Sopraqualcosa  fondile  tue  congetture  ? 

A c a s t o. 

M’ accieco, 

Clitandrò. 

N'  hai  tu  pruove  sicure  ? 

A c a s T o. 


M’  abuso , ti  dico. 

- - r 
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CO  MEDIA. 
Clitandro. 

E'  forse,  che  Celimene  tv  habhia  fatto  qualcho 
confefsione  secreta  de-  suoi  desiderii  ? 

A C A S T O. 

N ò : son  mal  trattato. 

Clitandro* 
Respondimi:  tene  prego. 

A c a s t o. 

Non  hò  altro  che  de’rifiuti. 

Clitandro. 

Lasciamo  le  burle , e dimi  qual’  speranza  tì  è Hata 
data  ? * ... 

A c a s f o. 

Io  son  il  miserabile,  e tu  sei  il  fortunato,  lamia 
persona  è abominata,  e qualcheduno  di  quelli  gi- 
orni sarò  necefsitato  ad  impiccarmi. 

Clitandro. 

Via,  vuoi  tu , Marchese,  che  per  aggiuftar  li  noftri 
voti, accordiamo  un  negozio  insieme , che  chi  po- 
trà moftrar’  un  certo  segno  d’havef  meglior  parte 
nel  cuore  di  Celimene,  1’  altro  cederà  il  luogo  ai 
Vincitor  preteso , e lo  liberarà  d’  un  continuo 
Rivale  ? 

A c a s t o. 

Ah  ! cospetto  di  Bacco,  tu  mi  piaci  con  quello  tuo 

parlare,  volontieri  m' impegno  à ciò  j ma  zitto  ! 

» » 

SCENA  II. 

CELIMENE,  ACASTO  e CLI- 
T ANDRO. 

S Celimene. 

lece  ancor1  qui  ì 

“ " C 4 


Cu- 
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C.  LITANDRO. 
t’  amor  ci  ritiene. 

Celimene.  , 

Hò  inteso  pafsar’  una  carozza  là  à 5afso  ; sapete» 
chi  vi  sia  dentro? 

Clitandro. 

Non. 

i 

SCENA  III. 

BOSCHETTO,  CELIMENE,  ACAS- 
TO e CLITANDRO. 

) 

Boschetto. 

ARsinoe,  Madama,  monta  la  scala,  per  venirvi 
à vedere. 

Celimene. 

Cosa  vuole  colei? 

Boschetto. 

EUanta  discorre  con  elsa  là  à bafso. 

Celimene.  , 

A che  pensa  ella  adefso  ? Chi  Diavolo  la  conduce 
mai  qua  ? 

A c a s t o. 

Ella  pafsa  per  vera  Bacchettona  j & il  di  lei  ardente 
zelo.— 

Celimene. 

Si,  si  ; sono  tutte  smorfie  j per  che  nel  suo  cuore 
è tutta  del  mondo,  tentando  tutti  in  varie  manie- 
re ,'per  aggrampinarne  qualcheduno  , senza  poi 
dar  fine  all'  opra.  Ella  non  può  veder,  che  con 
occhio  invidioso,  gl’  amanti  dichiarati  delle  altre } 
& il  di  lei  povero  merito  , eh’  è ridotto  sulla  pa- 
glia, s’ incolera  sempre  contr' il  Secolo  acciecato. 
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Ella  cerca  di  ricuoprir  con  un  falso  velo  di  Bac. 
chettoneria  la  solitudine  horribilc  della  di  lei  casa: 
p per  salvar  1’  honore  delle  sue  deboli  vaghezze, 
dichiara  colpevole  l'impotenza  loro.  Con  tutto, 
ciò  haverebbe  gulto  d’  haver  un  Amante}  e spe. 
cialmente  Alcelte  , eh’  è da  elsa  amato.  L’amor 
eh’  egli  mi  porta,  oltraggia  le  di  lei  bellezze } e pre- 
tende, che  quello  sia  un  latrocinio  eh’  io  le  faccia  : 
& in  oltre,  il  geloso  dispetto,  che  verso  di  me  nu- 
tre, e che  tien  nascofto  con  fatica,  sotto  mano  si 
scatena  contro  la  miapersona  per  tutto  ov’  ella  và- 
Finalmente, già  mai  hè  villa  una  Creatura, che  nel- 
la sua  sciochezza  mi  piaccia  più  di  lei.  Eli’ è una 
vera  impertinente}  e.... 

SCENA  IV. 

ARSINOE  e CELIMENE. 
Celimene. 

AH  I Madama , qual  felice  fortuna  vi  conduce 
qua  ì Per  dirvi  la  verità  , flavo  in  pena  di 

voi. 

A R s i n o E. 

Vengo  per  darvi  ^ualch’ auviso,  dicuimiconos- 
cevo  efservi  debitrice.* 

Celimene. 

Ah  ! hò  gran  gioia  divedervi. 

A r s i n o E. 

Sono  partiti  giuftamente  à proposito. 

Celimene. 

Vogliamo  afsentarci? 
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"'A  R 5 I N O E. 

Non  è necefsario,  Signora,  perche  1’  amicitia  so- 
pra’l  tutto  deve  moftrarsi  nelle  cose, che  ci  pofsono 
tssere  di  maggior’  importanza.  E,  come  non  v'  è 
«osa  ch’importi  più  dell’honor  e della  co  vemenza, 
vengo  con  un  auviso  toccante  il  voftro  honore , e 
fér  teftimoniarvi  l’amicizia  ch’il  mio  cuore  vi  por- 
ca. Hieri  ero  apprefso  gente  di  probata  virtù, 
ove  si  discorse  di  voi , e della  voftra  singoiar  con- 
dotta, la  qual’  hebbe  la  sfortuna  d’efser  disappro- 
vata; quefta  folla  di  gente,  che  viene  à visitarvi, 
censurava  più  che  non  doveva  la  voftra  galanteria 
*on  gran  ftrepito  , & ancor  con  maggior  rigoro 
di  quello  haverei  voluto.'  Potete  ben  pensar  quàl 
partito  io  pofsa  haver  preso:  feci  quanto  potei  per 
difendervijvi  scusai  grandemente  sopra  la  voftr 'in- 
tenzione, e volli  difenderla  voftra  partei  mà  sa- 
pete , che  nella  vita  vi  sono  delle  cose  che  non  si 
pofsono  scusare,  benché  si  voglia  i talmente.?» 
che  fui  coftretta  ad  acconsentire,  che  la  maniera 
,4el  voftro  vivere  vi  faceva  un  poco  di  tortoi  cho 
faceva  nel  mondo  una  brutta  figura  i che  non  v’è 
luogo  dove  non  se  ne  parli  male , e che  se  voi  vo- 
lefte,  tutti  li  voftri  andamenti  «potrebbero  dar  mi- 
nor causa  di  far  giudicii  temerarii.  Non  già  eh’ 
io  creda,  che  voi  vilipendiate  tutt’  affatto  1'  ho- 
nore! (il  Cielo  mi  guardi  d’haver'  un  tal  pernierei) 
mài' ombra  sola  del  delitto,  bafta  per  facilmente^ 
far  pensar  à male,  li  viver  bene, per  se  solo  non 
bafta.  Signora, credo  che  voi  habbiare  un’  anima 
tanto  ragionevole,  che  profittarne  di  queft’  auvi- 
so, e lo  piglierete  in  buona  parte,  e chel’  attribuì. 


rete  aUi  HtfvweAsi  (f  un  vero  zelo,  che  ini  fàp 
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lar  per  voftro  bene.  ''if&ì 

Celimene. 

Signora, ve  ne  rendo  infinite  grazie  : vi  refto  oblir 
gatad’  un  tal’  auviso  : Non  lo  piglierò  in  cattiva.» 
parte  ; mà,  al  contrario , pretendo  riconoscere  in 
quell’  iftante  il  favore  con  un  auviso  parimente  ap- 
partenente all’  honor  voftro  : E vedendo  P ami- 
cizia che  mi  dimoftrate,  facendomi  sapere  ciò  che 
vien  publicato  di  me , voglio'  ancor  io  auVertirvi 
di  ciò  che  di  voi  si-dice.  In  un  luogo , dove  P al- 
tro giorno  facevo  una  visita,  vi  trovai  genti  di 
grandifsimo  merito,  che  parlando  di  vero  cuore  d’ 
un’  anima  che  vive  bene,  Signora, fecero  cader’  il 
discorso  sopra  di  voi.  Là  voftra  prudenza,  e lo 
splendore  del  voftro  zelo,  non  furono  lodati  in_» 
buon  modo.  Quella  voftr’  affettatone  d' un es- 
terior  pieno  di  gravità  ;li  voftri  eterni  discorsi  di 
saviezza  ed*  honore ; le  voftre  smorfie  ; il  voftro 
gridar,  sotto  pretefto  d’  indecenza,  per  un  moto 
ambiguo,  che  può  efser  proferito  innocentemen- 
te ; quella  sublimità  di  ftima,  nella  qual  vi  tenete  ; 
queliti  occhi  di  pietà, co’quali  rimirate  tutti;  le  vos- 
tre frequenti  lettioni , e le  voffr’  acerbe  censure 
sopra  le  cose  che  sono  pure,  & innocenti  ; in_» 
somma,  tutte  quelle  cose,  à parlarvi  liberamente, 

* Signora,  furono  d’un  comune  sentimento  biasi- 
mate. A che  servono,  dicevano,  quella  mina  mo- 
della , e quell'  efteriore  saviezza , s’  il  reftante 
tutto  mentisce?  Lei  è efsataal  maggior  segno  à 
ben  pregare, mà  batte  le  sue  genti,  e nonlepaga_». 
In  tutti  li  luoghi  divori  moftraungran  zelo;  mà 
sisbelletta,  e vuol  parer  bella.  Lei  fàcoprir  le 
nudità  delle ij»agim;caà  ama  le  reali  e vere.Quant’ 
*•"  C $ a me 
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àme  , presila  voflra  difesa  contro  tutti  , afsi- 
curandoli,ch’  era  una  maledicenza;  mà  rutti  li  sen- 
timenti contrarii  combatterono  il  mio.Peril  che,fù 
da  loro  concluso,  che  voi  fareftebenedi  prender 
minor  travaglio  delle  anioni  altrui,  e d’ haver 
maggior  cura  delle  voflre;  dovendosi  perlongo 
tempo  riguardar’  à seftefsi,  avanti  che  si  pensi  di 
condannar  gl’  altri;  e bisogna, cogl’  elsempii  d’una 
▼ita  efsemplare, ponderare  le  corretti. mi  che  si  vo- 
gliono far’  à gl’  altri;  efsendo  meglio  il  lasciarne  F 
incarco  à quellijalli  quali  ilCielo  l’ha  commelse.Si- 
gnora,  credo  che  1'  anima  voftra  sia  tanto  ragio- 
nevole, eli’ accetterà  queft’  auviso  in  buona  parte; 
che  ne  proflìtarà , e 1’  attribuirà  alti  movimenti 
secreti  d’  un  zelo  che  mi  fà  parlar  per  suo 
bene. 

A R s r n o e. 

Ben  cheF  intrapresa  di  dir  ciò,  Signora,  stallata-» 
ardita  , con  furto  ciò  non  m’aspettavo  quella  ris- 
polta;  e vedo  bene,  che  nell’ aggrezza  eh’  ella.» 
ha  in  se  , il  mio  sincero  auviscr  v’  hà  dato 
.faftidio. 

Celimene. 

Al  contrario,  Signora  , se  vi  fofse  saviezza  queft’ 
auviso  munto  sarebbe  mefso  in  uso  ; si  diftrug- 
gerebbe in  quella  forma,  trattando  fedelmente, 
quella  grande  cecità, che  ciascheduna  ha  dalia  sua 
parte.  Nonftarà  ch’àvoi,  che  con  un  medesimo 
zelo  non  continuiamo  quell’ offitio  di  fedeltà,  e 
prendiamo  gran  cura  F un  e l’ altra  di  dirci  ciò  che 
da  noi  sarà  inteso  dime,  òdi  voi. 

A R s i n o E. 

Ah  ! Signora,io  non  pofso  intender  co»'  alcun au» 

di 
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di  voi  : in  me  sola  si  pofsono  trovar  molte  cose  da 
riprendere. 

Celimene. 

Signora,  ciaschedtino,  secondo  la  sua  età,  può  le- 
der ò biasimar  à suo  beneplacito.  Tutte  le  cose 
hanno  il  loro  tempo,  tanto  la  galanteria,  quanto 
la  Bacchettoneria.  Si  può,  per  politica,  biasimar 
la  prima , quand’  il  fior  dell’  etàèpafsaro  ; e fors’ 
un  giorno  farò  come  voi  fare.  Il  tempo  ce  lo  farà 
vedere  ; frà  tanto  però , Signora,  non  si  può  di 
vent’ anni  far  la  Bacchettona. 

A R s i n o E. 

Quell'  è uno  scudo  incapace  di  defendervi.  Non 
s’  intende  pronunciar  dalla  voftra  bocca  altra—» 
cosa  che  li  voftri  anni.  L’ haverne  pochi  di  piò, 
non  fàilcaso.  Nonsòdonque,  Signora, per  qual 
causa  mi  trattiate  così  ftravagantemente. 

' Celimene. 

Et  io  non  sò  , Signora,  la  causa,  per  la  quale  voi 
scarenate  per  tutto  contro  dime  la  voftra  lingua. 
Per  qual  causa  , quando  voi  siete  disguftata , ve 
la  pigliate  meco  ? Se  non  vi  visitano  ; se  non  v’  a- 
mano , come  m’  amano  me  ; se  son’  accarezzata 
da  quelli , eh’  il  voftro  cuor  brama  haver  dalla-» 
sua , cosa  debb'  io  fare  ? V error  non  è mio.  Voi 
siete  libera.  Io  non  v’  impedisco  di  far  tutto  ciò 
che  vi  par  e piace  , per  attirarli  dalla  vos- 
tra-». 

Arsinoe.  * 

Credete  voichem’  infaftidisca degli  Amanti,  de' 
quali  voi  vi  vantate;  e che  non  si  sappia  come  si  fà 
ad  allettarli  ? Credete,ch’  io  forse  pensi, ch’il  meri- 
to solo  sia  quello  che  ve  li  conduca  à casa  ? Che  vi 
. G 7 cor- 
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corteggino  & amino  honeftamente,  à causa  dello 
voftre  virtù  ? Il  mondo  non  si  lascia  acciccar  da 
tali  cose;  per  che  ve  ne  sono  d’ afsai  più  galanti  di 
voi  ; e con  tutto  ciò,  non  sono  visitate  da  alcuno. 
Di  qui  potete  dedurre,  che  se  non  sono  allettati  da 
qual  che  cosa  megliore  , non  vengono  à vedervi. 
Niunò  sospira  perii  poltri  belli  occhi.  Con  al- 
tro danaro  bisogna  sodisfarli,  che  con  pardo- 
Non  siate  donque  tanto  superba  d*  una  vittoria-* 
apparente.  Correggete  1*  orgoglio  delle  voftre 
vaghezze,  e non  ftrappazzate  le  genti.  Se  noi  v’ 
invidiafsemo  per  le  Conquifte  che  fate,  potremmo 
far  come  fanno  gl’ altri  ; cioè,  farvi  vedere , che 
quando  si  brama  d’ haver  degli  Amanti,  se  n'  han- 
no tanti,  quanti  se  ne  vuol  havere. 

Celimene. 

Habbiatenedonque,  Signora;  e sforzatevi  di  pia- 
cere con  un  tal  secreto,  che.... 

Arsinoe. 

Finiamo  quefto  discorso  ; perche  ci  porterebbe 
un  poco  troppo  avanti;  e seia  mia  carozzafofse 
venuta,  me  ne  sarei  già  andata.  ^ . 

Celimene. 

State  tanto,  quanto  volete,  ch’io,  pef  non  moles- 
tarvi , vi  voglio  dare  una  meglior  compagnia-*. 
Quefto  Signor,  che  vien  quà  , vi  tratterrà  megliò. 
Signor  Alcefte,  devo  necefsariamente  scriver  una 
lettera;  reftate  un  poco  colla  Signora  Arsinoe, 
che  mi  scuserà  della  mia  inciviltà. 
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0'  z 

i SCENA'  V.  > > 

,#  ALCESTE  & ARSINOE.  k 

A R S I N O E. 

Oi  vedete , eh’  ella  vuol  eh’  io  vi  trattenga  frà 
; * tanto  che  la  mia  carozzavenirà.  Già  mai  el- 
la m’ hi  fatto  un  più  gran  piacere.  Veramente  , 
le  persone  della  voftra  qualità  sono  ftimate.  Amo 
il  voftro  merito,  eh*  è grandifsimo  ; e vorrei  che  la 
Corte  lo  riguardafse  meglio.  Voi  havete  occasio- 
ne di  lamentartene  ; & io  son’  in  colera,  vedendo 
che  non  vi  trattano  la  voftra  persona  come  dove- 
rebbero. 

A L C E S X E. 

Io,  Signora)  e cosa  doverei  io  pretender  da  elsa? 

.Quali  meriti  hò  apprefso  quello  Stato?  Qual 
grand’ attione  hò  io  fatta,  per  lamentarmi,  chela 
Corte  non  mi  ricompensi  ? 

A R S 1 N O E. 

Tutti  quelli , che  la  Corte  riguarda  granosamen- 
te, non  hanno  sempre  fatto  qualche  cosa  famosa 
perefsa.  Balla  che  1’  occasione  si  presenti,  ch’il 
poter  non  vi  manca.  Il  merito  finalmente che 
regna  in  voi,  doverebbe.... 

A l c e s T E. 

Lasciamo,  di  gratiaj  il  merito  da  parte.  Per  qual 
causa  volete  voi  che  la  Corte  s’  imbarazzi  ? EU’ 

Laverebbe  molto  da  fare_,  se  voleli*  andar  difsot- 
terrando  il  merito  delle  persone. 

A r s 1 n o E. 

Li  meriti  grandi  ti  dilsottemmo  da  loro  ftcfsi.  Il 

voftro 
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voftro  è ftimato  per  tutto  : e lei  deve  saper  da  me,  , 

che  hieri  lei  fu  lodata  in  un  luogo  da  due  persone 

riguardevoli. 

A L c e s t e.  » , 

Ah!  Signora,  tutti  sono  lodati  al  giorno  d’  hoggi. 
II  Secolo  presente  confonde  tutto.  Tutti  sono 
dotati  di  grandi  meriti.  Il  sentirsi  lodare , non  è 
più  un’  honore.  Non  s’ intende  altra  cosa  che 
cantar  Panegirici.  Il  mio  Cameriero  ftefso  è fla- 
to incluso  nelle  Novelle. 

A R s I N O E. 

Quant’  à me , vorrei , che  per  meglio  apparire , 
bavelle  qualche  Carica  in  Corte.  Se  vederanno 
che  v’aspiriate , cercaranno  di  servirvi ; & io  hò 
degli  amici,  ch’appianeranno  ogni  difficoltà. 

A L C E S T E.  . 

Cosa  vorrebbe  lei  eh’  io  facefsi  ? Il  mio  humor 
▼uol  eh’  io  la  sfugga.  Il  Cielo,  facendomi  nas- 
cere , non  m’hà  data  un’ anima  compatibile  coll’ 
aria  della  Corte.  Non  hò  le  virtù  necefsarie  per 
avanzarmivi.  Son  sincero  ; e quello  che  non  sà 
simulare,  non  sà  regnare.  E’ vero,  che  fuor  del- 
la Corte  non  s’hanno  grandi  appoggi;  mà,  nè  me- 
no s’ hà  da  soffrir  tutti  li  disturbi  d’ elsa.  Non  s’ 
hà  di  bisogno  di  lodarli  Versi  del  Signor  tale  ; in- 
censar la  Signoratale,  & efser  collretto  à soppor- 
tar li  nollri  Signori  Marchesi  ridicoli. 

. A r s i n o e. 

Lasciamo  donque  il  Capitolo  della  Corte  ; per  che 
vi  devo  dire,  che  compatisco  il  vollr' amore;  e per 
dirv'  il  mio  pensiero,  vorrei  che  li  vollri  affetti  ha- 
vefsero  un  meglior  Scopo;  perche, quella  che  v* 
invaghisce  è indegna  di  voi. 

Al- 
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, A L C E S T E.  . ^ ' 

Ma,  dicendo  così,  Signora,  pensate  voi  che  quel- 
la persona  sia  voftr’  amica? 

A r s i n o E. 

Si;  mà  la  mia  coscienza  non  può  soffrir  che  vi  sia 
fatto  torto.  Lo  ftato  voftro  m’ affligge  ; e v’  aui- 
so,  eh*  il  voftr’ amor  è tradito. 

A l c e s T E. 

V.S.  mi  si  moftra  tropp*  affettionata.  Simili  au- 
visi  obligano  un  Amante.... 

A R S I N O E.  I 

Ben  che  sia  mia  amica , dico,  eh’  è indegna  di  pos- 
seder un  cuor  d’  un  galant’  huomo  ; e ch'il  suo  è 
finta  in  tutto  e per  tutto. 

A L C E S T E. 

Può  efser,  Signora;  per  che  li  cuori  non  si  vede-, 
no.  Mà  voi  potrefte  haver  havtìta  la  carità  di  li- 
berarmi da  tali  pensieri.  . , ’ 

A R S I N O E.  ì 

Se  voi  non  volete  efser  disingannato,  bisogna  ta- 
cere. t 

A L C E S T E. 

Non; mà,  per  qualunque  cosa  che  ci  venga  detta 
sopr'  un  tal  soggetto  , li  dubbii  sono  sempre  fafti- 
diosi  più  d’ ogn'  altra  cosa  ; e quant'  à me , vorrei 
efser  fatto  consapevole  solamente  di  quelle  cose , 
che  si  pofsono  veder  con  chiarezza. 

A R S I N O E. 

Bene:  tanto  bafta:  riceverete  una  piena  chiarez- 
za di  tutto  ciò  che  pafsa.  Si,  voglio  che  gli  voftri 
occhi  vi  faccino  veder  ciò  che  vi  dico.  Accom- 
pagnatemi solamente  fin  à casa  mia.  Là  vi  darò 

tuia 
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una  pruova  fedele  dell*  infedeltà  del  cuore  della » 

yoftra  Bella  j e s*  il  voftro  cuore  può  arderper  altri 
occhi,  vi  porri  efser  offerta  qualche  cosa 
per  consolarvi. 

Il  Fine  dell1  Atto  Terzo . 

V#  V# V V#  *************** 

ATTO  IV. 

SCENA  r. 

- - k , s . 

ELIANTA  e FILINDO. 

F I L I N D O. 

On,  non  s'è  giàmai  veduta  un’  anima 
così  dura  da  maneggiare  , nè  acco- 
modamento più  difficile  da  conclu- 
der, di  quefto.  In  vano  da  tutte  le 
parti^s’  è cercato  di  voltarlo  ; non  è 
fiato  pofsibiledi  muoverlo  dal  suo  sentimento  ; e 
penso,  che  giàmai  differenza  cosìbizzarababbia_» 
occupata  la  prudenza  di  quelli  Signori.  Non, Si- 
gnori, diceva  egli,  io  non  mi  disdico  in  alcun  mo- 
do : m’  accorderò  con  voi  in  tutto,  fuori  eh'  in 
quefto  punto.  Di  che  cosa  si  chiama  egli  offe- 
so ? che  cosa  mi  vuol  egli  dire  ? perde  forse  la  ri  • 
putatione,  per  non  saper  ben  scrivere  ? per  chehà 
ricevuto  li  miei  auvisi  in  cattiva  parte  ? si  può  es- 
ser huomo  honefto,  e far  versi  cattivi  : quefta  ma- 
teria non  tocca  niente  l' honore:  io  Io  tengo  per 
galant’huomo  ha  tutte  le  fórme;  huomo  di  qualità, 

di 
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di  merito, di  cuore, e per  tutto  quello, che  vi  piace- 
rà} mà  è un  Autore  cattivo  ; lodarò , se  si  vuole, la 
di  lui  condotta,  modo  di  vivere,  e spesa  ; la  sua 
deltrezza  nell’  cavalcare, nell'  armi , e nel  balloynà 
per  lodar  li  suoi  versi , li  son  Servitore:  quando 
nons’  hà  la  fortuna  di  farne  de’ migliori, non  si.de- 
ve  haver’alcuna  volontà  di  compuoner  rime, sotto 
pena  d’efser  condannato  à perder  della  vita  Final- 
mente, tutta  la  grazia,  e r accomodamento , dove 
sforzatamente  il  di  lui  sentiméto  si  è piegato,è  ftato 
di  dire, credendo  addolcir  ben’il  suo  fdlejSignore, 
mi  dispiace  d'  efser  cosi  diffìcile}  e per  veltro  a- 
more,  vorrei  volontieri, ch’il  volito  Sonetto  di  po- 
co fà  mi  fofse  parso  mcgliore  : e gli  hanno  fatto 
terminare  con  un  abbracciamento  tutta  la  loro 
contesa. 

E L t A N T A. 

Quella  maniera  di  trattare  è afsai  singolare  ; mà  ▼' 
afsicuro,ch’  io  ne  faccio  un  caso  particolare  ; e la 
sincerità  della  sua  anima  hi  qualche  cosa  in  "se  d' 
heroico,e  di  nobile.  E' una  rara  virtù  al  tempo  d’ 
hoggi}  & io  vorrei  che  fofse  in  tutti,  com’  è in 
lui. 

F I L I N D O. 

Quant*  à me , più  che  lo  vedo,  più  mi  meraviglio 
di  quella  pafsione, alla  quale  il  di  lui  cuore  si  dà  in 
preda  ; e non  sò  come  habbia  ardire  d’ amare  , es- 
sendo formato  d’ un  tal  humcreje  nc  meno  sò  per- 
suadermi,come  la  vollra  Cugina  pofsa  efser  capace 
di  conformarsi  alla  di  lui  inclinatione. 

E l 1 A N T A. 

Ciò  dimoierà  à ballanza,  che  1’  amore,  nell!  cuori , 
non  è sempre  prodotto  da  yn  medesimo  humore } 

Ctllt* 
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e tutte  quefte  ragioui  di  dolce  simpatia  si  trovano 
false  in  quefto  efsempio. 

F I L I N D O. 

Mà,  credete  voi,  che  pofsi  efser  amato , efsendo 
cosi? 

E L I A N T A. 

Queft'  è un  punto  molto  difficile  da  sapersi.  Co- 
me si  può  egli  giudicare,  s' è vero  eh’  ella  l’ ami  ò 
non  ? Il  suo  cuore  ftefso  non  conosce  bene  il  suo 
sentimento:  ama  qualche  volta,  senza  saperlo  be. 
ne  ; & al  contrario,  alle  volte  lo  crede, e non  è ve- 
ro. 

F I L i n d o. 

Credo  eh’ il  noftro  amico  haveri  apprefso  di  ques- 
ta Cugina  più  faftidio  di  quello  che  non  s’  ima- 
gina;  e s’  havefse  il  mio  cuore,  in  verità,  velta- 
rehbelisuoi  desiderii  da  nn  altra  parte;  e con  un’ 
elcttione  più  giufta,  si  vederebbe, Signora,  approf- 
fittare  delle  bontà  che  la  voftr’  anima  li  dimos- 
tra.». 

E L I A N T A. 

Quant’  à me , non  vi  faccio  tante  ceremonie  ; e 
credo  , che  sopra  tali  punti  si  debba  trattar  real- 
mente. Non  m’  oppongo  à tutta  la  sua  tenerez- 
za 5 anzi , al  contrario  , il  mio  cuore  s’  interefsa_^ 
per  lui  ; e se  la  cosa  ftefse  in  mio  arbitrio , io  ftefsa 
vorrei  unirlo  à quella  eh’  ama.  Mà,  s‘  in  unaj 
tal  elettione , come  può  accadere  , il  suo  amore 
provafse  qualche  delirino  contrario  ; se  si  defse  il 
caso,  eh’  un’  altro  1' ottenefse , potrei  risolver- 
mi ad  accettar  li  suoi  voti  ; & il  rifiuto  sofferto  in 
una  tal  occorrenza, non  mi  farebbe  trovar  ripu- 

gnanza veruna. 
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F i i i n d o. 

Et  io,  Signora,  dalla  mia  parte  non  m’ oppongo  à 
quelle  bontà  che  hanno  le  voftre  vaghezze  verso 
diluì  ; & egli medemo,  se  vuole,  può  ben’  iftruir- 
vi  di  tutto  ciò  c’  hò  preso  la  cura  di  dirli  ; mà  , 
s’  à causa  d’  unHimeneo,  che  li  congiongefso 
ambedue,  voi  fofte  fuori  di  tempo  di  ricever 
li  suoi  voti , tutti  li  miei  sospirayebbero  il 
singoiar  favore, che  la  voftr’  anijtfà  li  presenta  con 
tanta  bontà.  Felice  me  , se  rubbatovi  il  di  lui 
cuore,  ricevette  il  mio,  Signora,  in  mancanza.# 
dell’altro. 

E l r A n T A. 

Voi  scherzate,  Filindo. 

F i l i n d o. 

Non,  Signora  : vi  parlo  col  megliór  senno  eh*  io 
Rabbia;  aspetto  V occasione  d'  offerirmivi  pub- 
blicamente, & attendo  con  ansietà  il  momento  da 
me  desiato. 

SCENA  II. 

ALCESTE,  ELI ANT A e FI- 
LINDO. 

A L C F.  S T E. 

A H ! fattemi  ragione , Signora  , d*  una  offesa , 
*^c*  hà  trionfato  di  tutta  la  mia  coftanza. 

E L I A N T A.  « 

Cosa  è ? che  cos’  havete  ? che  cosa  vi  contur- 
ba.»? 

Alceste. 

Hò  ciò  che  non  pofso  concepire  senza  morire  ; e li 
scatenamenti  di  tutta  la  natura  non  m’  opprime- 
rebbe- 
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rebbero  come fà,  quell’ accidente:  son spedito.... I) 
mio  amore....  non  pofso  parlare.  . j. 

E L I A N T A.  * ; 

Bisogna  eh’  il  voftro  spirito  procuri  di  rimet- 
tersi ! f- 

A L c e s T E.  i.  •. 

Ogiufto Cielo!  èdi dovere  che-arrivinoà  tanta_» 
gracia  li  vizii  odiosi  delle  anime  più  vili? 

Elianta. 

Mà, ditemi, chi  vi  può.... 

A L C E S T E. 

Ah  ! tutt’  è in  mina  , io  son  tradito  , io 
son' afsafsinato,  Celimene....  si  potrebbe  creder 
quefta  nuova?  Celimene  m’inganna,  ern’  è hu 
fedele. 


E-I  I A N T A. 

Havete  un  giufto  fondamento  di  crederlo  ? 

F I L i n d o. 

Quello  può  efser  un  sospetto  concepito  leggier- 
mente , e che  alle  volte  il  voftro  spirito  chi- 
merizzi.... 


Al  CESTE.  _ 

Ah  , cospetto  di  Bacco  ! impacciatevi , Signore, 
nelli  voftri  affari:  di  quello  tradimento  ne  sono 
più  che  certo  , havendo  nella  mia  saccoccia  uno 
scritto  di  sua  propria  mano.  Si,  Signora , una  let- 
tera scritta  ad  Oronre  ha  causato  agli  miei  ocelli 
la  mia  disgrafia,  e sua  vergogna.  Oronte,  di  cui 
io  credevo  che  lei  sprezzarsele  cure,  e eh’  io  non 
dovefsi  numerare  tra  li  miei  rivali. 


F 1 L I N D O. 

Una  lettera  può  alle  volte  ben’  ingannare»» 
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e qualche  volta  non  s’è  così  colpevole  come  se 
pensa. 

A L C E S T E. 

Signore.  Permettetemi  ancor’  una  parola,  se  vi 
piace:  non  prendete  altra  cura  che  del  voftr’  in» 
terefse. 

. , E L I A N T A. 

Voi  dovete  moderare  li  voftri  trasportamenti,  e 
l’ oltraggio.... 

A L C E S T E. 

Signora,  à voi  tocca  quell*  opera:  à voi  il  mio  cuo- 
re hoggi  riccorre,  per  potersi  liberare  della  sua 
cuocente  noia:  vendicatemi  d’ un  ingrata  e per- 
fida parente,  che  tradisce  vilmente  un’ardore  così 
coftaute:  vendicatemi  di  quefk’  horribile  "attio- 
ne.  ♦ . , 

E L I A N^T  A. 

Oh*  io  vi  vendicai  ! Come  ? 

A L C E S T E. 

Col  ricever’  il  mio  cuore.  Accettatelo , Signora, 
in  luogo  dell’infedele, acciò  ch'inqucfta  forma  pos- 
si vendicarmi  di  lei:  la  voglio  caftigare  con  li 
sinceri  voti,  col  profondo  amore,  con  il  ris- 
petto , con  il  continuo  debito  & afsiduo  servi- 
zio, che  quello  cuore  ardentemente  vi  sacrifiche- 
rà. 

E L.  I A N T A.. 

Compatisco  senza  dubbio  ciò  che  voi  sopportate, 
e non  sprezzo  in  alcun  modo  il  cuore  che  m’ offe- 
rite  ; mà  può  efser  eh’  il  male  non  sarà  così  grande 
come  pensate  : voi  potete  scacciar  quello  pen-. 
siero  della  vendetta:  quando  che  l’ingiuria  parte 
da  un’ oggetto  pieno  di  vaghezze,  si  fanno  dise- 
gni 
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gni'Senza  efseguirli  : invano,  per  disguftarli,  s’ad- 
duce qual  che  potente  causa  ; per  che  un’  amata 
colpevole  è ben  tofto  innocente}  tutto  F odio 
facilmente  si  diftrugge , nè  si  sà  ciò  che  sia  la 
colera  d'un*  amante. 

A L c e s T E. 

Nò,  nò,  Signora,  l'offesa  è troppo  grande,  non  v* 
è perdono  alcuno  : son’  suo  nemico.  Cos’ alcu- 
na non  potrebbe  mutar’  il  mio  disegno,  e mi  puni- 
rei, se  credefsi  di  doverla  ftimar  più.  Ecco  il  mio 
sdegno  raddoppiato  à quell’  arrivo  : me  ne  vado  à 
rimproverarle  la  sua  infedeltà,  e pienamonto 
confonderla } e dopoi  portarvi  un  cuore  tutto  dis- 
impegnato dalle  sue  ingannatrici  vaghezze. 

SCENA  fì  I.  * 

CELIMENE  & AI/fcESTE. 

A I.  C E S T E. 

Cieli  ! pofs*  io  efser  qui  Padrone  deli!  miei 
trasportamene!?  ‘ , 

Celimene. 

Mà , in  qual  conturbatione  io  vi  vedo  ? Che  si- 
gnificano quelli  violenti  sospiri , e quelli  oscuri 
«guardi  che  lanciate  sopra  di  me  ? 

A l c e s T E. 

Tutti  gl’  horror ij  d’  un’  anima  più  deforme  non 
hanno  cos’alcuna  da  paragonarsi  colle  voftre  infe- 
deltà. Il  deftino  , ti  Demonii,  anzi  il  Cielo  sde- 
gnato , giàmai  hanno  creato  una  cosa  così  brutta 
còme  voi. 


Celi- 
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Celimene. 

Ecco  veramente  dolcezze  da  ammirarsi  J 
A l c e s T E. 

Ah  ! non  buffoneggiate, che  non  è il  tempo  di  /i- 
$ dere  adefso:arrofsitevi  piùtofto,  chen’  ha  véle  ra- 
gione. Hò  de’  securi  teftimonii  del  veltro  tradi- 
mento. Ecco  ciò  che  significavano  li  turbamenti 
della  miaanima  : indarno  non  mi  lamentavo  con 
quelli  frequenti  sospetti  eh’ erano  odiati  : io  cer- 
cavo la  sfortuna,  che  li  miei  occhi  hanno  trovatOj 
e malgrado  tutte  le  voftre  cure,  e la  voftra  deftrez- 
za  di  simulare,  la  mia  ftella  mi  diceva  ciò,  di  che  io 
dovevo  temere.  Mi  non  credete  già  che  soppor- 
ti 1“  ingi^ri^j  senza  vendicarmene  ; sò  che  non  si 
può  haver  potenza  alcuna  sopra  li  desiderii , e che 
1’  amore  vuole  in -ogni  luogo  nascere  senza  de- 
pendenza: che  giamai  non  s’  entra  in  un  cuore  per 
forza  e eh’  ogn’ anima  hà  la  libertà  di  palesar'  il 
suo  Vincitore.  Cosi  io  non  haverei  alcuna  occa- 
sione di  lamentarmi,  se  la  voftra  bocca  m’  havelse; 
parlato  senza  simulazione}  e rifiutando  li  miei 
voti  nel  principio,  il  mio  cuore  non  haverébbeha-: 
vuta  ragione  di  lamentarsi  d’  altroché  della  sorte} 
raà  il  veder'  il  mio  amore  lusingato  da  nna  con- J 
fefsione  ingannatrice  è un  tradimenfo,  & una  per- 
fidia, che  merita  il  maggior  caftigo , che  pofsa_»: 
dare  un  risentimento  come  il  mio.  Si,  si,  teme-  » 
te  tutto  ciò,  doppo  un  tal  oltraggio  : io  non  sono: 
più  in  me  ftefso } mà  intieramente  arrabbiato. 
Li' miei  sensi,  trafitti  dai  colpo  mortale,  col  qualo 
m’  afsafsinate , non  sono  più  governati  dalla  ra- 
gione. Io  cedo  alli  movimenti  d’ una  giufta  co- 
lera, e non  rispondo  di  dò  ch’  io  polso  ère.  1 

D Celi- 
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Celimene. 

D’ onde  viene , vi  prego , una  tal  furia  ? Ditemi , 
havete  perduto  il  cervello? 

Alceste. 

Si,  si,  l’hò  perso,  all’  hor  che  nel  vedervi,  hòpre-  t 
so,  per  mia  disgrada,  il  veneno  che  m'ammazza, 
havendo  creduto  trovare  qualche  sincerità  nello 
traditrici  vaghezze  che  m’ hanno  incantato. 

•*  • Cedimene. 

Di  qual  tradimento  vi  potete  lamentare  dna* 
quo  ? 

Alceste. 

Ah!  com’  è doppio  quello  cuore,  e sài’ arte  di  si- 
mulare j mà  hò  de'  mezi  pronti  per  rnififnderlo  : 
gettate  gl’  occhi  sopra  quella  carta , e riconoscete 
la  vollra  mano , che  dopoi  non  sò  se  potrete  ris- 
pondere contro  quello  tellimonio. 

Celimene. 

Ev  donque  quello , ciò  che  vi  conturba  lo  spiri- 
to? - 

! Alceste., 

E non  v’  arrofsite,  vedendo  quella  scrittura? 

C E L I JM  E N E.  . 

E per  qual  ragione  devo  io  arrofsirmene  ? 
ìAlceste. 

K la  potete  vedere , senza  confondervi  ? accusan- 
dovi del  delitto  eh’  havete  commelso  contro  di 
mo? 

- Celimene. 

Voi  siete,  in  verità,  un  huomo  molto  llravagan- 
to! 

Alceste. 

Come!  voi  bravato  quello  tellimonio  convin-, 
v cente 
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cente?  amor  che  dimoftra  perOrontelenon  hà 
donqne  cos’  alcuna  che  m’  oltraggi , e che  yì  fac- 
cia vergogna  ? 

Orlimene. 

Ofonte?  Chi  vi  dice  che^  la  lettera  sia  per  lui? 

. A L c e s t e. 

Le  genti,  che  me  me  hanno  consegnata  hoggil’rai 
voglio  acconsentir,  che  stallata  scritta  per  un’ al- 
tro : il  mio  cuore  deve  lamentarsi  meno  del  vos- 
tro , effettivamente  apprefso  di  me  sarete  meno 
colpevole  ? 

Celimene.  - 
Mà  in  che  cosa  v*  offende  quello  biglietto  : cos’  hi 
di  colpevole,  s’  è per  una  Donna  ? 

A L C E S T E. 

Ahlla  scusa  è ammirabile  confefsoper  certo:nó  che 
aspettavo  quella  rispofla  , e nerello  affatto  con- 
vinto. Ardite  riccorer*  à quell*  aftìfeie  grofsola- 
ne,  e vi  credete  che  le  genti  siano  così  prive  di 
senno?  Vediamo,  vediam'  un  poco  con  qual*  obli- 
quo preteilo  volete  softentar  una  bugia  così  chia- 
ra ; e come  potete  dire  che  unbiglietto  cos*  amo- 
roso sia  per  una  Donna  ? /.  ggiungie  te,  per  coprire 
un  mancamento  di  fede , qualche  cosa,  à ciò  eh* 
io  leggo.  _ - . . - . 

Celimene. 

Non  mi  piacciono  quelle  cose  : conosco  che  burla- 
te,servendovi  di  quell’  impero, d’ haver  Tardire  di 
dir  in  faccia  mia  quelle  cose. 

A L C E S T E. 

Nò,  nò,  senza  adirarvi,  prendete  un  poco  la  ca- 
ra di  giuHihcanui  di  quelli  termini  che  son» 
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Celimene. 

Nò,  non  ; Io  voglio  Fare,  e ni*  importa  poco  che 
voi  crediate  in  quell’  occorrenza  ciò  che  vo- 

leto. 

A L C E S T E. 

Fatemi  vedere,  di  grazia,  come  sipofsa  espli- 
care quello  biglietto, per  una  donna}  e ne  reiterò 
sodisfatto. 

Celimene. 

Non,  è per  Oronte;  e voglio  che  si  creda, eh'  io  ri- 
cevo tutti  li  suoi  amori  con  grand'  allegrezza  : am- 
miro le  di  lui  parole  : lo  ftimo  , e m' accordo  di 
tutto  ciò  che  vi  piace  : prendete  partito,  e non  vi 
lasciate  ritardare  da  alcuna  cosa } ma  non  mi  rom- 
pete piu  la  tefta, 

A L c E s T E, 

Cielilpuofsi  iavètare  una  cosa  più  crudele  di  ques- 
ta ? s’ è mai  villo  un  cuore  peggio  trattato  del  mio? 
semi  sono  sdegnato  con  giufta  ragione  contro  di 
lei,  si  deve  per  ciò  quererlarsi  di  me,  e lamentar- 
si? llmiodólore,  e li  miei  sospetti  sono  suU’xiflò 
del  precipizio  : mi  lasciano  creder  tutto  ciò  eh’  io 
voglio;  e pure, il  mio  cuore  è ancor  così  vile, che  nò 
può  romperle  sue  catene,  e sprezzar  generosa- 
mente T oggetto  ingrato  da  cui  è preso.  Ah!  che 
voi  sapete  bene,  perfida,  servirvi  della  mia  eftrema 
debolezza,  per  tormentarmi,  & ancora  adoprar  à 
voftro  favore  l’ eccelso  prodigioso  di  queft’ amo- 
re fatale,  nato  dalli  voftri  occhi  traditori  ! Difen- 
detevi  almeno  da  un  delitto  che  ai  opprime,  e ces- 
1 sare  d’  affettare  le  voftra  colpa  ; rendetemi,  s'  è 
pofsibile,  quello  biglietto  innocente  & acconsen- 
to teneramente  anch’  io  di  darvi  la  mano.  For- 
■ * "*  zatevf 
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zatevi  qui  di  dimoftrarvi  fedele , & ancor*  io  mi 
sforzarò  di  credervi  tale. 

-Celimene. 

Andate,  voi  siete  matto  colli  voflri  trasportamen- 
ti gelosi  : e non  meritate  1’  amore  che  v’  è portato. 
Vorrei  sapere  chi  mi  potefse  coftringere  à cader 
nella  bafsezza  di  fingere  con  voi  : e perche , s’ il 
mio  cuore  bramafse  altro  soggetto,  non  lo  direi  io 
sinceramente  ? Che  ! 1*  obligante  sicurezza  delli 
miei  sentimenti  non  è badante  per  difendersi  dal- 
li voftri  sospetti  ? sono  di  qualche  difficoltà  ap- 
prefsoun  tal  difensore  ? Quell’  ascoltar  la. di  lojo 
voce, non  è un  oltraggiarmi  ? E poi  che  il  noftro 
cuore  fà  un  sforzo  eftremo , quando  può  risol- 
versi à confefsare  che  ama,  poiché  1’  honore  del 
sefso, inimico  delli  noftri  amori  oppuontf  cori 
gran  forza  à simili  confèfsjonij  1’  amante  che*# 
vede  superato  tal  oftacolo,deve  egli  impunemente 
dubitar  d’ un  tal’  oracolo  ? e non  è egli  colpevole, 
■'Thon  credendo  ciò  -che  non  si"  dice-  che  doppo 
grandi  combattimenti  ? Andate , che  meritate  il 
mio  sdegno  >per  tali  sospetti  : non«ete  degno  d* 
efser  considerato.  Io  son  pazza,  & odio  la  mia 
simplicità , che  conservava  ancor  qualche  bontà: 
dovrei  in  qualch’  altra  parte  tener  la  mia  anima_» , 
edam  occasione  d’un  lagjttùnoAamento. 

W A L C E S T E. 

Ah  ! Traditrice, la  mia  debolezza  vi  par  ttrana,^  1 
senza  dubbio  m’  ingannate  colle  voftre  parole  sì 
dolci;  mà  non  importa  : son  corretto  à seguitar’ il 
mio  dettino  : la  mia  anima  è affato  abbandonata-» 
dalla  vottra  fede  : voglio  veder  , sin’  al  ultimo  , 
qual  sarà  il  voftro  cuore;  e se  sarà  così  pèr- 
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fido  che  mi  tradisca. 

Celimene. 

Non,  voi  non  amate  come  si  deve.... 

Alceste.  # 

Ah  ! cos*  alcuna  non  è da  compararsi  al  mio  es- 
tremo amore;  e nell’  ardore  che  hà  di  moftrarsi  à 
tutti,vàsin*à  formar  desidera  contro  di  voi.  Si  , 

10  vorrei  eh*  nifsune  v’  amafse , e che  voi  fofto 
ridotta  in  un  flato  miserabile:  ch’il  Cielo,  nas- 
cendo, nonv’ havefse  data  ces’ alcuna:  che  non 
bavette,  nè  luogo,  nè  nascita , nè  beni , acciò  eh* 

11  risplendete  sacrifìcio  del  mio  cuore  potefso 
ripararvi  ringiuftizla  d’ un  simil  dettino  , e eh*  io 
bavefsi  la  gioia  e la  gloria  di  veder  vi  solamente  fat- 
ta felice  dal  mio  amore. 

Celimene. 

E'una  felicità  molto  ftrana  quella  che  mi  desidera* 
te  I II  Cielo  mi  guardi,  che  voi  habbiate  materia.... 
Ecco  il  Signor  Bruschino  piacevolmente  figu- 
rato. 

S Q E N A IV. 

BRUSCHINO,  CELIMENE 
, * & ALCESTE. 

Alceste. 

C Wi 

He  significano queft’ equipaggio,  equeft’an- 

var  spaventato  ? Cos’  hai  ? 

Bruschino.  ^ 

Signore..., 

Alceste. 

Ebene? 


Bum- 
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Bruschino* 

Queft*  è un  gran  miftero. 

A l c e s T E. 

Cos’ èqucfta? 

Bruschino. 

Stiamo  male,  Signore,  nel  noftro  affare* 

A L C E S T E. 

Cho? 

Bruschino. 

Devo  parlar  chiaro? 

A l c e s T E* 

Sì,  parla  prefto.  ' 

Bruschino. 

Non  v’è  alcune  là.... 

A L C E S T E. 

Ah , quante  ceremonie  ! Vuoi  tu  parlate  ì 
. Bruschino.. 

Signore,  bisogna  ritirarsi.  ....  , 

A l c s s T E. 

Come? 

Bruschino.; 
Bisognaandarsene  via  senza  far  rumore. 

A l c e s T E. 

E perche? 

Bruschino. 

Vi  dico, che  bisogna  andarsene  via  di  qui. 

A l c e s t E.  \ 

La  cagione?  ‘ 1 

Bruschino. 

Bisogna  partir, Signore,  senza  dir  nè  men'addio.  . 

A l c e s T E. 

Mi;  per  qual  causa  mi  parli  tu  cosi  ? 
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Bruschino. 

Per  la  causa  che  bisogna  batter  la  ritirata.' 

A l c e s T E. 

Ah  ! in  verità  ti  romperò  la  tefta , se  non  r’  espi!* 
earai  altrimente, guidone. 

«Bruschino. 

Un  huomonero,  edimtna,  e d’ habito,.c’ hà  por- 
tato nelle  Cucina  una  carta  sporca  di  tal  maniera, 
che  bisognerebbe  efser  peggio  d'  un  Diavolo 
per  leggerla;  penso,  senza  dubbio  alcuno,  cho 
sarà  qualche  cosa  intorno  al  vostro  procefso  ; 
mà  io  credo  eh’  il  Diavolo  deli’ inferno  non  pò* 
irebbe  intenderla.  ’ * '•* 

A L C E S T E. 

E bene  ? cos’  hà  da  fare  quefta  carta  colla  fretta 
del  partire  che  m’ hai  fatta,  traditore  ? »• 

Bruschino- 

Per  dirvi,  Signore,  eh’  un  hora  fà , un  hùomo  che 
spefse  volte  vien’  à visitarvi , i venuto  a cercarvi 
con  fretta  ; e non  trovendovi,  m*  hà  impofto  a sa.» 
pendo  eh’  io  vi  servo  con  gran  aeló , di  dirvi.,.. 
Aspettate:come  si  chiama  ? 

A l c e s T E. 

Lascia  da  parte  il  suo  nome,  traditore, e dimmi  ciò 
che  t’ hà  detto 

Bruschinò., 

E'un  voftro  amico,  finalmente  ; e m’ hà  detto, che 
dovete  partire  di  qui , perche  siete  in  pericolo  d 
efeer’  arreftato. 

A L C E s T E. 

Mà,  nont’h'à  egli  voluto  specificar  cos’  alcu- 
na-*? 

Brus- 
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Bruschino.  7 J £ 

Non  : m’ ha  dimandato  dell’inchioftro  e della  car-~ 
ta,  e v*  hà  scritto  due  parole, la  signifì catione  delle 
quali,  credo,  che  voi  potrete  intendere. 

. * Alceste. 

Basciale  veder  dunque. 

Celimene. 

Che  può  mai  contener  quefto  biglietto  ? 

Alceste. 

Io  non  sò,  mà  spero  di  chiarirmene:la  finìraimaij 
impertinente  del  diavolo  ? , . 

Bruschino, 
doppo  d‘  haSerlo  cenato  lopgo  tempo. 

In  verità,  Signore,  1*  hò  lasciato  sopra  la  vo/lrata- 
yola. 

Alceste. 

Non  sò  chi  mi  tenga.... 

Celimene. 

Non  v’  adirate:  procurate  di  disbrigarvi  d’  un 
tal’  imbarazzo. 

Alceste. 

Par  che  la  sorte,  pèr  qual  si  voglia  cura  eh’  io  pren- 
da, habbia  giurato  d*  impedirli  noftrl  tratteni- 
menti: mà,per  trionfarne, Signora, concedetemi 
di  potervi  rivedere  avanti  ne 
del  giorno.  * 

* 

- Il  Firn  delT  Mia  1 V. 
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ATTO  V. 

S C E N A I.  * 

ALCESTE  c PI  LINDO* 

A I C E S T E. 

|I  dico  , che  ini  sono  già  risolta. 

v F I L i n d o. 

! Màjcommunque  quefta  cosa  sia,  ti 
j deve  forse  obligare.... 

A L C E S T E. 

Non:  voi  parlate  in  darno,  perche  ninna  cosa  mi 
farà  desi  il  ere  dal  seguire  ciò  c*  hò  risolto  di  fare  > 
siamo  in  un  secolo  troppo  perverso,  e voglio  riti* 
«rarmi  dal  commercio  degl' huomini.  Come?  si 
vedranno  donque  congiurate  à miei  danni,  &in 
un*  iftefso  tempo,  lr  honore,  la  probità, ilpudore  , 
e le  leggi?  Si  publicain  ogni  luogo  l’ equità  della 
jnia  causa.  La  mia  anima  si  confida  sopra  la  fede 
dèlta  miaiffiione.  Mà  fra  tanto  mi  vedo  ingannato 
dalli succei»Hò  la  giuftizia per  me,  e perdo  il 
. mio  procefso.  Un  traditore , ladi  cui  scandalo- 
sa  hiftoria  si  si,  , è sortito  trionfando  d'  un  borri- 
bile  falsità!  Tutta  la  buona  fede  cede  al  suo  tradi- 
mento ! Trova,  scannandomi,  il  mezo  d’haver  ra- 
gione.- La  fòrza  delle  di  lui  artificiose  finzioni  ri- 
volge la  ragione  e fà  girar  la  giuftitia  àsuo  modo  ! 
Fà, mediante  una  sentenza, coronar  il  suo  misfatto; 
««onanismo  ancora  del  torto  che  na  hà  fatto 
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quefto  furbo , hà  1’  ardir  di  dir»  che  son  Autore 
d’ un  libro  abominabile,  e degno  d’efser*àbbrus- 
ciato , che  si  vede  di  quà , e di  là  nelle  manidei 
jerzo,  e del  quarto  ; e sopra  ciò  si  vede  mormora- 
re Oronte , procurando  raalitiosamente  d’ appog- 
giarmene l’ impoftura  ! Lui,  che  nella  corte  porta 
il  carattere  d’  un’  huomo  honefto;  à cui  non  hò 
fatto  cos*  alcuna;  che  con  sincerità,  venendo 
à mio  mal  grado  con  ardente  fretta  à dimandar'  Il 
mio  parere  sopra  i Versi  da  lui  fatti,  e perche  trat- 
to seco  honoramente,  e non  voglio  tradir,  nè  lui, 
nè  la  verità, cerca  incaricarmi  d’ un  misfatto  ima- 
ginario,  divenuto  mio  più  gran  nemico , e giamai 
potrò  haver’  il  ardono  dai  di  lui  cuore,  per  non 
ha'verli  vantar'  il  suo  Sonetto!  Sono  li  huomini 
fatti  di  ral  sorte,  cospetto  di  Bacco  ! La  gloria  li 
porta  à quefte  attioni!  Eccola  buonafede,  & il 
zelo  della  virtù  ; la  giuftizia  e l’honore  , che  hà. 
Via,  liberiamoci  da  quefti  traditori, le  perfidie  del- 
li  quali  habbiamo  ancor  troppo  sofferto  ; e già  che 
fra  gl’  huomini  si  vive  da  veri  lupi,  non  voglio  più 
viver  con  efsi. 

F i L i n d o. 

La  risolutione  del  voftro  disegno  è troppo  pronta, 
il  male  non  è cosi  grande  come  voi  lò  fato; 
tutto  ciò  che  '1  voftro  auversario  ardisce  imputar- 
vi, non  hà  havuto  il  credito  di  farvi  arre  fta  resi  ve- 
de, che  la  di  lui*falsa  accusa  non  fia  fondamento  ; 
e che  queft’  attione  potrà  elser  nociva  à lui /les- 
so. . 

A L C E S T E. 

Egli  non  teme  che  quefte  sue  furberie  venghino 
alla  luce.  Gli  è permefso  d’  eiser  scelerato  : 
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& in  luggo  che  quella  ventura  pofsa  nuocere» 
al  suo  credito , dimani  si  vederi  in  miglior  fia- 
to. 

F I L I N D O. 

Finalmente,  è cosa  certa  che  non  è fiata  data  trop- 
pa credenza  allo  ftrepito , da  lui  malitiosamento 
suscitato  contro  di  voi  : non  dovete  già  in_* 

quello  particolare  temer  cos’  alcuna  per  il  vos- 
tro procefso  , del  quale  ve  ne  potete  lamentare: 
v’ è facile  di  poter  ritornar' in  giuftizia,  e eontro 
una  tal  sentenza  • ••• 

A L C E S T E. 

Nonno  voglio  sopportare  qual  si  sia  torto  che  mi 
venga  fitto  in  tal  sentenza,  e non  voglio  che  sia 
rivocata:  si  vede  troppo  chiaramente  1’  ingiustì- 
zia fattami  ; e voglio  che  sia  conservata  per  la  me- 
moria de*  Pofteri,  come  un  segno  notabile , & un 
teftimonio  famoso  della  sceleraggine  degl’  huomi- 

nide’  noftri  tempi:  mi  potrà  collare  venti  inilla • 

franchi;  mà,  per  veliti  milla  franchi  haverò  ragio- 
ne, di  mormorare  contro  1’  iniquità  della  natura-» 
humana,  e di  conservar’ un’ odio  eterno  contro  di 
lei. 


F I L I N D 0.# 

Mà  finalmente.... 

; A L C E S T E. 

Mà  finalmente, le  voftre  cure  sono  superflue  : cho 
potete , Signore , dirmi  sopra  di*ciò  ? Haverete_> 
forse  l' ardire  di  scusar  sulla  mia  faccia  gli  errori 
che  sono  nel  mondo  ? 

F i L i n d o. 

Nò,  m'accordo  di  tutto  ciò  che  vi  piace,  ogni  co- 
sa si  fi  con  cabale,  al  tempo  d’hoggidì  ; e per  puro 
- iute- 
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intercise,  e mera  scaltrezza  ; e gl’  huomini  dove» 
rebbero  efser  fatti  in  altra  maniera:  mà  per  quello, 
è buona  ragione  la  voftra  di  volersi  ritirare  dalla 
loro  società?  Tutti  quelli  falli  Immani  c’  inse- 
gnano nella  nollra  vita  la  maniera  d’ efsercitar  la_» 
noftra  filosofia:  non  v’  è il  più  bell’  impiego  della 
virtù  ; e se  tutte  le  cose  fofsero  rivellite  di  probità; 
se  tutti  li  cuori  fofsero  sinceri giulli , e docili, 
la  maggior  parte  delle  virtù  ci  sarebbero  inutili  : e 
poiché  s’  accolluma  di  poter  sopportar  senza  noia 
nelle  noftre  ragioni,  1*  altrui  ingiuftizia,è  parimen- 
te d’ una  profonda  virtù.... 

A L c e s T E.’ 

Sò  che  voi  parlate  behifsimo, Signore,  e che  abon- 
date  sempre  di  belli  discorsi  ; mà  voi  perdete  il 
tempo,  e parlate  indarno.  La  ragione  vuolo 
che  mi  ritiri  per  mio  bene:  io  non  pofso  troppo 
berte  raffrenarla  lingua:non  risponderò  à ciò  cho 
dirò,  e prenderò  cento  cose  sopra  di  me.  Lascia- 
temi, senzaaltra disputa,  aspettar  Celimene; la__» 
quale  dovrà  acconsentire  al  mio  disegno.  Vede- 
rò  s’ il  di  lei  cuore  mi  porta  qualche  amoreiquefl’  è 
il  tempo, nel  quale  me  ne  deve  far  fede. 

F 1 L 1 n d o. 

Ascendiamo  con  Elianta  , & aspettiamo- 

la^. 

A L C E S T E. 

Non;  mi  sento  l’ anima  conturbata  da  troppe  cur.ee 
andate  voi  dietro  di  lei , e lasciatemi  solo  in_* 
quello  cantone  melancolico  colla  mia  trillez- 
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F I L I N D O. 

E'  una  compagnia  che  merita  d'  efser’ aspettataci 
e voglio  ©bligar 'Eli  anta  à venir  qua. 

SCENA  II. 

ORONTE  , CELIMENE  & AL- 
CESTE. 

Oronte. 

Ci,  tocca  à voi,  Signora,  à risolvere,  se  mi  va* 
^cete  haver  per  voilro  : dovete  darmi  una  pienac 
certezza  della  voftra  anima  ; perche  un  amante  so- 
pra ciò  non  brama  ftari  in  dubbio  : se  1’  ardore 
de'  miei  fuochi  hà  potuto  cojnmuovervi,voi  noiu 
dovete fingeredàcendomelo vedere;  e lapruova, 
sopra '1  tatto  , che  vene  dimando , è dt non  voler 
sopportar  eh’  Alcefte  più  vi  pretenda,  e di  sacrifi- 
carlo, Signora , al  mio  amore,  e discacciarlo  per 
sempre  dalla  casa  voftra. 

Celimene. 

Mà,  per  qual  cagione  v'irritare  contra  di  lui, 
ha  vendo  vi  udito  tante  volte  parlar  del  dilui  me- 
rito? 

Oronte. 

Signora,  non  bisognano  quefte  dichiarationi  r si 
tratta  di  vedere,  quali  siano  li  voftri  sentimenti:  e- 
leggete,  se  vi  piace,  d’  amar  ò l’ un’  ò l'altro  : la_» 
mia  risolutione  non  aspetta  alcuna  cosa  che  la-* 
▼oftra_». 

Alceste, 

esce  dal  cantone  àeBe  s'  era  ritirato. 

Si,  quefto  Signore  hà  ragione,  Signora;  dovere  ri- 
solvete] e la  di  lui  dimanda,  in  quello  particolare, 

s’  ac- 


COMEDI  A.  $7 

i*  accorda  col  mio  desiderio.  L'  ardore  mi  pre-  / ) 

me  , e la  medesima  causa  mi  conduce  qua:  il  mio 
amore  desidera  un  certo  segno  dal  voftro.  Le 
cose  non  deveno  tirarsi  in  longo:  adefso  è il  tempo 
d*  esplicare  il  voftro  cuore. 

O R O N * E. 

Signore,  non  voglio  in  alcun  modo  conturbar  la_j 
Yoftra  fortuna  con  un’  amor’  importuno. 

A l c e s T E. 

Ogeloso  ò non  geloso , io  non  voglio  in  alcuna 
maniera  far  i metà  con  voi  del  di  lei  cuore. 

O r o N T E. 

S*  il  voftro  amore  le  parerà  preferibile  al  mip.... 

A L c b s T E. 

S’ ella  hà  minor  inclinatione  per  voi... 

O R O N T E. 

Giuro  di  non  pretender  cos’  alcuna  per  1’  avve- 
nire. 

A l c e s T E. 

Giuro  altamente  di  non  vederla  giamai. 

O R O N T E. 

Signora  , à voi  tocca  à parlar  liberamente. 

A L C E S T E. 

Signora,  voi  vi  potete  dichiarare  senza  pau- 
ra-.. 

G R o n t E. 

Non  havete  eh’  à dirci  dove  inclinano  li  voftri 
desiderii. 

A l c e s T E. 

Non  havete  eh*  à dir’  in  poche  parole  chi  volete  „ 
di  noi  due, 

f ~ Oro  n.  • - 
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O R O N T E. 

Come  ! pare  che  voi  siate  confuza  per  tal’  elet- 
tione  ? 

A L C E S T E. 

Come  ! la  voflr’  anima  reità  sospesa , e par’  in- 
certa.... * 

Celimene. 

Cieli  ! quell*  illanza,  e fuori  di  tempo, & ambedue 
dimoftrate  poca  ragione:  sò prender  partito  so- 
pradi quella  preferenza,  e non  è il  mio  cuore  che 
hora  è ambiguo  : non  è in  verità  sospeso  tra  di  - 
voi  due;  perche  non  v*  è cosa  che  più  prello  si  fac- 
cia che  1*  elettione  delli  nollri  desiderii.  Mà  soffro  „ 
adir*  il  vero  una  pena  troppo  grande  à prononci- 
ar*  di  presenza  una  tal  confefsione.  Conosco  che 
sono  parole  disobliganti , e non  si  deveno  dire 
passamente.  Un  cuore  dichiara  a ballanza  la  sua 
inclinatione, senza  spingerlo  sin*  à perder’  il  ris- 
petto. E finalmente  più  dolci  teltimonii  ballano 
per  illruire  un'  amante  della  sua  sfortuna. 
v O R O N T E. 

' Nò,  nò,  una  sincera  confefsione  non  mi  dada  te- 
mere : io  v'  acconsento  perla  mia  parte. 

A l c e s t E.  1 
Et  io  la  domando;  e sopra  ’l  tutto,  desidero  d’ in- 
tenderla presentemente  ; non  pretendendo  che 
fingiate  in  alcun  modo  : il  yollr  o maggior  iludio  è 
di  conservar  tutt*  il  mondo;  mà,  perche  tenerci 
maggiormente  à bada  & in  dubbio?  Bisogna  espli- 
carvi lìberamente  sopra  di  ciò,edirse  mi  rifiutate  ò 
nò.  Io  saprei,  per  la  mia  parte,  esplicar  quello  si- 
* lenzio;  e terrei  per  detto  il  male  eh’  io  penso. 

« O R O N- 
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O R O K T E.  : . v 

Vi  refto  molto  obligato,  Signore,  di  quefto  parla- 
re, & io  parimente  le  dico  il  medesime. 
Celimene. 

Come!  mi  fraftornate  con  un  tple  capriccio! 
quello  ch-e  dimandate  è egli  giuftp  ? non  hò  detto 
io  qual  motivo  mi  ritiene  ? Prenderò  per  Giudice 
Elianta  che  viene  adefso. 

SCENA  III. 

ELIANTA,  F1LINDO,  CELIMENE, 
ORONTE  & ALCESTE. 

I 

Celimene. 

MI  trovo  qui,  Cugina,  perseguitala  da  genti, il 
di  cuihumore  par’insieme  concertato:amber 
due,  con  un  medesimo  calore  , vogliono,  cho 
pronòncl  tra  dì  loro  due  1*  elettione  che  fi  il  mio 
cuore,  e che  con  una  sentenza  prohibisca  ad  uno 
de’  due,d’  amarmi.  Ditemi , se  quell’  è una  cosa 
che  si  prattichi  ? 

Elianta. 

Non  mi  domandate  consiglio  sópra  di  ciò,  perche 
puòefser  che  sarete  mal  consigliati,  efsend’  io  per 
le  genti  che  segueno  la  sua  opinione. 

O R O N T E. 

Signora, vi  difendete  in  vano. 

Alceste. 

Tutti  li  voléri  pretefti  saranno  mal  secondati 
qui. 

O R O N"T  E. 

Bisogna  parlare,  e non  bilanciar  più, 

* / •*  . . r 
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A l e è s T E. 

•Non  è di  bisogno  che  parliate. 

O r o N t e.  • 

Non  desidero  eh’  una  sola  parola, per  terminare  le 
noftre  contese. 

A L C E S T E. 

Et  io  v’intendo  senza  parlare. 

SCE  N A ULTIMA. 
ACASTO,  CLITANDRO,  ARS  INOE, 
FILINDO,  ELI  ANTA  , ORONTE, 
CELIMENE  & ALCESTE. 

A C A S T O. 

Clgnora,  noi  veniamo  tutti  due,  senza  voftro 
^dispiacere,  per  efser’  chiariti  da  voi  d'  un  pio 
ciol’ affare. 

Clitandro. 

Signori, voi  venite  giufto  à proposito,  efsendo  che 
siete  mescolati  in  quell*  affare. 

Arsinoe. 

Signora,  voi  reftarete  sorpresa  nel  vedermi , mà 
quelli  Signori  hanno  causata  lamia  venuta:  am- 
bedue m’  hanno  trovato,  e si  sono -lamentati 
dime , e d’un  attione,  alla  quale  il  mio  cuore  non 
potrebbe  prellar  fede  : ftimo  afsai  la  voflr’  a- 
nima,  e non  pofso  crederla  giamai  capace  d’ un  tal* 
errore.  Li  miei  occhi  hanno  contradetto  alli  loro 
più  forti  teftimonii  : e l’ amicizia  pafsando  sopra 
picciole  discordie,  hd  voluto  accompagnarli  quà, 
apprefso  di  voi,  per  vedervi  libera  da  quella  ca- 
lunnia. 

' , A c A s T o. 

Si,  Signora , vediamo  unpoccocome  potrete  sos- 

ten- 
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tentar  quefta’Quefta  lettera  è (lata  scritta  da  voi  à 
Clitandro.  > 

Clitandro. 

Voi  havete  scritto  quello  amoroso  biglietto  ad  A- 
callo. 

A e a s t o. 

Signori,  quelle  linee  non  sono  oscure  per  voi;  e. 
non  dubitò  punto , che  la  di  lei  civiltà  non  v’bab- 
bia  saputo  ancor  troppo  dar’  à conoscere  la  sua_» 
mano.  Mà,  meritano  d’ efser  lette. 

Voi  siete  un  buomo  frano , CitfWfrtÌroì  Solendo  con- 
dannar la  mia  gioiate  rimpr  operarmi  ch'io  non  sia 
gramai  allegra , se  non, quando  non  sono  afprrfso  di 
Boi.  è una  cosa  in  giu  fi  ifs  ima  ; e se  nonte- 

nit e incontinente  a dimandarmi  perdono  di  quef' 
ojfcsa,mai  Si  sarà  perdonata.  Il  noflrogran  Vis - 
conto  Fiandrino, 

Doverebbe  efser  qui.  ' . 

fi  nofirogran  Visconti  Fiandrino , dal  quale  ìn- 
co  vinciate  li  Soft  ri  lamenti,  è un’ buomo  che  non  mi 
piace  : e da  quel  tempo  chef  hà  Seduto  sputar  tre  — 
quarti  di  bora  continui  per  far ’ un  lago , non  ho  po- 
tuto concepire  più  buona  opinione  di  lui.  guant*  _ 
al  picciolo  Marchese... 

Queft’è  per  me,  per  dirla  senza  vanirà,  Signori. 

Quant'  al  picciolo  Marchese,  che  mi  tenne  longo 
tempo  hieri  la  mano,  mi  pare , che  non  Si  sia  alcuna 
cosa  più  agile  della  di  lui  persona ; e che  quefìo  sia 
uno  di  quei  meriti, che  non  hanno  altro  che  la  cappa, 
e la  spada.  Quant'  all'h  uomo  dalli  nafirì  Ber  di. .. 

Adefso  tocca  à voi , Signore. 
guant'  alT  huomo  dalli  nifi  ri  Ber  di  , ! egli  ni 
diftrtisce  qualche  Salta  eolie  sut  maniere  brtts • 
i;  **  / che. 
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che,  e col  diluì  bizzaro  h umor  e ; mk  tesano  cento 
momenti,  ne'  quali  mi  par  che  sia  il  più  faftidiosa 
buomo  del  mondo.  E quant’aU'  buomo  dal  Sonetto.., 
- Ecco  ’l  voftro  fardello. 

Quant'  aff  hucmo  dal  Sonetto, che  pretende  à'efsCT 
un  bello  spirito  ; e che  mal  grado  d ’ ogn  uno  Puoi  es- 
ser•’  Autore,  non pofio  soffrire  di  ascoltar  ciò  che  di- 
ce ^ la  di  lui  prosa  m infajìidisce  tanto , quanto  H 
suoi  Persi,  Sappiate  donque , eh*  io  non  mi  di  Per- 
tisco  sempre  cosi  bene,  come  Pi  pensate  j perche  la 
sola  presenza  delle  persone  che  s' amano , è scia _> 
quella  che  dà  piacere. 

Cljtandro. 

Adefso  tocca  à me. 

Quel  Bofiro  Clit  andrò,  di  cui  mi  parlate , e che  fì 
tanto  T appafsionato,  none  nè  amato , nè  Jlimato 
da  me,  come  Boi  credete.  Egli  è pazzo  , se  ere  do 
d' efser  ^ amato  ; e Pai  ancora,  se  erode  te, eh*  io  non 
$ ami.  Cambiate  li  Bofiri  sentimenti  colli  suoi} 
e Penile  sopente  da  me,  per  aiutarmi  à sopportar,  il 
dispiacere  d' efser ne  continuamente  afsediata. 
Signora , quell’  è un  modello  d’  un  bell’  amore  ! 
Voi  però  sapete  qual  titolo  se  li  deve  dare.  Balla, 
anderemo  ambedue  à moflxar  per  tutto  il  ritratto 
glorioso  del  vollro  cuore. 

A c A S T O. 

Haverei  qualche  cosa  di  bello  da  dirvi  ; mà  non  vi 
(limo  degna  della  mia  colera  ; e vi  farò  vedere , 
che  li  cuori  de’  piccioli  Marchesi  hanno  de’  cuo- 
ri di  maggior  prezzo  per  consolarsi. 

O R O N T E. 

Come  ! doppo  d’  haver  veduto  tutto  ciò  che  m’ 
ha  vere  scritto , debbo  soffrir  d’ efser  oltraggiato  in 

quella 
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quella  maniera  ! Il  noflro  cuoretlunque  con  belle 
sembianze  d’  amóre  s’ impegna  con  tutc'il  mondo. 

Via,  via,  io  ero  ben’  ingannato}  mà  non  sarò  più. 

Mi  fate  un  favore , dandomivi  à conoscere  j io 
profitto  d’  un  cuore , da  voi  resomi , e~mi  ven- 
dico colla  perdita  che  voi  fate.  • 

di  Alte  fi  e. 

Signore, non  apporterò  più  alcun’  oftacolo  al  volle* 
amore  : voi  potete  accordarvi  colla  Signora. 

A r s 1 n o E. 

Ecco  in  verità  una  maniera  bruttifsima  di  trattare: 
io  non  pofso  tacere:  sento  troppo  commuovermi: 
si  pofsono  forse  vedere  forme  di  procedere  simili 
alle  voftre  ? Io  non  mi  faccio  partiale  degl’  inter- 
cisi altrui:  mà,  quello  Signore,  che  vi  voleva  ren- 
der felice  j e eh’ è una  Persona  di  merito  e d' ho- 
nore,  e che  v’amava  tanto,  non  doveva.... 

A l,  c e s T E. 

Lasciate,  vi  prego,  Signora,  la  cura  delli  miei  in-  . 
terttfsiàmemedesimo,e  non  v’impacciate  in  quel- 
le cose  che  non  vi  toccano  ; il  mio  cuore  indarno 
vi  vede  prender  la  sua  querela  sopra  tal  partico- 
lare : non  è in  flato  di  pagar  quefto  gran  zelo  : non  , 

pensarei  à voi,  se  cercafsi  vendicarmi  con  elegger* 

. un  altra. 

A R S I N O E.  1 

■ | 

Eh  ! credete  voi,  Signore,  che  noi  habbiamo  ques- 
to pensiere,  e che  siamo  cosìdesidefose  d’ haver- 
vi  ? Si  vede  bene  oh’  il  voftro  spirito  è pieno  di  va- 
nità, se  hi  potuto  adularsi  con  quella  opinione}  il 
rifiuto  della  Signora,  è una  mercanzia,  che  ci  pre- 
giudicarebbe  molto, se  vi  piaCefse.Disingannatevi, 
di  grazia,  ^rhumiliatevi  un  poco  più  : non  meritate 
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genti  com’  io  ; farete  bene  à sospirar’  ancorsLÌ 

per  lei, & io  ardo  di  veder  una  sì  bella  unione. 

Ella,  si  ritira. 

A L C E S T £. 

E bene,io-hò  taciuto, mal  grado  tutto  ciò  c’hò  villo, 
& hò  lasciato  parlar’  ad  ogn’  uno  avanti  di  me  : hò 
raffrenato  longo  tempo  me  ftefso  : polso  adelso.«. 

Celimene. 

Sii  voi  potete  dir  ciò  che  volete:  havete  ragione  di 
lamentarvi,  e di  rimproverarmi  tutto  ciò  che  vi 
piacerà.  Hò  torto , non  lo  nego  ; e la  mia  anima, 
piena  di  confusione,  non  cerca  d’  appagarvi  con 
alcuna  vana  scusa.  Hò  sopra  di  ciò  sprezzato  lo 
sdegno  altrui  ; mà  vi  confefso  il  mio  fallo  : il  vos- 
tro rxfsentimento,è,senza  dubbio, ragionevole , & 
io  sò  quanto  sia  grande  la  mia  colpa:  il  mio  tradi- 
mento è già  scoperto  ; e finalmente  voi  havete  ra- 
gione d’ odiarmi.  Fatelo,  che  v*  acconsento. 

A L C E S T E. 

Pofs’  io  farlo, traditrice,  e trionfar  in  quella  forma 
della  mia  tenerezza?  Ben  che  voglia  odiarvi  ar- 
dentemente, pofs’ io  ritrovar’ il  mio  cuore  pronto 
ad  obedirmi  ? 

Ad  Elianta  e Filindo. 

Voi  vedete  ciò  che  può  far’ un  indegno  amore.  Vi 
faccio  ambedue  teftimonii  della  mia  debolezza; 
njà,  per  dirvi  il  vero,v’  è ancor  qualche  cosa  davaiv 
taggio  ; voi  vederne  che  la  lascierò  caminar  à bri- 
glia sciolta , per  moftrarvi,  eh’  à torto  siamo  chia- 
mati prudenti  ; per  che  ne’  cuori  vi  refta  sempre 
qualche  poco  di  debolezza  e leggierezza  humana. 
Si,  perfida,  mi  voglio  scordar  de’ voliri  misfatti, 
Voglio  scancellamene!  mio  cuore  la  raccordanza, 

«arcuo» 





A’ 


Digitized  by  Google 


COMEDI  A.  - 95  / ;-,v> 

e-ricùoprlrli  col  nome  d’ una  leggierezza^ommes-? 
sa  involontariamente,  & à causa  che  la  voftra  gio- 
ventù èftatasedotta  dalli  vitii  che  regnano  hog- 
gidì:  voglio  pecche  voi  seguitate  il  mio  consi-, 
glio.;  cioè  , che  fuggiate  meco  in  un  deserto  tutti: 
gli  huomini.  Così  facendo,  riparerete  il  mal  fat- 
to colli  voftri  scritti,  e mi  darete  campo  di  poter  v 
seguitar  ad  amarvi. 

Celimene. 

Ch’io  dica  addio  al  mondo , avanti  d’  invecchia- 
re 1 Ch’  io  mi  vada  à sepellir  con  voi  in  un  deserto! 

A L c e s T E. 

Se  voi  volefte  corrisponder  al  mio  amore, n5  ri  cu- 
rarefte  del  refto  degli  huorainijdel  mondo, e di  tut- 
to ciò  ch’in  efsos'j  ritrova.  Li  voftri  desiderii  de- 
veno  comminciar  da  me;  terminars’ in  me  ; con- 
tentarsi di  me,  e non  bramar  altra  cosa  che  la  mia 
persona. 

Celimene. 

Lasolitudine  spaventa  un’ anima  divent’  anni.  Il 
mio  cuore  non  è capace  di  poter  far  una  tal  reso- 
lutione,  efsendo  eh’  è debole.  Se,  col  darvi  la_» 
mano,  potete  efter  contento , forse  mirisolverò  à 
darvela  in  fegno  della  mia  fede  ; mà.... 

A l c e s t e. 

Non  ; ilmio  cuor  commincia  à defedarvi  à causa 
d’  un  tal  rifiuto,  eh’  è peggiore  di  tutt’  il  refto.  Già 
che  voi  non  vi  volete  contentar  dime  solo,  con^  io 
di  voi , fuggite , eh’  io  mi  libero  per  sempre  dalle 
voftre  indegne  catene. 

Celimene  partei , & Alisfte parla  ad  Elianta. 

Signora,  cento  virtù  adornano  la  voftra  naturai 
bellewa.  V’  hò  sempre  conosciuta  per  sincera  j e 

da 
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da  longo’Kmpo  in  qua  vi  (timo  afsai  : datemi  dofi- 
que  I*  occasione  di  (limarvi  ’n  eterno,  com’  hò  fac- 
i»  fin  qui.  Non  soffrite  eh’  il  mio  cuor  perturba- 
to aspiri  all’  honor  de’  voftri  legami , efsendone 

10  indegno.  Gommincio  à conoscere,  eh’  il  Cie- 
lo non  m’ haveva  fatto  nascere, per  felicitarmi  me- 
diante la  voftra  persona  : eh’ un  cuor  rifiutato  sa- 
rebbe per  voi  un  homaggio  troppo  vile,  e che.... 

E L l K N T A. 

Voi  potete  abbracciar  quella  resoltitione  ; perche 
la  mia  mano  non  è nè  imbarazzata,  nè  affrettata-» 
di  darsi  all’  uno  od  all’  altro  ; & in  oltre , ecco  là 
un  de’  voftri  amici,  da  cui,  s‘  io  ne  gl’  offrirò,  spe- 
ro che  non  sarà  rifiutata. 

F i l i n D o. 

Ah!  Signora,  non  aspiro  ad  altr’honore.  Sacri- 
ficato per  efsa  il  cuore,  il  sangue*  la  vita  ftefsa. 

A l c e s T E. 

11  Ciclo  vi  feliciti,  e conservi  in  ambedue  tali  sen- 
timenti , eh’  io  , efsendo  da  ogni  parte  tradito  e 
trattato  ingiuftamen  te,  m’  apprefto  à fuggire  da_* 
un’  abifso  di  viti! , per  andar  cercahdo  un  luogo 
separato,  nel  qual  io  pofsi  haver  la  libertà  di  viver 
da  huomo  honorato. 

F t L i n d o. 

Signora , andiamo  à far  il  noftro  pofsibile , per 
Fraftornarlo  dal  disegno , eh*  il  di  lui  cuor 
s’  è propofto. 

IL  FINE. 

ih  # 
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PERSONAGGI. 

DONGIOVANNI.  ,v 

DON  LUIGI,  Padre  di  Don  Giovanni. 

DONNA  ELVIRA,  Innamorata  di  Don 

Giovanni. 

DON  ALONSO,  j 

O > Fratelli  di  Donna  Elvira. 

donca.rlo,\ 

G U S ’vl  A N O , Servo  di  Donna  Elvira. 

S o AN  AR-ELLO  , Servo  di  Don  Giovanni. 
VIOLETTO,  j 

O > Lachè  di  Don  Giovanni. 

RAGOTTINO,  i • ' 

IL  SIGNOR  DOMENICO. 

RAMEO,  Bravo. 

PIEROTTO,  Contadina  Amante  di  Carlotta. 
CARLOTTA,  Contadinella. 

LA  STATUA  DEL  COMMENDATORE* 
UNA  FANTASMA. 

TRE  SERVI  di  Don  Alonfo. 
UNPOVPO. 
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ATTO  I.  « 


SCENA  I. 


SGANARELLO  c GUSMANO. 
Sganarello. 

■Er  qualunque  cosa  , che  pofsa  dir 
Arinotele  e tutta  la  Filosofia,  non 
y’  è cosa  alcuna  che  sia  eguale  al 
Tabacco:  quell’ c lapafsione  delle 
persone  honefte  ; e chi  vive  sen- 
za tabacco,  non  è degno  divivere. 
Egli  rallegra  e purga  non  solamente  li  cervelli  Im- 
mani ; mà  inftruisce  ancora  1’  anime  alla  virtù  , 
el'  insegna  à viver  con  lui  da  huomini  honefti. 
Non  vedete,  che  subito  che  se  ne  piglia , con  qua- 
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le  maniera  cortese  trattiamo  tutte  le  persone,  e 
quanto  piacere  habbiamo  di  dame  adestra^&à  si- 
niftra,  per  tutto  ove  ci  troviamo?  Non  s’aspet- 
ta che  ce  ne  sia  domandato  ; anzi,si  corre  incontro 
al  desiderio  delle  persone  ; efsendo  eh’  il  tabacco 
inspira  sentimenti  d’  honore  & di  virtù  à tutti 
quelli  che  ne  pigliano.  Mà, baffo, circa  quella  ma- 
teria. Ripigliamo  adefso  il  filo  del  noftro  discorso. 
Talmente  donque,  caro  Gusfnano  , che  Donna 
Elvira  tua  Padrona  , soprapresa  dalla  noftra  par- 
tenza, s’èmefsa  in  camino  dietro  di  noi;  &il  di 
lei  cuore  ; eh’  il  mio  Padrone  ha  saputo  commuo- 
ver fortemente  e toccar  al  vivo,  non  hà  potuto  vi- 
vere da  quel  tempo  in  qui,  senza  venirlo  àceicar 
qui, eh?  Vuoi  che  ridica  scemamente  il  mio  pen- 
siero? Temo  che  sia  per  efser  mal  pagata  del  suo  a- 
more  , eh’  il  di  lei  viaggio  in  quella  città  sia  per 
produrre  poco  buon  frutto  ; e credo  c haverelle 
fattò'molto  meglio, se  non  folle  usciti  di  dove  era- 
vate. 

G u s m a n o. 

Mi,  Sganarello,  dimmi, ti  prego,  la  ragione  cho 
ti  può  inspirar  un  augurio  tanto  cattivo.  Il  tuo 
padrone  , t’hàcgli  forse  scoperto ’l  suo  cuore  so- 
pra quello  punto  ? T*  hà  egli  forse  detto  c'  ha ves- 
se  qualche  contrarietà  che  1’  havefse  obligato  a 
partire  ? 

S G A N A R E L T-  O. 

Non;  mà,  per  quant’  io  pofso- vedere,  conosco  . 
apprefso  à.poco  ciò  che  significa  quellosuo  proce- 
dere : -e , senza  che  m’  habbia  ancor  detto  cos  al- 
cuna , scommetto  quas  i,  che  quell’  affare  non  ha- 
verà  altro  fine.  Potrei  forse  ingannarmi  ; ma  h- 

nalmen- 
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nalmente, sopra  tali  soggetti, l’esperienza  m’ha  da- 
to gualche  poco  di  lume  di  conoscenza. 

G u s M a n o. 

Come!  quella  partenza  improvisa  sarebbe  un  in- 
fedeltà di  Don  Giovanni  ! Sarebbe  egli  forse  ca- 
pace di  fare  quell’  ingiuria  all’callo  amore  di  Don  • 
na  Elvira  ? 

Sganarello. 

E per  che  non?  1 <*j 

G u s M a n o. 

Un  huomo  della  di  lui  qualità  farebbe  forse  un  * 

attione  tante  vile  ? 

, . . Sganarello. 

.Ah!  la  di  lui  qualità  ! Cospetto, che  bella  ragione! 

Al  contrario,  credo  eh'  efsa  sia  quella  che  li  fà  fiac- 
re tutto  ciò  che  fa’. 

G u s M a n o. 

Ma,  li  nodi  santi  del  matrimonio  lo  tengono  im- 
pegnato. 

Sganarello. 

Ah!  mio  povero  Gusmano,  mio  caro  amico  ^ 
non  sai  ancora,  credimi,  qual  huomo  è Don 
Giovanni. 

Gusmano. 

Non  so  ppr  certo  qual  huomo  pofsiefser  egli,  s’ è 
vero  c’  habbia  commefsa  quella  perfidia  ; e non 
capisco,  come,dopo  tanto  amore  e tanta  impatien- 
za  tellimoniata,  tanti  homaggi,  voti,  sospiri  e 
lagrime;  tante  lettere  appafsionate,  protellatio- 
ni  ardenti  e giuramenti  reiterati;  tanti  trasporta- 
menti finalmente  , e tante  inquietudini  c’hà  fatto 
apparire,  fini  forsar,nellT ardor  della  sua  palsione, 

T ollacolo  sacro  d'  un  Convento , per  impofses- 
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sarsi  dì4  Donna  Elvira  ; non  capisco,  dico  , come , 
dopo  d’ haver  fatte  tutte  quelle  cose , li  darebbe  1’ 
animo  di  poter  mancar  alla  sua  parola. 

SOANARELLO. 

Quant’  à me  non  hò  gran  pena  à capirlo  ; e se  tu  lo 
conoscevi  com'  io  , troverefti  la  cosa  afsai  facile 
per  lui  5 non  dico,  c’  habbia  cambiato  di  senti- 
mento per  Donna  ElVita,non  n’  hò  ancora  certez- 
za<alcuna  ; tu  sai , che  partii  aventi  di  lui  per  suo 
ordine;  e dal  tempo  del  di  lui  arrivo,  non  m’ hà  an- 
cora parlato  ; mà  dico  per  prceautione  internai , 
che  nella  persona  di  Don  Giovani  mio  Padrone, 
vedi  il  più  grande  scelerato  che  giamai  habbia  cal- 
cata la  terra  ; un  arrabiato,un  cane , un  diavolo  , 
un  Turco,  unheretico,  che  non  crede  nè  Cielo  nè 
Dio, nè  Santi  ; che  pafsa  quella  vita  com’  ima  vera 
beftia  , com’  un  porco  Epicureo,  e com’  un  vero 
Sardanapalo;  che  chiude  gl*  orechi  à tutte  le  efsor- 
tationi  chriftiane  , che  se  li  fanno  ; e Rima  come 
bagattelle  tutto  ciò  che  crediamo.  Tu  mi  dicic’ 
hà  sposata  la  tua  Padrona  ; credi  c’  haverebbe  fat- 
to da  vantaggio  per  contentar  il  suo  affetto  ; e c* 
haverebbe  ancora  sposato  non  efsa  , te , il  di  lei 
can  & il  gatto  ancora.  Non  li  colla  cos’  alcuna  à 
contrattare  un  matrimonio , non  si  serve  d’  altre 
insidie  per  acchiappar  le  Belle  ; egli  è un  Sposatore 
generale  delle  donne,  damigelle,  Cittadine  e Con- 
tadine ; non  trova  cosa  nè  troppo  fredda  nè  trop- 
po calda  perse  llefso  ; e s’ io  ri  dicefsi  il  nome  di 
tutte  quelle  c’  hà  sposato  in  luoghi  diversi , sareb- 
be un  capitolo  per  durar  fin  alla  sera.  Relli  tu  so- 
prapreso ? e cambicu  di  colore  à quello  discorso 
Quello  non  è eh’  un  scizzo  delsuo  personaggio  ; 
; ■ ..  * per- 
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perche , per  finirne  il  Ritratto , vi  bisognerebbero  ' 1 1 
altre  pennellate.  Balla,  che  bisogna, che  la  cole- 
ra del  cielo  li  cada  un  giorno  ò V altro  sopra  la  tes- 
ta : ti  dico,  chesarebbe  molto  meglio  per  me  4’ 
efser  al  diavolo  eh’  à lui  ; egli  mi  fà  veder  tanti.  . 
horrori,  che  brammarei  d’  efser  non  sò  dove.  E' 
una  cosa  terribile , che  bisogna  eh’  io  li  sia  fedele 
al  mio  dispetto  ; il  timore  fà  in  me  l’ officio  del  ze- 
lo, raffrenando  li  miei  sentimenti  e riducendomi 
alla  compiacenza  d'  applaudire  spefsc  fiate  à ciò 
che  la  mia  anima  detefta  j eccolo  che  viene  Éapaft-  • 
segiare  in  quello  palazzo:  separiamoci;  ascolta,  * 
almeno  ; ti  faccio  confidenza  con  franchezza  di 
di  tutto  quello  che  m’  è uscito  inconsideratamen- 
te di  bocca;  mà  guarda  bene,che  se  accade  per  disr 
grada  eh’  eglis’  accorga  di  qual  che  cosa  ; ò che  li 
sia  rapportato  ciò  che  t’hò.  detto,  dirò  ad  alta  vo- 
ce, che  tu  hai  mentito. 

SCENA  ti: 

DON  GfOVANNI  e SGANA-  '■ 
RELLO. 

Dongiovanni. 

£^Hi  è colui  che  ti  parlava  ? chi  è ? Verameftfe 
^"'alla  ciera  mi  par  il  buon  Gusmano  di  Donna 
Elvira. 

Sganarello.  l 

E qualche  cosa  apprefso  ipoco  simile  à quella. 

DonGioanni. 

Come!  è lui? 

S.  G A N A R E L L O. 

E'  egli  ftefso. 

, A 4 Don 
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Don  Giovanni. 

E da  quand’  in  qua  èin  quella  citta  > 

__  Sganarello. 

Da  hieri  sera.  • 

Don  Giovanni. 

E qual  soggetto  1*  adduce  ? 

Sganarello. 

Credo  che  vrpofsiate  ben  imaginare  la  causa  che 

10  può  inquietare. 

Dongiovanni  c 
A/i  ntfftra  partenza, senza  dubio  ! 

Soanarello. 

11  buon  huomo  n’  è tutto  mortificato  j e meno 
domandava  T soggetto. 

. , p Giovanni.' 

E quale  rispofta  gl’  hai  fatta  ? 

SOANARELIO. 

Che  non  me  n’havevate  detto  cos’  alcuna. 

Don  Giovanni. 

Ma,  dimmi, che  pensi  tu, di  ciò?  che  cosa  t’imagini 
di  quell’  affàre  ? * 

Sganarello. 

Io?  Credo,  senza  farvi  torto  , c’  habbiate  qualch* 
amor  nuovo  in  tetta. 

Don  Giovanni. 

Tu  lo  credi  ? 

Sganarello. 

Si? 

Don  Giovanni. 

Per  mia  fede, tu  non  t’inganni, e devo  confettarti, 
eh  un  altroOggetto  ha  scacciata  Donna  Elvira  dal 
mio  pensiero.  .. 

- • 
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Sganare.  l l o. 

Ah, Cielo  ! io  sò  e conosco  il  mio  Don  Giovanni 
amena  dito  : io  conosco  il  voftro  cuore  perii  più 
gran  Corriere  della  Terra  : hà  piacer  à spafseggiar 
d'  un  luogo  all'  altro  ; e non  ama  di  reftar  in  un 
luogo  solo. 

Don  Giovanni. 

E non  ti  par  forse  eh'  io  habbia  ragione  di  far 
cosi  ? 

'Sganarello. 

Eh,  Signore! 

Don  Giovanni. 

Che  ? parla. 

Sganarello. 
Sicuramente  voi  havete  ragione , se  cosi  volete. 
Non  si  può  efser  contrario  à quello  ; mà  se  non 
lo  volefte , sarebbe  forse  un’  altri  affare. 

Don  Giovanni. 

E bene,.cidò  libertà  di  parlar  e dirmi  li  tuoi  senti- 
menti. 

Sganarello. 

Signore,  vi  dirò  francamente,  che  non  approvo  il 
voftro  metodo  in  quello  caso  : e , che  1’  amare  da 
ogni  parte  , come  voi  fate , mi  par  molto  cattiva 
cosa.  f • 

Don  Giovanni. 

Come  ? vuoi  che  ci  leghiamo  per  ftar  al  primo 
Oggetto,  che  rincontriamo?  che  rinonciamo  al 
mondo  per  amor  suo , e che  non  habbiamo  più 
occhi  per  altri?  Che  bella  cosa!  voler  far  profes- 
sione d’  un  falso  honore , efser  fedele*  sepel- 
lirsi  per  sempre  in  una  pafsione,  & efser  morto 
nella  gioventù  per  tutte  l’ altre  beltà  che  ci  pofsa- 
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no  piacere.  Non-,  non  ; la  coftanza  non  convi- 
ene eh*  ali!  ridicoli  : tutte  le  Belle  hanno  pofsanza 
d’ allettarci  ; Sy]L  vantaggio  d’efser  fiata  la  prima 
à piacerci  non  deve  ruttar alle  altre  le  giufte  pre- 
tensioni c’  hanno  tutte  sopra  li  noftri  cuori;quant* 
à me,  la  beltà  mi  rapisce  per  tutto  ove  la  trovo  ; e 
cedo  facilmente  à quella  dolce  violenza , alla 
quale  ci  {trascina.  Poco  mi  curo  d*  efser  impe- 
gnato : 1*  amore  c hò  per  una  Bella  non  impegna 
lamia  anima  à farun’  ingiuftitia  allealtre. . Con- 
servo occhi  sufficienti  per  veder  il  merito  di  tuttei 
e rendoà  ciascheduna  li  homaggi  e tributi, alli  qua- 
li la  natura  c’  obliga.  Sia  com’efser  si  voglia, noa 
pofso  rifiutar  il  mio  cuore  à tutto  ciò  che  vedo  d’ 
amabile  ; e subito  eh*  un  bel  viso  me  lo  domanda, 
se  n’  havefsi  dieci  milla,  li  darebbi  tutù  : le  incli- 
nationi  nascenti  hanno  certi  vezzi  inesplicabili; 
e tutto  ’l piacere  dell'amore  consifte  nel  cambia- 
mento : si  gufta  una  certa  dolcezza  eh*  è infinita  , 
quando  si  riduce  con  cento  homaggi  il  cuore  ài 
una  giovane  beltà  à veder  d*  un  giom’  all’  altro  li 
piccioli  progrefsi  che  si  fanno  ; à combattere  con 
trasportamenti , con  lagrime  e sospiri  il  pudore 
innocente  d’ un  anima,  c’  hà  fatica  à metter  à bas- 
so le  arme  & ad  arrendersi;  à forzar  e superar  ì 
poco,  à poco  tutte  le  picciole  resiftenze  c difficol- 
tà ch’ella  c*  oppuonejà  vincer  li  scrupoli,  de’  quali 
ella  si  fà  un  punto'd’  honore  & à condurla  pian 
piano  av*  habbiamo  voglia  di  farla  cadcre,mà  quà- 
do  ne  siamo  padroni  una  volta,  non  v*  è più  cos’  à 
dire  ne^à desiderare  : tutto  ’l  bello  della  pafsione  è 
finito  ; e c’ addormentiamo  nella  tranquillità  d*un 
tal  amore  , se  non  viene  qualch’  Oggetto  nuòvo 

. per 
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per  svegliar  li  noftri  desiderii,  e presentar  al  nos- 
rrp  cuore  li  vezzi  attrattivi  d’  una  nuova  conquis- 
ta^ Finalmente,  non  v’  è cosa  tanto  dolce, quant’ 
è '1  trionfar  d’ una  bella  persona;&  hò  sopra  ques- 
to soggetto  l’ambitionedelli  Conquiftatori , che 
volano  di  vittoria  in  vittoria  j non  potendo  risol- 
versi à iimitar  le  loro  brame  ardenti  : non  v’  è al 
mondo  cos’ alcuna  che  pofsi  trattener  l'impetuosi- 
tà delli  miei  desiderii;  mi  sento  spinto  ad  amar  tut- 
ta la  terra  ; e bramarei , come  Alefsandro , elle  vi 
fofsero  altri  Mondi , per  poter  (tendervi  le  mie_> 
conquilte  affi&rose. 

SCrANARELLO. 

Cospetto  ! voi  parlate  benifsimo  ; pare  c*  habbìa- 
te  imparato  tutto  quefto  che  dite  à mente  : voi 
parlate  com'  un  Sire. 

Don  Giovanni. 

Cos’  hai  da  dire  sopra  ciò  ? 

Sganarello. 

Per  mia  fede,  hò  da  dire,  e non  sò  che  dire  ; per- 
che voi  girate  le  còse  d’  una  maniera,  che  pare  c' 
habbiace  ragione  ; e fra  tanto , è vero,  che  non  1’ 
havete  ; havevo  bellifsimi  pensieri  da  produrre; 
mà  li  voftri  discorsi  me  lihanno  turbati  : lasciate 
fare  à me , un’  altra  volta  porrò  li  miei  discorsi  in 
scritto,’ per  disputar  con  voi. 

Don  Giovanni. 

Farai  bene. 

• Sganarello. 

Mà , Signore  , sarebbe  quefto  contro  la  permis- 
sione datanti  da  voi,  se  vi  dicefsi,  che  sono  un  po- 
co scandalizzato  dalla  vita  che  fate  ? 
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Don  Giovanni. 

Come?  qual  vita  faccio? 

Sganarell®.  ♦ 
Buonifsima  ; mà,  per  efsempio,  vedo  maritarvi 
ognimese  come  fate. 

Don  Giovanni. 

V’  è Forse  cosa  più  grata  ? 

Sganarell  o. 

E'  vero  ; capisco,  che  quefto  è molto  grato  e leg- 
giadro ; e mi  piacerebbe  afs  ai,  se  non  vi  fofse  al- 
cun male  ; mà,  burlarsi  cosi  d'  un  mifterio  sa- 
ero...» 

Don  Giovanni. 

Via,  via  ; è un  affare  frà  ’l  cielo  e me;  noi  ce  no 
sbrigaremo  ben  insieme,  senza  che  tu  te  ne  pigli 
faftidio.  * ‘ . 

S O A N A R E L L O. 

Per  mia  fede,  Signore,  hò  sempre  inteso  dire,  eh* 
U burlarsi  del  cielo  è molto  cattivo;  e,  che  li  Sviati 
non  fanno  buona  fine. 

Don  Giovanni. 

Via, pazzo  ; sai  tu  ciò  che  t’hò  dettò  ? che  gli  es- 
sortatorinon  mi  piacciono  ? 1 

S G A N A R E L L O. 

Non  parlo  mica  con  voi.  Il  .Ciel  me  ne  guardi  ! voi 
sapete  ciò  che  fate  ; e se  non  credete  niente  , ha- 
vete  le  voftre  ragioni  : vi  sono  alcuni  piccioli  im- 
pertinenti nel  mondo,  che  sono  licentiosi,  senza_» 
saper  il  perche  ? che  fanno  li  spiriti  forti,  per  che 
credono,  che  li  ftia  bene  ; e s' io  havefsi  un  Padro- 
ne di  quafta  natura , li  direi  liberamente  , guar^ 
dandolo  in  faccia  , ardite  voi  di  burlarvi  cosi  del 
cielo  ? non  tremate  voi,  burlandovi  come  fate  del- 
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le  cose  sante  ? tocca  ben  à voi,  picciol  verme  del- 
la terra,  picciol  mirandone,  che  siete 

parlo  al  Padrone  c‘  ho  nominato 
tocca  ben-  à voi,  dico,  à voler  far  profes- 
sione di  burlarsi  di  ciò  che  tutti  gl’  huomini 
riveriscono  ? Credete  voi , che  per  efser  di  qua- 
lità, per  haver  una  perucca  bionda  e ben  anella- 
ta, delle  penne  sul  capello,  un  refluo  ben  guarnito 
d’ oro,  delle  fettucie  di  coler  di  fuoco 

non  farlo  mica  à 9oi,  ma  aW  altro 
pensate,  dico,  che  siate  più  valent’  buomo  à causa 
di  ciò;  e eh’  il  tutto  vi  sia  permefso  ? che  non  s’  ar- 
disca di  dirvi  la  verità  ? imparate  da  me,  che  son 
voftro  servo,  ch’il  cielo  punisce  prefto  ò tardi  gl’ 
empii  ; eh’  una  vita  cattiva  conduce  ad  una  morte 
cattiva,  e che 

Don'Giovanni. 

Zitto! 

Sganarello. 

Di  che  si  fratta  ? 

Don  Giovanni. 

Si  tratta  di  dirti , eh’  una  giovane  beltà  m’ occupa 
il  cuore  ; e,  che  flrascin  aro  dalli  suoi  vezzi,  1’  hò 
segui  tata  fin’ in  quella  città. 

S-GANARELLO. 

E non  vi  temete  voi  di  niente, à causa  della  morte 
di  quel  Commendatore , eh’  ammazzafte  sei  mesi 
sono  ? 

Don  Giovanni. 

E perche  temere  ? non  1’  hò  io  ben  ammazza- 
to?: „ . 

Sganarello. 

Beniisifto.  Egli  haverebbe  torto  di  lamentarsene. 
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Don  Giovanni. 

Queiì’ affare  m*  e flato  perdonato. 

Sganarello.  ' 

Si;  mà  quel  perdono  non  smorza  forse  il  risenti- 
mento delli  parenti  & amici  j e~.. 

Don  Giovanni. 

Ah  ! non  pensiamo  al  male  che  può  accadere!  ; 
mà  pensiamo  solamente  à quel  che  può  darci  piace-  * 
re.  La  persona , della  quale  ti  parlo,  è una  gio- 
vane Sposa  j è la  più  leggiadra  del  mondo  ; & 
è ftata  condotta  qui  da-  quello  ftefso  che  viene  à 
sposarla  j e la  fortuna  mi  fece  veder  quefto  paiod’ 
amanti  tre  ò qùattro  giorni  avanti ’l  di  loro  viag- 
gio. Non  hò  già  mai  vifte  due  persone  tanto 
contente  l’una  dell’  altra,  e eh'  abbiano  fatto  ap- 
parir più  d’  amore.  La  tenerezza  visibile  delli  di 
loro  scambievoli  ardori  mi  commofse  il  cuore,  ‘a 
ne  reflui  invaghito  , & il  mio  amore  comminciò 
dalla  gelosia.  Si:  non  potetti  soffrir  dal  principio 
di  vederli  tanto  daccordo  insieme.  Il  dispetto  in- 
fiammò li  miei  desiderii  ; e mi  figurai  un  piacer 
eftremo,semi  riusciva  di  poter  turbar  la  di  loro  in- 
telligenza , e romper  quella  connelsione , dalla 
quale  la  dedicatezza  del  mio  cuore  si  creveva  of- 
fefsa;  mà  fin  adefso  tutti  li  miei  sforzi  sono  flati 
inutili  : ricorro  all*  ultimo  remedio  ; queffo  Spo- 
so deve  regalar  hoggi  la  di  lui  innamorata  con  una 
spafseggiata  sul  mare.  Senz’  haverti  detta  cos’ 
alcuna , tutt’  è apparechiato  per  sodisfar  al  mio 
amore  5 <Sc  hò  una  picciola  barca  e persone^  > 
celle  quali  pretendo  rapir  facilmente  la  Bel- 
la_>. 
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SGANARELLO. 

Ah  Signore  ! 

Don  Giovanni- 

Hem. 

Sganarello. 

V.  S.  fa  benifsimo.  V.  S.  la  sà  pigliare  per  il  ve- 
ro verso  ; non  v’  è altra  cosa  nel  mondo  eh’  il  con- 
tentarsi. 

Don  Giovanni. 

Preparati  donque  à venir  meco  ; e tuftefsohabbi 
cura  di  portar  tutte  le  mie  arme , à fine  di... 

Scorge  Donna  Ritira. 

Ah  ! ricontro  faftidioso  ! traditore,  non  m’  havevi 
detto  eh’  era  qui  ella  ftefsa. 

SGANAREL  1*0. 

Signore, V.  S.  non  mel’  haveva  domandato. 

Don  Giovanni. 

E'  ella  forse  doventata  pazza,  non  havendo  cam- 
biato divertito  ? perche  venir  in  quefto luogo  qui 
Col  suo  equipaggio  da  Campagna  ? 

SCENA  III. 

DONNA  ELVIRA,  DON  GIOVAN- 
NI e SGANARELLO. 

Donna  Elvira. 

MI  farete  voi  forse  la  grafia,  Don  Giovanni, di 
riconoscermi  ? pofso  io  sperar  almeno  che  vi 
degniate  di  voltar  il  viso  da  qnefta  parte  ì 
Don  Giovanni. 

Signora,  vi  confefso  , che  refto  soprapreso;  e che 
non  V*  aspettavo  qui. 
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Donna  Elvira.' 

Si,  si  ; vedo  bene  che  voi  non  m’  aspettavate  qui; 
vedo  molto  bene  che  voi  reftate  sorpreso  della  mia 
venuta  ; mà  pero,  vedo  che  voi  ne  reftate  sorprè- 
so tutt’  altrimente  eli'  io  non  speravo  $ eia  manie- 
ra di  quella  sorpresa  è di  tal  sorte  , che  mi  fi  intie- 
ramente credere  ciò  che  difficilmente  haverei  cre- 
duto , e che  ricusavo  di  credere.  Mi  meravi- 
glio afeai  della  mia  gran' semplicità , e della  debo- 
lezza del  mio  cuore,  che  tuttavia  dubita  cP  un  tra- 
dimento , die  mi  vien  confermato  da  tanti  e tanti, 
inditii.  Confefso,  che  la  mia  bontà  non  hà  pari  ; 
e che  più  tolto  merito  d’efser  tacciata  di  sciocchez- 
za, che  di  prudenza;  elsendo  c’  hò  cercato  di  voler 
disingannar  (presenza  li  miei  occhi  e giudico- 
Hò  inveftigate  varie  ragioni  e soggetti , per  sai* 
sarvi  col  mio  grand’  affetto  della  mancanza  e raf- 
freddamento d’ amor  &amieitia  ch'egli  vedeva-» 
nascer  in  voi-  Hò  inventati  «fprelsamente  cin- 
to soggetti  legittimi, per  scusar  apprefso  d'efso  lau_» 
voltra  precipitosa  partenza  ; e per  giuftiHcarvi' 
dell'  errore, di  cui  il  mio  pensiero  e giudicio  v*  ac-  \ 
cusavano.  Li  miei  giulti  sospetti  cercavano  in  * 
vano  di  persuadermi'  ogni  giorno  quella  verità,  E 
per  die  H rintuzzavo  nell’  iltefso  momento , nel  f: 
qual  vedevo  che  vi  volevano  coftituir  Criminalo 
alli  mici  occhi  j & al  contrario,  ascoltavo  con  es- 
tremo piacere  mille  e mille  chimere  ridicole,  che 
vi  dipingevano  qual  Innocente  al  mio  cuore:  mi 
finalmente,  quell’  incontro  non  mi  permette  di 
reftarpiù  in  dubbio } e le  accoglienze,  eh’  il  vollr*  ' - 
occhio  m’  hà  fatte  à prima  villa , m’ hanno  dato  à 
conoscere  più  di  quel  che  non  vorrei  sapère.  Ha- 
verei 
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verei  con  tutto  ciò  grandifsimo  piacere  di  saper  & 
intender  da  voi  ftefso  le  ragioni  della  voftra  im- 
prpvisa  partenza  da  me.  Vi  supplico , Don  Gio- 
vanni, di  parlar  meco,  e di  dirmele.  V ediamo  un 
poco,  se  saperete  trovar  il  modo  di  giuftificarve- 
a o- 

Don  Giovanni. 

Signora,  ecco  là  Sganarello,  che  sà  benifsimo  la 

causa  che  m'hà  spinto  à far  partenza  da  voi. 

.Sganarello, 

“ \ 

Si,  Signor  miojio^con  sua  buona  licenza,  non  no 
sò  nulla.  , • 

Donna  Elvira. 

E ben,  Sganarello,  accoftati,  e parla  ; per  che  poco 
m’ importa  d’ intenderne  le  ragioni  dall'imo  ò dall' 
altro. 

Don  Giovanni. 

Eretto,  pretto  ; parla  alla  Signora.  \ 

Scanarello.  ■ 

Che  cosa  le  debbo  io  dire  ? 

Donna  Elvira. 

Accollatevi,  già  eh’  egli  desidera  cosi;  e ditemi  un 
poco  le  cause  di  quell'  improvisa  partenza. 

Don  Giovanni. 

Non  rispónderai? 

Sganarello. 

Non  hò  cos'  à alcuna  da  rispondere  ; vi  burlate 
forse  del  voftro  Servo  ? 

Don  Giovanni. 

Rispondi,'  ridico. 

Sganarello. 

Signora . 

D o N- 


Digitlzed  by  Google 


il  IL  CONVITATO  DI  PIETRA 

D’onna  Elvira. 

E che  ? t dk,  a 5tj  •- 

Sganarello. 

Signore.  - * 

Don  Giovanni.  „• 

Se >(  ■ 

.Sganarello.  ^ 

Signora,  li  Conquiftatori,  Alefsandro,  e gl’ altri 
mondi,  sono  causa  delia  noftra  partenza.  ECCO) 
Signore,  tutto  ciò  eh’  io  pofso  dire. 

Donna  E l ii  r a.  _ 

Vi  piace,  Don  Giovanni  di  chiariarci  quel 
xnifterii  ? 


Don  Giovanni,  - 

Signora,  per  dirvi  la  verità... 

Donna  Elvira.  , - 

Ah!  voi, sapete  difendervi  male  ben  che  siate  Cor- 
tigiano. Doverefte  efser  meglio  accoftumato  à 
simili  cose.  Hò  compafsione , di  vedervi  nella_j 
confusione  ove  liete.  Perchè  non  v’  armate  la 
fronte  con  una  nobile  sfacciataggine  ? Per  che 
nonmigiuratc  voi,  c’  havete  sempre  li  medesimi 
sentimenti  per  me  ; che  m’  amate  sempre  con  un 
ardor  senza  pari;  dicendo  , che  non  v’ è cosa  al- 
cuna che  sia  capace  di  diftaccarvi  da  me  fuor  che 
la  morte  ? perahe  non  mi  dite,  che  certi  affari  di 
gran  consequenza  v’  hanno  obligato  à partire  sen- 
za darmene  auviso  ? Che  bisogna,  che  reftiate  qui 
qaalche  tempo  àvoltro  malgrado  ; e che  non  deb- 
bo far  altro  che  ritornarmene  là  di  .dove  sono  ve- 
nuta; sicura,  che  mi  seguitarete  il  più  tolto  cho 
vi  sarà  pofsibile;  efsendo  cosa  certifsima  c’  havete 
grandissima  voglia  di  giungermi)  à causa,  che 

slonta- 
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slontanato  da  me,  soffrite  ciò  che  patisce  un  corpo 
separato  dall' anima.  Ecco  come  bisogna  che  vi 
diffendiate  ; in  luogo  direftar  così  attonito. 

Don  Giovanni. 
Viconfefso,  Signora,  che  non  hò  il  talento  di  si- 
mulare ; e che  porto  un  cuor  sincero.  Non  vi  di- 
rò, c’hò  sempre  li  medesimi  sentimenti  per  voi; 
e c’hògrandifsima  voglia  di  ritornar  da  voi  ; poi- 
"che  finalmente,  è certo,  che  non  sono  partito,  che 
per  fuggirvi  ; non  già  per  le  ragioni,  che  potete  fi- 
iìgurarvi  ; màper  un  puro  motivo  di  coscienza; 
e perche  credo  di  non  poter  viver  davantàggio 
con  voi  senza  peccato  ; mi  sono  venuti  certi  scru- 
poli, Signora,  & hò  aperto  gl’ occhi  dell’anima 
sopra  ciè  che  facevo  : hò  fatto  riftefsione,  che  per 
sposarvi,  v’  hò  rubbata  da  un  Convento,  c’  bave- 
re rotto  li  voti,  che  v’  impegnavamo  altrove  ; e eh* 
11  cielo  è molto  geloso.di  simili  cose.  Il  pènti- 
mento  è venuto  ; & hò  temuto  la  colera  celefte. 
Hò  vifto  , eh’  il  noftro  matrimonio  non  è eh’  un 
adulterio  traveftito,  che  potrebbe  attirar  à se  qual- 
che disgrada  di  sopra  ; e,  che  finalmente  dovevo 
cercar  di  scordarmi  di  voi,  e darvi  ’1  mezzo  di  po- 
ter ritornar  alle  voftre  prime  catene.  Vorrefte 
voi,  Signora,  opporviad  un  pensiero  tanto  santo  : 
volete  voi,  che  ritenendovi. .adiri  *1  cielo  contro  di 
me;  e,  che  per... 

Donna  Elvira. 

Ah,  scelerato  ! ti  conosco  adefso  intieramente  ; e 
per  mia  maggior  sfortuna , ti  conosco  fuori  di 
tempo,  e quand’  una  simile  conoscenza  non  può 
servir  ad  altro  eh’  à farmi  disperare  ; mà  sappi,  eh’ 
il  tuo  delitto  non refteù impunito;  e che  lo  ftefso 

cielo , 
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cielo,  del  qual  ti  burli,  saperà  vendicarmi  della_* 
tua  perfidia.  ■ "•  • 

Don  Giovanni. 
Sganarello,  il  Cielo. 

- Sganarello.  • 
Veramente  si;  noi  altri,  Signora  ci  burliamo  del 
cielo. 

Dongiovanni.. 

Signora. 

Donna  Elvira. 

Balla,  non  voglio  intenderne  davantaggio;  & io 
accuso  me  ftelsa , per  haverne  inteso  troppo.  11 
farsi  esplicare  la  propria  vergogna,  è una  pura  e 
mera  viltà  ; & un  nobil  cuore  deve  risolversi  alla 
prima  parola  eh’  intende  proferire.  Non  aspet- 
tar già  eh'  io  prorompa  in  rimproveri  & ingiuri^, 
contro  di  te.  Non,  non  ; la  mia  colera  none  co- 
si picciola  , che  si  pofsi  efsalare  con  parole  vano- 
Conservo  tutto  il  di. lei  impeto  per  vendicarmi- 
Ti  dico  di  bel  nuovo , eh’  il  Cielo  farà  le  mie  ven- 
dette ; e che  ti  punirà , quando  meno  te  T invagi- 
nerai, dell' oltraggio  che  mi  fai;  e s’ il  Cielo  non 
hà  cos'  alcunaj  che  sia  capace  di  farti  temere,  temi 
almeno  la  colera  d’una  Donna  offesa. 

Sganarello. 

Si,  sefofse  capace  di  rimorso. 

DPon  Giovanni. 

Andiamo  à pensar  al  modo  d’ effettuar  lanoftra_> 
intrapresa  amorosa. 

Sganarello. 

Ah  1 à qualabominabil  Padrone  son  io  corretto 
di  servire  ! 

Il  Fine  dell'  Atto  /. 
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ATT  O II.  . 

* ' SCENA  1 

CARLO  TX*  e PIEROTTO. 


Carlotta. 


»Aspita  ! Pierotto , tu  sei  flato  i» 
1 gran  pericolo. 

• Pierotto. 
jPoco  v’  hà  mancato,  che  no» 
J ci  siamo  annegati  ambeduoi. 
Carlotta. 

E'  donque  il  vento  Sciocco  quello  c haveva  roves- 
ciata la  Barca  , eh  ì 

P i E R o T T o. 

Vieti  quà , che  ti  voglio  raccontar  tutta  T hiftoria 
dal  principio  fin  al  fine.  Io , & il  noftro  gratto 
Luca  davamo  sul  lido  del  Mare,  scherzando  attie- 
ne e gettandosi  P un  l’ altro  delle  balle  di  terra  ; 
perche,  come  tu  sai  bénifsimo, il  noftro  grofso  Lu- 
ca ama  gli  scherzi , e ch’io  ancora  hò  alle  volto 
gnfto  di  ridere.  Hò  vitto  da  lontano  qualche  co<a, 
che  faceva  giù  giù,  ebrufbruf  nell’  acqua  ; e che 
si  spingeva  di  quando  in  quando  verso  ’l  Lido, ove 
.noi  eravamo,  lo  la  riguardavo  fittamente;  ma, 
efsendo  che  s'  alzava  e poi  si  sbafsava  ; eh’  adetto 
si  vedeva  & adetto  non  si  vedeva  : ah  ! hò  gridato 
à Luca, guarda,  guarda;  mi  pardi  veder  degli  huo, 
. - . , min* 

i • 
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mini  che  nuotino  li  à bafso.  Egli  m’ hà  jispofto 
via,  via  ; tu  non  ci  vedi  bene.  Non,  non  ; gl'  hd 

10  rispofto  ; certo  son  huomini.  Egli  diceva  di 
non  &io  di  si;  finalmente  habbiamo  scommefèi 
dicci  solài,  e li  habbiamo  mefsisulgiuoco.  Poco  .. 
dopo  habbiamo  vifti  duoi  huomini , che  ci  face- 
vano segno  d’  andarli  ad  aiutare.  Io,  primiera- 
mente , hò  presi  li  danari  ; e dopoi  hò  detto  à Lu- 
ca; vogliamo  andarli  ad  aiutare  ? eglim’  hà  det- 
to, non  ; perche  m’ hanno  fatto  perdere. r Final- 
mente gl’  hò  tanto  detto,  che  ci  siamo  mefsi  in_, 
una  Barchetta,  e siamo  andati  à cararli  fuora  dell’ 
acqua  ; mà  con  grandifsiraa  pena  e ftenti  gl’  hab-  n 
biamo  tirati  fuori;  e dopoi  li  habbiamo  condotti 
àcasanoftra,  mettendoli  vicino  alfuoco  ; de  efsi, 
per  asciugarsi , si  sono  spogliati  nudi  nati.  Do- 
poi ne  sono  venuti  due  altri  della  loro  compagnia, 

11  quali  s’ erano  salvati  senz’  altro  aiuto.  Dopoi  è 
arrivata  là  Maturina,  alla  quale  hanno  fatti  vari! 
complimenti  amorosi  ; &uno  d’  efsi  specialmen-  - 
te  le  faceva  spcfso  spelso  l’ occhietto;  Ecco, Car- 
lotta, tutto  ciò  che  c’  è accaduto. 

Carlotta. 

Non  m’  hai  tu  detto,  Pierotto , che  ve  n’  è uno  frà 
e&i , eh’  è afsai  più  ben  fatto  degli  altri  ? .. 

P I A R O T T O. 

Si,  si;  quell’ è il Padron  di  tutti  quelli  altri.  Bi- 
sogna per  certo  , che  sia  qualche  gran  Signore; 
perche  è cuoperto  d’ oro  dalli  piedi  fin  alla  teda  : 
e quelli  fiefsi,  cheloserveno,  sono  ancor  efsi  Si- 
gnorini. Con  tutto  ciò,  ben  eh’  egli  sia  un  gran 
Signorone,  si  sarebbe  annegato,  se  n'on  fofsi 
fiato  là  presente,  e ch’io  l’havefsi  aiutato. 

. C A R-< 
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Caspita  ! 

P I E R O T T'  O. 

Certo. 

Carlotta. 

E'  tutttviain  casa  t-ua,  Pierotto  ? 

9 \ *r 

Pierotto. 

Non.  L’.habbiamo  riveftito  in  noftra  presenza. 
Cospetto  di  me  ! non  havevo  già,  mai  villo  veftir 
un  huomo  simile  : oh  ! quant’  hiftorie  che  ci  vo- 
gliono : ione  sono  reilato  ftupefiasco.  E£liha- 
veva  de’  capelli  che  non  {lavano  mica  attaccati 
allasua  teda.  Parevano  grullamente  una  berret- 
ta di  (loppa.  Haveva  la  camiscia  còlle  maniche 
tanto  larghe , che  ci  saremmo  entrati  ambeduoi 
dentro.  Haveva  un  paio  di  calzoni , eh’  erano 
tanto  larghi,  quanto  di  quì  a Pasqua.  In  luogo 
di  collare,  haveva  un  grandifsimo  fazzoletto,  che 
li  pendeva  sullo  ftomaco  corn  una  cortina  da  fe- 
neftra  ; & haveva  al  braccio  certi  cosi  di  tela  bu- 
cata , che  parevano  foglie  di  scaruola.  Haveva 
per  tutto  tanti naftri,  tantinaftri,  tanti  naftri  ; che 
pareva  che  fofse  un  arroft»  lardato  j e sono  fatti 
d’  una  certa  maniera  , che  paiono  ale  d’  uccelletti. 
Haveva  un  cappello,  con  un  infinità  d’ ali  di  ocche 
sopra  j & un  paio  di  scarpe , che  si  legavano  con 
certe  cose  di  ferro,  piene  di  pietiche  parevano 
vetro.  w 

Carlotta.  * 

Per  mia  fè , Pierotco,  bisogna  ch’io  lo  vada  un  po- 
co à vedere. 
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P i e r o t t o. 

Ascolta,  ascolta,  Carlotta,  eh’  io  hò  qualche  cosa 
da  dirti  avanti  che  tu  parta. 

Carlotta. 

Dì  predo. 

P i E r o t t o. 

Vedi,  Carlotta  mia;  bisogna,  come  si  suol  dire, 
chi  io  ti  scarichi  il  mio  cuore.  Io  t’ amo  ; e tu  lo 
sai  afsai  bene  : e noi  siamo  fatti  per  eiser  marirati 
afsieme  ; mà,per  dirtila  verità,  io  non  son  troppo 
contento  e sodisfatto  della  tua  condotta. 

' Carlotta. 

E per  qual  causa? 

P I E R O T T O. 

Perche  tum’  infaftidisci  il  mio  spirito,  àdirtela_t 
francamente. 

Carlotta. 

Come,  donque  ? 

Pierotto. 

Tu  non  m’ami. 

- - ' Carlotta. 

Ahi,  ahi  ; non  v’  è altro  ? 

Pierotto. 

Non;  màqueftobafta. 

Carlotta. 

Caspitina,  Pierotto , tu  mi  canti  ogni  giorno  l’ is- 
tefsa  Canzone. 

^PlEROTTO. 

Ti  dico,  e ti  canto  sempre  l’ iftefsa  Canzone,  è ve- 
ro ; mà  lo  faccio,  per  che  tu  sei  sempre  1’  iftefsa_j 
meco  ; e se  tu  non  fofti  sempre  l’ iftefsa  meco , 
io  non  direi  sempre  l’ iftefsa  cosa  , parlando  re- 
co. 

C A R- 
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Carlotta. 

Mà,  che  cosa  ti  bisogna  : che  cosa  vuoi  tu  eh*  io 
faccia? 

P I E R O T T O. 

Voglio  che  tu  m’  ami,  cospetto  ! 

Carlotta. 

Non  t’ amo  io  forse  ? 

$ Pierotto. 

No»  ; tu  non  m’  ami  punto.  Io  faccio  tutto  ciò 
che  pofso,  acciò  che  tu  m'  ami,  mà  tu  non  m’  ami 
niente.  Ti  compro  de’  naftri  da  tutti  li  Merciari 
che  pafsano  di  qui  : ti  vado  cercando  di  qua  e di 
là  de’  nicchi  ; e te  gli  apro  con  grandifsimo  falci- 
dio: ti  faccio  far  ogni  giorno  delle  Serenate,  e ti 
canto  delle  Canzonette  ; mà  non  faccio  altra  cosa, 
che  batter  la  tefta  per  le  mura  ; efsendo  6he  tu  sei 
sorda  alH  miei  sospiri.  Senti,  non  è nè  buono , 
nèhonefto,  di  non  amar  quelli  che  ci  amano 
Callotta. 

Mà,  ti  dico,  eh’  io  t’ amo. 

# P I E R O T T O. 

Si,  si  ; tu  m’ ami  d’ una  bella  maniera. 

Carlotta. 

Che  vuoi  tu  dunque  eh’ io  faccia? 

P I E R O T T 0. 

V oglio  che  tu  faccia  ciò  che  si  fi , quando  s’  ama_. 
da  dovero. 

Carlotta. 

Non  t’ amo  io  da  dovero  ? 

P i f.  r o t t o. 

Non , non;  perche  quando  s’  ama  da  dovero , si 
fà  vedere.  Quando  s’ama,  si  fanno  mille  e mil- 
le carezze  à quello  che  s’  ama  di  buon  ctioro- 
♦ B Guar- 
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Guarda  un  poco  la  grofsa  Tomasa,  e tu  vederai 
com’  ella  è impazzita  del  suo  giovine  Tonino  : 
eli’ è sempre  apprefso  di  lui  ad  accarezzarlo  ; non 
lo  lascia  un  momento  in  pace  ; li  fa  sempre  qual 
che  burla  ; e li  giorni  pafsati,  mentre  eh’  egli  pas. 
sava,  li  fece  V anchctta,  e lo  fece  cader  difteso  à 
terra.  Quell’  è il  vero  modo  di  far  veder,  che  s’ 
ama  da  dovere  ; mà  tu  non  mi  dici  già  mai  una 
sola  parola  ; anzi,  te  ne  Hai  là  com’  una  pertico—*.. 
Falso  cento  volte  avanti  di  te  , senza  chetumi  dia 
uo  solo  spallacciene,  e che  tu  mi  dica  , ove  vai , 
Pierotto  ? Cospetto  d’ una  Vacca  ! quella  non  è la 
maniera  di  trattare.  Tu  sei  troppo  fredda  per 
me. 

Carlotta..  -jr 

Cosa  vuoi  eh’  io  faccia?  Ioson  fatta  cosi'.  Non, 
mi  polso  risolver  à far  altrimente. 

P I E R O T T*0. 

Quando  s’ ama  bene  una  pertona  , se  ne  danno  li 
segni. 

Carlotta.  . w 

Finalmente , ti  dico , che  t’ amo  quanto  sò  e pofsO., 
Se  tu  non  ne  sei  contento,  amane  un  altra  in  lutM 
go  mio. 

P i E r o t T o. 

Ebene?  ecco  la  ricompensa. del  mio  amore.  Se 
tu  m’  amafsi,  mi  di  rcfli  tu  cosi  ? 

Carlotta.  j 

Per  qual  causa  mi  turbi  tu  Io  spirito  ? 

P i e r o t t o.  <i* 

Caspita!  che  mal  ti  faccio  io  ? Non  ti  domando  al» 
tra  cosa,  eh’  un  pochettino  più  d’  amore , e d ami- jj 
citia  per  me.  ■ 


E* 
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Carlotta. 

Lascia  donque  far  à me,  e non  m’ infaflidir  tanto. 
Forse  I*  amor  venirà  col  tempo,  ò tutt’in  un  pun- 
- to$e  quand’  io  ci  penserò  il  meno. 

P i E r o t t o. 

Dammi  donque  la  mano,  Carlotta. 

Carlotta.  - 

Tieni. 

* P I E R O T T O. 

Promettemi,  che  tu  m’ amerai  un  poco  più  all’  av- 
venire. 

Carlotta. 

Farò  tutto  ciò  che  potrò  ; mà  bisogna  che  Y amor 
venga  da  se  ftcfso.  Pierotto  5 chi  è quello  là  ? 
è forse  quel  Signore,  del  qual  tu  parlavi? 

P I E R O T T O. 

Si  5 eccolo  là. 

C*A  R L b T T A. 

Caspicma!  egli  è molto  gentile.  Ah  ! che  dan- 
no sarebbe  flato,  se  si  fofse  annegato  ! 

P I E R O T T O. 

Ritornerò  subbito  : voglio  andar  à bevcr  una 
niezzettina  , per  rinvigorirmi  un  poco;  per  che 

hò  fatto  una  grandifsima  fatica  à salvar  colui  là 
dall  acqua. 

s c E N A IL 

DON  GIOVANNI,  SGANARELLO 
e CARLOTTA. 

Don  Giovanne. 

>JOi  gabbiamo  fatta  fallita,  Sganarello  : e 
quell  improvisa  sfortuna, rovesciando  la  nos- 
. ® 2 tra  * 
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tra  Barca  , hà  rovesciate  afsieme  con  efsa  tutte  le 
noftce  speranze , & il  difsegno  fatto  5 mà,per  dir- 
ti la  verità,  quella  Contadinella,  c’  habbiamo  las- 
ciata là  in  quella  Capanna,  mi  consola  della  pas- 
sata infelicità.  Le  di  lei  vaghezze  scancellano  nel 
mio  spirito  tute’  il  disgufto  causatomi  dal  cattivo 
succefso  della  noftra  impresa  amorosa.  Non  vo- 
glio lasciar  scappar  1’  occasione,  che  mi  si  è pre- 
sentata agli  occhi , per  rifarmi  della- pafsata  per- 
dita. Hò  , per  ciò,  ordinato  talmente  ; e di  tal 
maniera  regolato  queft’  affare,  che  non  haverò  bi- 
sogno di  sospirar  longo  tempo  per  efsa. 

Sganarelio. 

Signor  mio  ; confefèo  che  V.  S.  mi  fà  grandemen- 
te ftupire  : appena  siamo  scappati  dalle  mani  della 
morte, eh’  in  luogo  d’  alzargli  ocdhi  al  cielo,  e rin- 
gtatiarlo  della  pietà,  compafsione  e misericordia , 
c’  hà  havuto  di  noi, che  cercate  di  nuovo  d’  attirar- 
vi sul  capo  la  di  lui  colera  colle  voftre  solite  fan- 
tasie amorose,  e Zitto,  fnrfante,  infame  , in- 

degno, che  sei!  Tu  non  sai  ciò  che  ti  peschi.  Il 
tuo  Signore  sà  benifsimp  ciò  che  fà  : via , allegra- 
mente. 

Don  Giovanni. 

Ahi,  ahi,  ahi  ; d’ onde  viene  : d’  ond’  esce  queft' 
altra  Contadinella  ? Sganarelio,  hai  tu  vifta  qual- 
che cosa  che  siapiù^galanted’  efsa  ? Dimmi,  non 
ti  par  che  qùefta  qui  sia  tanto  buona,  quanto  l*  al- 
tra  ? 

Sganarello. 

Certo.  Ecco  un  altra  rarità. 

Don  Giovanni.  .•£>> 
D’  onde  viene,  mia  Bella,  un  rincontro  sì  felice  f 

Com* 
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Corri’  è polsibile,  che  fra  quelli  Deserti  e Solitudi- 
ni si  ritrovino  persone  si  vaghe , belle  e gratioso 
come  voi? 

. C A.  R L O T T A. 

V.  S.  vede. 

Don  Giovanni. 

Siete  voi  di  quello  Villaggio  ? 

Carlotta. 

Signor  si.  , ■ * 

Don  Gi-ovanni. 

V’ havete  voi  la  voftra  dimora? 

Carlotta. 

Signor  si. 

Don  Giovanni. 

Cóme  vi  chiamate  ? 

**  Carlotta. 

Carlotta,  per  servirla  sempre. 

Don  Giovanni. 

Ah,  che  vaga  persona!  che  occhi  vaghi,  c* 
havete! 

Carlotta. 

V.  S.  mi  fi  vergognare. 

Don  Giovanni. 

Ah!  non  vi  dovete  vergognare,  quand’intendete 
che  si  dice  la  verità. 

Sganarello  , che  ne  dici?  Si  può  forse  trovar-  al 
mondo  una  più  bella  persona? 

, Voltatevi  un  poco,  se  vi  piace.  Ah!  che  bella 
ftatura!  Alzate  un  poco  latefta,  se  v’  aggrada-.. 
Ah  ! che  viso  ben  fatto  ! Aprite,  e girate  un  poco 
li  voftri  ocelli.  Ah  ! che  vive  ftelle  ! Lasciate- 
mi, vi  prego,  veder  un  poco  li  voftri  denti.  Ah  ! 
che  care  perle  ! che  labra  amorose  ! quant’  à me , 
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confefso,  eh’  io  son  rapito  in  eftasi  ; e che  già  mai 
hò  vifta  una  persoma  più  vaga  di  voi. 

Carlotta, 

V.  S.  si  burla  di  me. 

Don  Giovanni. 

Il  Ciel  me  ne  guardi!  Vi  parlo  sinceramente  e 
schiettamente. 

Carlotta. 

Reftoobligata  àV.  §. 

Don  Gì  o,  vanni. 

Voi  non  mi  dovete  reftar  in  alcun  modo  obligata 
di  ciò  ch’io  vi  dico.  Ne  dovete  1’  obligatione  al- 
la voftra  bellezza. 

Carlotta. 

V.  9.  parla  troppo  alto  per  me  j non  mi  balla  1’  a- 
nirao  di  poterle  rispondere.  « 

Don  Giovanni. 
Sgaiiarello,  considera,  ti  prego,  un  poco  le  di  lei 
manine. 

Carlotta. 

Ohibò,  Signore,  sono  più  riegre  del  carbone. 

Don  Giovanni. 

Ah  ! che  dite  voiadefso  ? elleno  sono  le  più  bel- 
le del  mondo.  Soffrite  , vi  prego  , eh’  io  v’  im- 
prima sopra  mille  baci. 

Carlotxa. 

Signor  mio  ; V.  S.  m’  honora  troppo.  S’io  ha- 
vefsi  saputo  di  dover  far  un  simil  rincontro  , non 
haverei  mancato  di  lavarle  ben  bene  con  un  poco 
di  semola. 

Don  Giovanni. 

Ditemi,  per  grafia,  bellifsima  Carlotta,  senza  dub- 
bio voi  non  siete  ancor  maritata  ? 

Car- 
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Carlotta. 

Signor  non  ; mà  mi  devo  maritar  quanto  prima_» 
con  Pierotto  , figlio  della  noftra.  Vicina  , che  si 
chiama  Simonetta.  • 

♦Don  Giova.nni. 

Come!  una  persona  sì  vezzosa,  come  voi  siete  , 
doverà  efier  moglie  d'  un  semplice  Contadino? 
Non , non  ; quello  sarebbe  un  profanar  una  sì 
gran'  beltà.  Voi  non  sietenara  per  reftarin  'un 
Villaggio..  Voi,  senza  dubbio,  meritate  una  for- 
tuna megliore  j de  il  Cielo , che  conosce  beno 
li  voliti  meriti,  m’  hà  scortato  esprefsamente  in 
quello  luogo,  per  impedir  quello  Matrimonio  , e 
far  giullitia  alle  vollre  vaghezze  : Perche , final . 
mente,  mia  cara  Carlotta, v'  amo, e v’  adoro  di  tut- 
to '1  mio  cuore:e  per  farvi  veder  la  grandezza  del 
mio  affetto,  vi  dico,  che  se  volete , eh’  io  vi  tolga 
da  quello  miserabil  luogo,  e che  vi  metta  ove  voi 
meritate , che  Uà  in  vcdlro  potere  di  seguitarmi. 
Voi  direte  , che  quell’  amore  nato  in  me  troppo 
prefto,  e,  che  per  conseguenza,  sia  impofsibil  che' 
si  mantenga  collante  ; mà,  amabil Carlotta,  quell’ 
è un  effetto  della  vollra  suprema  beltà.  Io  mi 
sono  tanto  invaghito  di  voi  in  un  quatto  d’hora  , 
quant’  un  altro  in  sei  mesi  di  tempo. 

Carlotta. 

Per  dirvi  la  verità,  Signor  mio  ; non  so  come  fac- 
ciate, quando  voi  parlate  j per  che,  tutto  ciò. che 
dite , mi  dà  grandifsimo  piacer  e sodisfatricne.,. 
Hò  gran  voglia  di  creder  alle  vollre  paròle  ; mà 
m’  è flato  sempre  detto,  che  non  bisogna  già  mai 
creder  à ciò  che  dicono  li  Signori  ; e che  voi  altri 
Signori  Corteggiaci  siete  tutti  quanti  accarezza- 
li 4 tori, 
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«ori,  & insieme  ingannatori;  e che  non  pensate 
ad  altro  eh’  à sedurre  , e dopai  burlarvi  delle  Fan- 
ciulle. 

Don  Giovanni. 

Io  non  sono  di  quei  tali. 

Sganarello. 

Egli  si  guarda  bene  dal  far  simili  attioni. 

Carlotta. 

Veda,  Signor  mio,  non  v’  è gran  piacere  à lasciarsi 
ingannare.  Io  sono  una  povera  Contadina  ; mà 
faccio , con  tutto  ciò  , gran  caso  del  mio  honore  5 
Òc  io  vorrei  più  tofto  morire , che  vedermi  disho- 
norata. 

Don  Giovanni. 

. Come?  Credete  voi,  eh’ io  sia  una  persona  sìin- 
fame  ? Ch’  io  habbia  un  anima  capace  d’ ingannar 
una  persona  come  voi  ? Ch’io  sia  così  vile,  cho 
cerchi  di  dishonorarvi  ? Non,  non:  la  mia  cosci- 
enza è incapace  di  far  una  simil  attione.  V’  amo, 
Carlotta,  e vittimo;  mà  pero  nelle  dovute  ma- 
niere; cioè,honoratamente.  E per  farvi  veder , 
eh’  io  vi  dico  la  verità  ; sappiate,  che  non  hò  altro 
disegno  in  tetta  che  di  sposarvi.  Volete  voi  un 
tettimonio  più  grande  del  mio  honefto  amoro  ? 
Eccomi  pronto  à farlo  quando  riparerà  e piacerà  ; 
e piglio  in  tettimonio  queft’  huomo  qui  presento 
della  parola  eh’  io  vi  dò. 

Sganarello. 

Non,  non;  non  habitate  paura  di  cos’  alcuna, 
eh’  egli  si  mariterà  con  voi  tanto  , quanto  vorre- 
to* 

Don  Giovanni. 

Ah,  Carlotta  ; vedo  bene  che  .voi  non  mi  conos- 
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cete  ancora.  Voi  mi  fate  un grandilsinto  torto, 
giudicando  di  me  secondo  gii  altri  : e s’  è vero,  che 
si  trovano  de’  furbi  nel  mondo,  e delle  persone  , 
che  non  cercano  di  far  altra  cosa , che  d’  ingan- 
nar le  povere  fanciulle,  voi  non  mi  dovete  anno- 
verar fra  quei  tali  ; nè  dovete  dubitar  della  fxnce- 
ritàdella  mia  fede  ; &in  oltre,  la  voftra  beltà  ve 
n è cautione.  Le  persone  , che  sono  fatte  come 
voi,  non  hann«  di  che  temere.  Voi$icte  inca- 
pace d’ efser  ingannata.  Vi  confefso  à cuor  aper- 
to , che  più  tolto  mi  trapafserei  quello  seno  con 
mille  e mille  colpi  mortali,  che  soffrir  in  me  un 
minimo  pensiero  che  non  fofse  honefto. 

Carlotta. 

Ah  ! non  sò  se  V.  S.  dice  la  verità  ; mà  lei  mi 
forza  à crederle.  0 

Don  Giovanni. 

Se  voi  date  fede  alle  miei  parole , mi  fate  per  certo 
giuftitia.  Vi  dico  di  bel  nuovo,  ch’io  non  hò  al- 
tra inteiiffone  che  di  sposarvi.  Volete  voi  efser 
mia  Consorte? 

Carlotta. 

Signorsì;  purché  la  mia  Zia  v’acconsenta. 

Don'Giovanni. 

Datemi  donque  la  mano,  Carlotta,  in  segno  , che 
voi,  dal  canto  veltro,  ne  siete  contenta. 

Callotta. 

Mà,  almeno, Signore,  V.  S.  non  m’inganni.  V.S. 
farebbe  un  gran  peccato  , s’ ingannafse  una  perso- 
na?  che  si  fida  con  semplicità  à lei. 

Don  Giovanni. 

Come?  par  che  voi  dubitiate  ancora  della  mia_> 
sincerità  ! Volete  voi  eh’  io  vi  faccia  mille  giu- 
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' ramenti  spaventevoli  ? Ch’  il  Cielo  mi 

Carlotta. 

Ah  ! Signor  mio , V.  S.  non  ne  facci  giuramento 
ch’io  le  credo. 

Don  Giovanni. 

Datemi  donque  un  bacio  , per  per  pegno  della_* 
voftra  prQmefsa. 

Carlotta. 

Ah , Signore  ! V.  S.  attenda  che  noi  siamo  mari- 
tati j e dopoi  ne  le  darò  tanti, quanti  mai  potrà 
desiderare. 

Don  Giovanni. 

E bene,  bella  Carlotta,  io  voglio  tutto  ciò  che  voi 
volete.  Datemi  donque  almeno  la  voftra  candi- 
da mano;  e soffrite , che  con  cento  e cento  baci  1* 
esprima  la  gioia  che  m’ ingombra  1’  anima. 

S C E N A III. 

DON  GIOVANNI,  SGANARELLO, 
PIEROTTO  e CAR-  * 
LOTTA.  • 


Pierotto. 

TTlano,  piano,  Signore;  V.  S.  si  moderi  un  poco; 

non  si  riscaldi  tanto  ; perche  potrebbe  guada- 
gnar qual  eh’  infermità. 

Don  Giovanni. 

D’ onde  viene  quell’  Impertinente  ? 

Pierotto. 

Dico,  cheV.S.  tenga  le  mani  à se  , e che  non  ac- 
carezzi la  noftra  Sposa. 

XON 
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■ Don  Giovanni, 

• dandoli  un  urlone. 

Ah  ! Che  tanto  fracafso  ! «• 

Pierotto. 

Cospetto,  Signore  ! qireftanon  è la  maniera,  coila 
quale  si  deve  trattar  colle  gena. 

Carlotta. 

Lascialo  fòt,  Pierotto. 

P i e r o t t o. 

Come  ! eh’  io  lo  lasci  fare  ? non  lo  voglio  lasciar 
fare  io.  J 

Don  Giovanni. 

Ah!  ‘ 


Pierotto. 

Cospetto  di  Bacco!  perche  V.  S.  è un...  venirà 
donque  ad  accarezzar  le  noftre  Donne  alla  noftra 
barba.  V.  S.  vada  à farsi  squar....  & ad  accarez- 
zar le  sue  , se  n’  hà. 

Don  Giovanni. 

Se.  ••  i. 

battendolo. 

Pierotto. 

Cospetto  di  Bacco,  Bacconifsifsimo , Signore  ! le_> 
balconate  non  sono  mica  la  ricompensa,  che  mi 
doverefte  dare , per  havervi  liberato  dal  naufra- 
gi0.* .1. 


.Carlotta, 

Non  t’adirar, Pierotto. 

P i e R o t t o. 

Ali  voglio  adirar’ io  ; e tu  sei  una  brutta  sporca_», 
se  soffri  le  carezze. 


Carlotta. 

Oh , Pierotto } non  è mica  ciò  che  tu  pensi. 

E 6 Ques- 
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Quefto  Signore  mi  vuol  sposare  ; e tu  non  te  nc 
devi  in  alcun  modo  incolerare. 

P I E R O T T O. 

Come  ! cospetto  del  diavolo,  ru  ti  disdici  della  tua 
promefsa?  - 1 ' 

Carlotta. 

Quefto  non  è molto,  Pierotto.  S e ni  m’ ami , sa- 
rai contento  eh’  io  doventi  Signora. 

P i e r o t t o. 

Non,  caspitina  Bacco!  Vorrei  più  tofto  vederti 
crepare,  che  vederti  cader  in  altre  mani , che  nelle 
mie. 

Carlotta. 

Và,và,  Pierotto;  non  te  n’infaftidire.  S’iodo- 
venteró  Signora,  ti  farò  guadagnar  qualche  cosa  ; 
e tu  ci  porterai  del  butirro  e dei  formaggio  à ca- 
ia».. 

P i e r o t t a. 

Non  te  ne  apporterò  giammai , ancor  che  tu  mo 
' lo  pagafsi  due  volte  più  che  non  valefse.  Tu  as- 
^ colti  donque  così  le  sue  parole , eh  ? Cospetto  ! 
s*  io  havefsi  saputo  poco  fà,  chePaffar  doveva»» 
pafsarcosì,  mi  sarei  ben  guardato  di  cavarlo  fuori 
dell’  acqua.  Li  haverei  più  tofto  dato  un  buon 
colpo  fri  la  tetta  e le  spalle,  che  li  haverei  fatto  far 
una  capriola  mortale. 

* Don  Giovanni. 

Che  cosa  dici  ? 

P I E R O T T O, 
slontanandosi  un  poto , 

Cospetto  I io  non  vi  temo  nulla. 


Don 


37 


COMEDIA. 

Don  Giovanni. 

Aspetta  un  poco. 

Pierotto. 

Io  mi  burlo  di  tutto  ciò  che  potete  fare,  ò vero  di- 
ro. 

Don  Giovanni. 

Vediamo  un  poco. 

P i e R o t t o. 

Noi  habbiamavedute  altre  b^be. 

•Don  Giovanni. 

Se  ti*..»^ 

SgANARE-LLO. 

Ah,  Signore  5 V.  S.  lasci  andar  in  pace  quello  po- 
vero diavolo.  V.  S.  farebbe  un  gran  peccato,  se 
lo  battefse^  Ascolrami , poveraccio  j và  à far  i 
fatti  tuoi,  e non  li  dir  co's’  alcuna. 

Pierotto. 

Li  voglio  dir  ciò  che  mi  piace  io. 

. Don  Giovanni, 


dolendo  dar  uno  schiaffo  à Pierotto j Pierotto  si 
sbafi  a,  e Don  Giovanni  colpisce  Spanar  elio 
nella  faccia. 

Ah  ! io  t' insegnerò  à parlar  e trattar  meco  d’  un 
altra  maniera. 


S O A N A R E L L o, 
riguardando fifso  Pierotto  cte  c'è  sbafsato per  sfug- 
gir il  colpo  dello  schiaf- 
fo. 

Che  ti  vengala  rabbia,  can  stfnza  fede  ! 

Don  Giovanni. 

Eccoti  pagato  della  tua  carità.  - 
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P I E R O T T O. 

Voglio  andar  subbito  à dir  alla  tua  Zia  tutto  ciò 
che  fai  qui. 

Don  Giovanni. 
Finalmente,  sarò  il  più  felice  di  tutti  gli  huomini; 
nè  cambierei  la  mia  felicità  con  tutte  quelle  cho 
si  ponno  haver  sulla  terra.  Quanti  piaceri, quan- 
ti piaceri  c’  haverò  io,  quando  sarete  mia  Moglie , 
e che....  & 


SCENA  IV.  * 

DON  GIOVANNI,  MAT URINA, 
CARLOTTA  e SGANA-  * 
RELLO. 


.SGANA  RELLO. 
Hi,  ahi. 


M A T U R I N A. 

Signore  ; che  cosa  fà  V.  S.  là  con  Carlotta.  Lo 
parla  forse  ancor  àleid’  amore? 

D o*n  Giovanni, 
à Mal  urina. 

Non, non;  al  contrario, eli' è quella  che  cercava 
di  persuadermi  di  pigliarla  per  Moglie;  màio  lo 
rispondevo  , eh’  ero  già  impegnato  con  un  altra  ; 
cioè,  con  voi.  ' ' * 

C ARLOTTA. 

Che  cosa  desidera  Maturina  da  Vosignoria, Signor 
mio? 


Dongiovanni, 
à Carlona. 

Eir  è gelosa  di  me , vedendo  eh’  io  parlo  con  voi. 
Ella  vorrebbe  volontieri,ch’iola  sposafsi  ; mà  lo 

hò 


hò  rispofto,  eh’  io  vi  voglio  haver  voi. 

Maturina. 
Come,  Carlotta  ? 


Don  Giovanni, 
à Matunna, 

Tutto  ciò  che  voi  le  direte  sarà  inutile.  Elias’ è 
mefso  in  tefta  ciò  che  v’  hò  detto. 

C A R L oW  T A. 

Come,  donque , Maturina? 

Don  Giovanni, 
à Carlotta. 

Voi  le  parlerete  in  vano.  Voi  non  le  torrete  dal- 
la tefta  quefta  fantasia. 

Maturina. 

Voi  donque.... 

Don  Giovanni, 
à Maturina. 

Non  v’  è mezzo  alcuno  di  farle  intender  la  ra* 
gione. 

Carlotta. 

Vorrei... 

D'On  Giovanni, 
à Carlotta, 

Eli*  è oftinata  com’  un  diavolo. 

Maturina. 

Veramente..,.  % 

Don  Giovanni, 
à Maturina, 

Non  le  parlate  ; per  eh'  eli’ è una  pazza. 
Carlotta. 

Credo.... 

- Don 
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Don  Giovanni, 
à Carlotta , 

Lasciatela  là;  perch’  è una  lira  vagante.  • - 

MATURINA. 

Non,  non;  bisogna  ch’io  le  parli. 

Carlotta. 

Voglio  intender  un|jocole  sue  ragioni. 

M A r^l  RINA. 

Cho  ?• 

Don  Giovanni, 
a Mal  urina. 

Scommetto , eh’  ella  vi  sotterra,  eh’  io  le  hò' data 
parola  di  pigliarla  per  moglie. 

M A T U R I N A. 

Olà,  Carlotta  ; voi  non  fate  bene , se  seguitate  I« 
altrui  pedate. 

Carlotta. 

Non  è cosa  honefta,  Maturina,  d’  efser  gelosa  eh’ 
il  Signor  mi  parli. 

Maturina. 

Quetto  Signor  hà  vitto  me  prima  di  voi. 

Carlotta,  , 

Se  v’  hà  vitto  prima  di  me  , non  importa  ; egli  m’ 
hà  vitto  in  secondo  luogo , e m’  hà  promefso  di 
sposarmi.*  * 

Don  Giovanni, 
à Maturina. 

Non  ve  l’ hò  detto  io  ? 

Maturina. 

Vi  bacio  le  mani  : egli  m’ hà  promefso  di  sposar- 
mi, il  che  non  v’  ha  promefso  mica  à voi. 

; , _ » 

Don 
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Don  Giovanni, 

* a Carlotta , 

Noni*  ho  io  indovinata? 

Garlotta. 

t)ite  pur  quefto  ad  altri  eh’  à me.  Egli  m*  ha  pro- 
raefso  à me,  vi  dico,  e non  ad  altri.  Voi  vi  bur- 
late delle  persone.  Io  son  quella,  vidico ancor 
una  volta,  à cui,  egli  n’  hà  data  parola. 

Maturina. 

Eccolo  qui  egli  ftefso,  che  potrà  confefsar  la  verità  • 
del  fatto. 

Carlotta. 

E*  egli  vero , Signore,  che  voi  le  habbiate  data  pa- 
, rola  di  sposarla  ? . 

Don  Giovanni. 

• - a Carlotta . 

Voi  vi  burlate  di  me.  • ■ 

Maturina. 

E*  egli  vero,  Signore,  che  le  h abbiate  promefso  d' 
efser  suo  Marito? 

*D  on  Giovanni, 
à Maturina. 

Potete  voi  haver  un  tal  pensiero  ? 

Parlotta, 

Voi  vedete  bene,  eh’ ella  losoftiene* 

Don  Giovanni,  ( 
à Carlotta. 

Lasciatela  fare.  * 

Maturina. 

Voi  siete  teftimonio  eh'  ella  1’  accerta. 

Don  Giovanni, 
à Maturina, 


'Lasciatela  dire. 


C ar- 
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Carlotta. 

Non,  non;  bisogna  saperne  la  verità.  \ • 

Maturina.  .. 

Si  tratta  di  giudicar  quello  punto. 

C A R Lr  O T T A.  - 
Si-,  Maturina  ; voglio  che  quello  Signore  vi  fec- 
cia veder  che  voi  pigliate  un  granchio.  • 
Maturina. 

Si,  Carlotta , voglio  che  quefto  Signore  vi  facci 
reftar  con  un  palmo  di  naso. 

Carlotta, 

Signor  mio  , la  prego  di  decidere  quella  noflnu» 
contesa.  - . 

Maturina. 

Ac  cordateci, Signore , se  vi  piace. 

Carlotta, 
a Maturiti*, 

Voi  vederete. 

M A % u R I N A, 
k Carlotta . 

Voiftefsa  lo  vederete. 

Carlotta, 


Parlate. 


Parlate. 


a Don  Giovanni, 

Maturina, 
à Don  Giovanni, 


Don  Giovanni. 

Che  cosa  volete  voi  eh’  io  dica,  ò che  parli  ? Voi 
due  softenete  ugualmente , eh’  io  v*  hò  promefso 
di  sposarvi.  Non  sapete  ambedue  la  verità  di 
quello  fatto,  senza  che  sia  necefsario  ch’io  m’  es-  ì 
plichi  davantaggio  ? Perche  mi  volete  yoì  obliga-  ' 

re 


)ìgitized  by  Google 


COMEDIA.  43 J y fi 

rea  ridir  ciò  c’  hò  detto  ? Quella , alla  quale hò  } L 
già  promesso  , non  ha  ella  pruove  afsai  sufficienti 
in  mano , per  potersi  burlar  delle  parole  dell’  al-  > 
tra?  Si  deve  ella  forse  infaltidir  di  ciò  che  1’ altra 
dice  , purché  s’  accompisca  la  promefsa  datalo  ? 

Tutte  quelle  chiacchiare  non  serveno  à nulla.  Bi- 
sogna far  fatti  e non  parole.  Gli  effetti  saranno 
• quelli  che  decideranno  meglio  delle  parole  : e 
quell’ è il  mezzo  c'hò  eletto  per  accordarvi  afsie-  • 
njej  e,  quando  mi  mariterò , all*  hora  si  vederà 
qual  è quella  eh’  io  amo. 

à Mat  urina. 

Lasciatele  creder  tutto  ciò  che  vorrà. 

à Carlotta. 

Son  tutto  vollro. 

• * à Maturiti  A) 

Tutti  li  volti  del  mondo  son  un  nulla  j sono , di- 
co, sporchi,  in  paragon  del  vollro. 

à Carlotta. 

E'  impofsibile  di  potei  soffrirla  presenza  delle  al- 
tre Donne,  quando  si  vede  la  vollra  faccia. 

Hò  qualche  picciol  affare , che  m’ obliga  à partir 
subbito  di  qui.  Ritornerò  fri  un  quarticino  d’ 
hora  al  più. 

Carloxta, 
a Mal  ut  in  a. 

Voi  vedete  almeno  eh’  io  sono  quella  eh’  egli  ama, 
e non  già  voi. 

,M  a t u r r N A. 

Egli  non  sposerà  altra  persona  che  la  mia. 

Sganak’eilo. 

Ah!  Povere  diavole,  che  siete  ! Hò  compafsione 
della  vollra  innocenza.  Non  pofso  soffrir  dive- 
dervi 
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dervi  correr  à rompi  collo  nel  precipitio.  Cre- 
dete à me  ambedue;  non  badate  à tutte  quelle  fa- 
vole, eh'  egli  vi  dice;  mà,  reftate  vene  nel  voftto 
Villaggio, che  faretemolto  meglio. 


n G i 


o V A N N I, 


ritornando. 

Vorrei  saper  la  causa,  perlaquale  Sganarello  non 
mi  seguita  ? 

Sganarello. 

Il  mio  Padron’  è un  furbo.  Non  hà  altro  difse- 
gno  in  tella , che  d’  ingannarvi  ambedue.  Egli 
n’  hà  ingannate  molte  altre.  Egli  è lo  Sposatore 
del  Genere  humano. 

Sganarello,  accorgendosi  che  Don  Gio- 
$anni  ritorna,segue , 

Quell’  è falso  ; e chiunque  vorrà  dir  ciò , voi  li 
risponderete,  che  hà  mentito  j il  mio  Padrone  non 
è lo  f posatore  del  Genere  humano  ; egli  non  è 
mica  un  furbo  , nè  meno  hà  disegno  d’ ingannar- 
vi. Egli  non  è mica  un’  ingannator  delle  fanciul- 
le. Ah  ! eccolo  là  lui  ftefso  ; fatevelo  dir  più 
tollo  da  lui  medesimo. 

Don  Giovanni. 

Si. 

Sganarello. 

. Signormio;  efsendo  eh’ il  mondo  è pieno  di  maU 
dicenti,  cercavo  di  prevenirle  ; e dicevo  ad  ambe- 
due,che  se  qualcheduno  fofse  venuto  da  efse  à par- 
larle mal  di  voi,  si  guardafsero  bene  di  crederli  ; e 
che  li  dicelsero,  ch’arano  tutti  una  mano  di  bu- 
giardi. 

Don 
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Don  Giovanni.  -3-5 

Sganarello.  ~ . • * 

Sganarello. 

Si;  il  mio  Padron’  è un  Signor  honorato;  e ve  lo 
dò  per  tale. 

Don  Giovanni. 

Hui. 

S G A N A R £ L L O. 

Sono  una  ma£sa  d’ impertinenti. 

SCENA  V. 

DON  GIOVANNI,  RAMEO,  SGA-  ‘ 
NARELLO,  CARLOTTA 
e MATURINA. 

Rameo. 

Clgnor  fnio,  vengo  qua  perauvertirV.S.  cho 
• ^quell’  aria  non  è buona  per  lei. 

Don  Giovanni. 

Come? 

Rameo, 

parlando  k parte  k Don  Giovanni. 

Dodici  huomini  à Cavallo  vi  vanno  cercando  per 
tutto  ; e fra  poco  arriveranno  qui  in  quello  luogo. 
Non  sò  come  v'  habbiana  potuto  seguitare;  mà 
hò  intesa  quella  nuova  da  un  Contadino  c'  hanno 
interrogato;  &i  cui.v’  hanno  dipinto  tal,  qual 
siete.  Quell'  è un  aflfar  di  gran  consequenza  ; & 
farete  bene  ad  uscir  di  qui  il  più  tolto  che  potrete  ; 
perche  sarà  meglio  per  voi. 

Don 
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Don  Giovanni, 

A Carlotta  e Maturila.  ^ 

Un  negorio  d’  importanza  m'  obliga  à partir  di 
qui;  mà  vi  prego  cT  arricordarvi  della  parola  che 
v’  hò  data  ; e di  credere,  eh’  avanti  che  sia  doma-  ' 
ni  sera,  riceverete  qualche  nuova  della  mia  per-  ' 
sona. 


parlando f SganareUo  à parte. 

Efsendo  che  la  cosa  non  và  del  pari,  bisogna  ser-'  ~ 
virsid’uno  ftratagemma  ; & eluder  dertramenro  I 
la  sfortuna  che  mi  và  cercando:  voglio  che  tu 

pigli  li  miei  vcrtiti  ; & io  piglierò  li ; 

Sganarello. 

Signor  mio,  V.  S.  si  burla  dime  , volendomi  es- 
porre ad  efser  ammazzato  sotto  li  svoi  vertici  j 
mi  par  che 

Don  Giovanni. 

Prefto,  prefto  ; io  ti  faccio  un’  honor  troppo  gran- 
de. Felice  quel  servo , che  può  haver  la  fortuna 
di  morir  per  il  suo  Padroae- 

Sganarello.  ^ 

Iolaringratio  d’untal  honore.  Oh, Cielo!  già 
che  si  tratta  di  morire,  fammi , ti  supplico , la  gra- 
fia , eh’  io  non  sii  preso  in  cambia^’  un 
altro. 


TI  Fine  dell'  Atto  II. 
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ATTO  MI. 

SCENA!. 

DON  GIOVANNI  e SGANA- 
RELLO. 


S.  OANARELLO. 


Er  mia  fede  , Signore , confefsato 
adefso  eh’  io  hò  havuto  ragione  j e 
che  fanno  ambeduoi  traveftiti  mera- 
vigliosamente. Il  voftro  primo  di- 
segno non  era  mica  à proposito  ; mà . 
quefto qui,  al  contrario  , c eccellentiisimo , per- 
che ci  nasconde  ambedue  agli  occhi  di  tutti. 

Don  Giovanni. 

E'  verifsimo  j ma  di  dove  diavolo  hai  tu  scavati 
quelli  veftiti? 

SOANARELLO.  # 

Quell’  è il  vellico  d’  un  vecchio  Medico,  eh’  cra^* 
ftato  lasciato-in  pegno  nel  luogo  ov*  io  1’  hò  preso. 
Hi  bisognato  eh’  io  dia  molti  danari  per  havcrlo. 
Mà,  Signor  mio,  sà  V.  S.  che  quefto  vellico  mi 
fà  già  llimar  afsai  dalle  persone  ? Tutti  quelli, 
ch’io  rincontro,  mi  fanno  delle  scappellate  fin  à 
terra  ; e mi  vengono  à consultare,  come  s’ io  fos- 
si un  valcnt'  huomo. 

Don  Giovanni, 

Come  dunque  ì 


So  A- 
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Sganarello..  - \ 

Varii  Contadini  e Contadine,  vedendomi  pas- 
sare , son  venute  verso  di  me , per  domandarmi 
qualche  consiglio  sopri  diverse  specie  di  malat- 
tia- 

Don  Giovanni.  * 
Tu  le  haverai  per  certo  rispofto,  che  tu  non  te  n’ 
intendi  niente. 

* SOANARELLO. 

Io?  Signor  non:  hò  voluto  softenetT  honor  del 
mio  veftito.  Hò  ragionato  sopra  le  loro  in- 
fermità ; & hò  diftribuiti  varii  ordini  à tut- 
ti- 

Don  Giovanni. 

Quali  rimedii  hai  donque  ordinati  ? 

S G A N A R F.  L L O.  } 

Ordinavo,  Signor  mio,  à beneplacito  mio;  e se- 
condo che  la  memoria  mi  faceva  arricordare  d'una 
cosa  ò dell'  altra.  Sarebbe  da  ridere  , se  quelli 
ammalati  guarifsero  , e che  mi  venifsero  à ringra- 


tiare. 


Don  Giovanni. 

E per  che  non  ? Per  qual  causa  non  haverefti  tu 
l’ iftefso  privilegio  c’  hanno  tutti  gli  altri  Medici  ? 
Eglino  fanno  tanto  ad  un  ammalato,  e 1’ aiutano 
tanto  à guarire,  quanto  1*  aiuti  tu  ftefso,  che  nè 
meno  lo  conosci.  La  loro  arte  consifte  in  mer4 
smorfie  & apparenze.  Riceveno  la  gloria  delli 
succefsi  felici;  e metteno  la  colpa  degl’  infelici 
sullo  sregolamento  delli  poveri  patienti.  Tu  puoi 
profittar  , e tirar  utile  dagli  ammalati  nell’  ili  elsa 
maniera  eh’  efsi  fanno  ; e vederai  attribuir  alli 
tuoi  remedi  tutto  ciò  che  sarà  flato  effettuato  dalla 

for- 
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fortuna  ò forra  della  natura. 

Sganarello. 

Come,  Signor  mio?  V.  S.  è cosi  miscredente,  cht 
non  crede  nè  meno  nella  Medicina  ? 

Don  Giovanni. 

La  Medicina  è un  de*  più  grandi  errori  che  sona 
fra  gli  huomini. 


Come  ! V.  S.  non  crede  nè  alla  Sena,  nè  meno  alla 
Gafsia  ? 


E per  qual  causa  vuoi  tu  eh*  io  creda  à qu  cfte  mia- 
chionerie? 


V oi  havete  un'  anima  molto  perversa, Signor  mia; 
e con  tutto  ciò  s*  intendeno  continuamente  varit 
miracoli  prodotti  da  quelli  & altri  remedi,  li  qua- 
li hanno  convertito  gli  spiriri  più  increduli  del 
i mondo  : & ioftefso,  non  è longo  tempo  c*  hò  vis- 
te varie  prove  meravigliose  del  Vin  d’  accia- 
io. * 


i V*  era  un  cert3  huomo , che  flava  sei  giorni  ago- 
nizzante in  letto  ; nè  si  sapeva  più  qual  remedio 
darli;  efsendo  che  .tutti  li  remedi  li  facevano  piu 
tofto  mal  che  bene.  Finalmente , risolsero  di 
darli  di  quello  vino. 


Sganareilo. 


Don  Giovanni. 


SGANARELLO, 


Don  Giovanni, 


/• 


• Sganarello.  • 


Don  Giovanni.. 


Guarì? 


Sganarello; 


Signorina,  morì. 


Don 
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Don  G i o V*a  n n i.  , ^ 

L’ effetto,  che  quel  vino  fece , tu  per  certo  mera* 
tiglioso.  - 

SCANAREL  LO.  •„  . • 

Mi,  Signor  mio , lasciarne  un  poco  da  parte  la_> 
Medicina,  alla  qual,  come  vedo , voi  non  credete  ; 
e parliamo  d’  altre  cose  ; perche  vedo , che  quell' 
habito  m'  apre  il  giudicio.  Io  hò  una  grandifst- 
mà  volontà  di  disputar  con  voi.  Voi  sapete  he* 
ne,  che  m' havete  data  licenza  di  disputare  ; e che 
m’ havete  solamente  prohibitod’  ammonirvi. 

Don  Giovanni. 

-E  bene.  . ; 

Sganarello. 

Vorrei  saper  un  poco,  mà  dal  fondo,  li  volili  pen  - 
sigri.  E' egli  polsibile,  Signore,  che  voi  non  cre- 
diate niente  niente  nel  Cielo  ? 

Don  Giovanni,  -* 

Lasciamo  da  parte  tutti  quelli  discorsi  e dispu- 
to 

Sganarello, 

Cioè, che. yoi  non  ci  credete , eh  ? e nell’inferno  ci 
credete  voi? 

Dongiovanni, 

Ahi!  . < • . . 

: $ G A N A R jK  L L O. 

ÌIè  meno  , eh  ? enei  Diavolo , con  sua  buona  li- 
cenza.?., . t ì . . . 

Don  Giovanni.  . r . 
Si,  SÌ,  . •,  v i- 

S O A N A R E L L O.  ' •" 

Talmente  dunque  , Signore  * «heV.S.  non  crede 
nella  vita  futura  ? / \ 

«iN 
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Don  Giovanni.  , r £ 

■Ahi , ahi,  abi  ! 

SGANARELLO. 

Per  mia  fede , haverò  gran  pena  à convertir  un 
huomo  come  quello.  Mà,  ditemi  un  poco , cho 
cosa  credete  voi  dello  Spirito  Folletto? 

Don  Giovanni. 

Via,  via,  pezzo  di  pazzo. 

• Sganarf.llo. 

Cospesto  di  Bacco  ! io  non  la  petto  soffrire  ; per- 
che non  v’  è cosa  al  mondo  piu  certa  dello  Spirito 
Folletto  ; e mi  farei  impiccare  per  softener  ques- 
ta verità.  Mà , finalmente , bisogna  pur  cre- 
der qualche  cosa  in  quello  mondo  : in  che  cosa_* 
crede  Vosignoria  ? 

Don  Giovanni. 

• Credo,  che  due  e due  facciano  quattro , Sganarel- 
lo , e che  quattro  e quattro  faccino  giuft  amento 
otto. 

Sganare^lo. 

Queft’  è una  bellifsima  credenza,  Signore,  & un 
eccellentifsimo  Articolo  di  fede.  Per  quanto  ve- 
do donque  , la  Religione  di  V.  S.  è l’ Aritmetica- 
Bisogna,  per  dir  la  verità,  confefsare,  eh’  alle  volte 
gli  huomini  si  metteno  nella  tetta  delle  pazzie  ben 
ftravaganti  ; e che  quelli , c*  hanno  più  ftudiapo , . 
sono  ben  spetto  li  più  ignoranti  di  tutti  gli  altri. 

Quant*  à me,  Signor  mio,  non  hò  già  ftudiato  .co- 
irne. V.  S.  grafie  al  Cielo  ; nè  v*  è alcuno,  che  si 

• potti  vantare  d' haverm’ insegnato  qualche  cosa; 

1 mà,  second’il  mio  picciolo  senso  egiudicìo,vedo 

• meglio  de’  vottri  libri  tutte  le  cose  del  mondo  ;:e 

' comprendo  benifsimo,  che  qffefta  gran  Mattina-,  . 

C 2 che 
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die  vediamo,  non  è mica  un  v fungo  che  Sia  nato  in 
un  batter  d’  occhiò.  Vorrei  ben  sapere  da  V.S. 
chi  è quello hà  fatti  quelli  alberila,  quelli  sco- , 
gli,  quella  terra , e quel  Cielo  chenoi  vediamoci» 
sù  ; e se  tutte  quelle  cose  sono  nate  da  loco  ftefse. 
Per  efsempio , io  vedo  adefso  che  V.  S.  è là  ; dite- 
mi , chi  v’  hà  fatto  ? vi  siete  forse  fatto  da  voi  me- 
desimo ? non  egli  flato  di  bisogno  prima , eh'  il 
vpftro  Signor  Padre  habbia  ingravidata  la  voftra_» 
Signora  Madre  per  farvi?  Potete  voi  vedere  tutte 
quelle  inventioni , che  compongono  la  Machina 
del  Corpo  humano , senz’  amirarne  la  fattura—.  ? 
Quelli  nervi,  quelle  olia,  quelle  vene,  quelle  ar- 
terie, quefti....  quelli  polmoni,  quello  cuore, ques- 
to fegato,  quello  ca....  capo,  e tutti  quelli  altri  in- 
gredienti che  sono  qui,  e che cospetto  di  Bac- 

co! interrompetemi  dunque , se  volete  ; per  chcj  * 
non  pofso  disputare , sena'  e&er  interrotto.  Voi 
tacete  esprefsamente;  lasciandomi  malitiosamentc 
parlar  tanto , quanto  voglio. 

Don  Giovanni. 

Sto  aspettando  eh’  il  tuo  ragionamento  sia 
nito.  ì ; f.  Jfer&Vei;  & ■ * - .c 

Soanarellq, 

Il  mio  ragionamento  è,  che  nell’  huomo  v*  è qual 
che  cosa  di  meraviglioso  $ ben  che  voi  mipofsiate 
dire,  che  li  più  Dotti  della  terra  non  sanno  espli- 
car ciò  eh*  è.  Non  è quella  una  cosa  meraviglio- 
sa, Signore  , ch’io  siaquì?  ch'io habbiaqualche 
cosa  nel  mio  cervello,  che  pensi  cento  cose  diffe- 
renti in  un  momento,  e facci  del  mio  corpo  tutto 
ciò  che  mi  par  e piace?  voglio  batter  lè  maniafsi- 
eme,  alzar  le  bracci,  riguardar  il  Ciclo  , a&bafsar 
; . v t la 
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latefta,  muover  li  piedi,  andar*  dritto,  eamihar 
ftorro,  avanti,  in  dietro,  voltarmi,  «. 

Saltandosi,  cade. 

Don  Giovanni* 

Buono  ; eico  *1  tuo  discorso  col  tafFanario  rot- 
to. 

S O A N A K E L fc  O. 

Cospetto  di  Bacco  ! ioson  ben  pazzo,  volendo 
disputar  con  voi.  Credete  tutto  ciò  cll£  vi  par  e 
piace,  che  poco  m*  importa  che  voi  vi  danni- 
ate ònò.  , 

Don  Giovanni. 

Mi  io  credo , che  ragionando,  ci  siamo  suiati  dal 
dritto  sentierj».  Chiama  un  poco  quell*  huomo  y 
ch'è  là  à bafso,per  domandarli  se  quella  è la  buona 
ftrada.  . , 

S g a n a r e l l o. 

Olà,  olà,  quell’  huomo  j olà  , olà,  compare  , a- 
mico,  venite  quà , che  vi  vogliamo  dire  una  paro- 
la, se  vi  piace.  f 

SCENA  II, 

DON  GIOVANNI,  SGANARELtO 
& un  PO  VERO.  * 

SganarèlIo. 

| Nsegnatemi  un  poco  la  ftrada  che  conduce  drit- 
to alla  Città.  . , 

Ifc  Povero. 

Seguitate  quefta  ftrada,  Signori;  ma  quando  sie- 
te vicini  à quel  bosco,  che  vedete  ià,  voltatevi  à 
man  delira  ; perche  nel  bosco  vi  sono  da  qual  che 

C J tem- 


54  IL  CONVITATO  DI  PIETRA  • 
tempo  in  qua  molti  Afsafsini.  Andate  cauti , vi 
dico. 

Don  Giovanni. 

Ti  fello  obligato,  caro  amico  j.  e ti  ringratio  delF 
auviso  datomi,  t ...  * _ 

1 L P OV  ERO. 

Soccorretemi  con  qual  eh’  elemosina  , Signor 
mio.  / • 

Don  Giovanni. 

Per  quanto  vedo,  il  tuo  auviso  è un  poco  interes- 
sa»?. 

I L P » V E K 0. 

Sono  nn  pover  huomo,  Signore  ; e mi  sono  ritira- 
to in  queflà- deserti  da?  dieci  anni  irjquà.  "Non 
mancherò  di  pregarli  Cielo,  Signore:  , che  vi  dia; 
Ogni  sorte  di  prosperità  e bene. 

Don  G i o v a-  ;n;n'  i. 

Ahi!  prega  pur  il  Cielo , che  ti  dia  tin  vcftito? 
nuovo,  senz’  infailidirti  degl’ affari  degK  altri. 

Sganarejlló.  -* 

Signore,  voi  non  conoscete  qjiefto  buon  huomo, 
à quel  eh’ io  vedo  ; eglinon  crede  in  altro,  eh’  in 
duee  due  fanno  quat  tro  ; & in  quattro  e quattro 
fanno  otto.  , • ■ -n  ' 

Don  Giovanni. 

A che  cosa  t*  occupi  tu  , emendo  fra  quelli  al- 
beri ? - - 

II  Povero. 

Prego  continuamente  il  Cielo , che  prosperi  tutte 
quelle  buone  anime,  che  mi  fanno  1»  carità  di  do- 
narmi qual  eh’ elemosina. 

Don 
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Don  Giovanni. 

E'  dònque  cosa  credibile,  che  tu  t'iva  con  gran' 
commodità,  & à tuo  bell*  agio. 

'Il  Povero. 

Ah  f Signor  mio,-  sono  nel  pm  calamitoso  ftató  dei. 

mondo.  . ,'" 

l>OW  Gl  Ó VANNI. 

» Tu  ti  borir  di  me.  Un  huomo,  che  prega  giórno 
e notte  il  Cielo,  è impossibile  che  nonsiain  un'  - 
feUcifsimofhto. 

I l Povero. 

V’  afsecuro,  Signor  mio,  di’  il  più  delle  volte  non 
hònè  meno  un  solo  tozzo  di  pane  per  metter  in 
bocca.  *•  ' 

Don  GrovANNi. 

Tu  mi  dici  una  cosa  ben  ftrana  à credersi.  Tu  seH 
molto  mal  ricompensata  della  tua  pietà.  Ahi , 
ahi!  ecco  qui  una  dóppia  : guardalaberiè  : Ì6  t»  Il 
voglio  donar  subbira,.  paratomi  vegli  beftemmi- 
ar  un  pochettino. , , ;* 

...  I i/  Povero.  -,  f r 
Ah , Signor  mio  ! vuol  V.  S.  eh’  io  commetta  ùn 
sì  grave  peccato  ? , f , . 

. Don  Giovanni# 

guarda  bene,  se  tu  vuoi  guadagnar  una  doppia , ò 
non.  Eccone  qui  ima,  tò:  pigliala  ; mà  bisogna, 
che  tu  beiìemmi.  \ ■. 

li  Povero# 

Signore. 

Do*  Giovanni. 

Se  tu  non  giuri , non  V haverai  in  alcuna  mànie- 
ra_>.  \ 

C 4 So  a- 
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Scanarejllo. 

Via , via  : giura  un  tantino  : il  mal  non  è tanto 
grande,  quanto  tu  t’ imagini. 

Don  Giovanni. 

Sù,  prcfto , pigliala,  ti  dico  ; mà  bisogna  che  tta 
beftemmi. 

Il  P o_  v E x ò. 

Signor  mio , io  voglio  più  tolto  crepar  di  fame , 
che  beftemmiare. . 

Don  Giovanni. 

Tò,  tò;  io  te  la  dono  per  amor  «ìell1  Immanità  j 
per  amor  dico  della  miseria  , nella  qual  ti  vedo  , e 
non  per  altro  rispetto.  Mà,  che  vedo  io  là  ? un 
hnomo  afialito  da  tre  altri  ! la  cosa  non  và  del  pa-. 
ri  : non  voglio  soffrir  una  sì  gran’  viltà.  '•> 

SCENA  III.» 

' DON  GIOVANNI,  SGANARELLO 
e DON  CARLO. 

SGANARELLO. 

MI  par  eh’  il  mio  Padrone  sia  goffamente  utv 
can  arrabbiato, andando  à cercar  il  mal  cornai 
Medici,  ò qualcheduno  che  li  gratti  la  schiena. 
Egli  si  và  ad  espuoner  alli  pericoli  che  non  lo  cer- 
cano ; & ove  non  è chiamato  ; mà , per  mia  fede  , 
il  soccorso  c’  ha  dato  all*  Afsalito  è Rato  buono» 
Gl’ Afialitori  sono  fuggiti  via. 

Don  Carlo.' 

Si  vede  chiaramente,  Signore , quanto  grande  sia' 
il  valor  del  voftro  braccio  ; efiendo  eh’  il  di  lui 
soccorso  hà  me  fio  in  fuga  quegl’  infami  Afiafiini. 
Vi  ringratio  d' un’  attionc  tanto  generosa}  e vi.... 

, - Don 
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-Don  Giovanni. 

Non  hò  fatto  cos’  alcuna,  Signore , che  voi  ftefso. 
non  havefte  fatta  per  me,  s’ io  mi  fofsi  ritrovato  in 
una  simil  congiontura.  Il  noftro  proprio  hono- 
re  c’  interefsa  & impegna  à trattar  così  in  simili 
rincontri.  V attione  di  quefti  malvagi  Afsafsini 
era  tanto  vile,  c’haverei  meritato  d’efser  giudica- 
to complice  d’  un  tal  misfatto,  se  non v havefsì 
dato  soccorso , oppuonendomi  ad  efsi:  mà,dite- 
mi,  per  gratia  ; di  qualmanieta  siete  caduto  nelle 
loro  mani?.  • 

r Don  Carlo. 

M’  ero  per  fortuna  slontanato  un  poco  da  un 
snio  fratello  ,e  da  turt'  il  refto  del  noftro  Seguito  ò 
Compagnia  j e mentre  cercavo  di  giungerli , hò 
rincontrati  quei  Ladri , che  subbito  m’ hanno  am- 
mazzato il  Cavallo  sotto  ; e,  senza  dubbio, have- 
rebbero  fatto  1*  iftefso  di  me  , s’ilyoftro  valore 
non  correva  à soccorrermi.  , . ? 

• ; . Don  Giovanni. 

Havete  voi  disegnato  forse  d’andar  verso  la  Cit- 
tà? , • - • 

Don  C a r i o. 

Signor  si;  mà  però  non  y’ entrerò;  efscndo  eh’ 
il  mio  fratello  Scio  ci  vediamo  obligati  à trattener- 
ci alla  Campagna,  àcansa  d’  un  di  quei  faftidiosi 
affari,  che  coftringono  la  Nobiltà  à sacrificar  ltu* 
vita,  beni  e famiglie  alla  severità  del  loro  hoijore  ; 
efsendo  finalmente,  ch’il  più  felice  sùccefso  ò fine 
è sempre  funefto  ; perche,  se  non  s’ abbandona—, 
la  vita,  si  deve  almci^  abbandonar  ilRegnoc  la 
Patria:  de  in  ciò  mi  pare,  che  la  cendiriene  d’  un 
Nobile  sia  molte  infelice , mentre,  non  si  può  as- 
, * C 5 secu- 
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Mcnrare  sopra  li  fondamenti  della  suà  prudenza , 
fc  sopra  l' honeftà  della  propria  condirione  e fta- 
*o.  Un  Nobile  è aisoggetrito  dalle  leggi  dell'  ho- 
nore  allo  sregolamento  dell’  altrui  condotta  ; & à 
veder  depender  la  propria  vira,  riposo  e ben»  dal- 
la fantasia  del  primo  temerario , c’  ha  vera  P ardire 
di  farli  una  di  quelle  ingiurie  che  non  si  lavano 
con  altra  cosa  che  col  sangue  ; e per  le  quali  un’ 
frenello  Cavaliere  deve  morire» 

Don  G io  v a n n r 
S’hà  quell'  avantaggio  , che  si  fa  correr  l’ iflefso 
rischio  , e pafsar  mal  il  tempo  à’  quelli,  alli  quali 
«alta  inteftaun-talbizarria,  éche  cercano  di  sveg- 
liar ilcan  che  dorme  ; che  vengono  dico, ad  offen- 
derci pazzamente.  Mà  , se  non  temesi  d’  efser 
tacciato  d’indiscretezza, vi  pregarci  di  raccontarmi 
i’hilloria  delle  vollre  disgrafie.  — 

Don  Carlo. 

Le  nollre  sfortune  sono  già  arrivate  ad  un  tal-pui*. 
to,  che  non  ponno  reftar  più  celate  ; e quando  1’ 
ingiuria  è già  publicay  ilnoftr’hoQore  non  e*rca_» 
mica  di  ricuoprir  la  vergogna  che  n’  habbiamo* 
mà  ben  sì, corre à briglia  sciolta  à procurar  la  ven- 
detta dell’ affronto;  &r  à publicarnedi  piu*ilAis- 
segnoche  s’  hàtfi  vendicarsi:  Non  fingerò  doni» 
quedi  dirvi, Signore,  che  l’offesa,  eh  e cerchiamo 
di  vendicare , è una  Sorella  sedotta  e tolta  via-  3at 
un  Convento;;  e che  P Autor  dell’  ingiuria  éDon 
Giovani  Tenorio  , figlio  di  Don  Luigi  Tenorio? 
Noi  l1’ andiamo  cercando  da  alcuni  giorni ’n  qnà  r 
e quella  mattina  1‘ habbiamo  cercato  di  qua  e- di 
là  in  quelli  contorni  ; efsendo,  eh’  un  certo  servo 
c'  haveya  dato  nuova , eh’ egli  era  uscito  fuor  di 
v ~ Città 
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Città  à cavallo,  eh*  era  accompagnato  da  quattro 
ó cinque-persone  ; é c’  haveva  preso  1 camino 
verso  quella  parte  ; mà,  tutte  le  diligenze  c*  Hab- 
biamo  impiegate  fin  qui,  sono  fiate  inutili  e vane  ; 
nè  habbiamo  potuto  scuoprir  ove  sia  andato. 

Don  G i o y a n n i. 

CdfiòsCeY.  S.  quel  Don  Giovanni , di  cui  lei  par- 
la-.? 

• * 1 i 

.‘Don  C a r l o.  ..  . • r 

Signor  non , perche  io  non  l'  hò  giammai  veduto. 

N’  hò  solamente  inteso  farii  Ritratto  dal  mio  Fra- 
tello ; e la  fama,  che  corre  per  tutto  dilui, non  è 
troppo  buona  : è un  huomo  , la  di  cui  vi- 

ti  £••••' 

t * ' 

Don  Giovanni. 

V.  S.  non  dica  davantaggio , se  le  piace  ; per  cho 
egli  è im  poco  mioamico  ; e sarebbi  degno  d’  efser 
tenuto  per  vile,  s1  io  soffrifsi  che  si  parlafsemal  di 
Irì*  : .-ti  ’ ' 

t.  : . . Don  C a r c o- 

Per  amor  voftro,  Signore,  nonne  parlerò  nè  in  bè- 
ne, nè  in  male.  ^ Quefì'  è una  delle  più  picciolo 
cose,  eh*  io  polsi  far  per  vói,  efsendo  che  m*  haye- 
«te  salvata  la  vita;  per  il  che,  tacerò  di  parlarne  a- 
vahri  una  persona  che  IO  conosce,  e eh*  è suo  a-  , 
mico  ; efsendo,  cheS*  ione  parlafsi,  non  he  potrei 
parlar  altro  che  male.  Però,  ben  che  V.  S.  sii  del 
numera  de*  di  lui  amici;  spero  non  tutto  dò ,'  che 
V.  $.  non  approverà  1’  attiorte  eh’  egli  hà  fatta  ; nò 
le  parerà  Urano',  che  noi  cerchiamo  di'  vendicar- 
cene^. ' " 
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Don  Giovanni* 

Al  contrario  , vi  voglio  servir  in  queft'  affare  ; e 
sparmiarvile  cure  inutili  eh’  impiegate,  andando- 
lo cercando.  Son  amico  intrinseco  di  Don  Gio- 
vanni j nè  pofso  efser  per  efso  altro  che  tale  j non 
è però  ragionevole  eh’  egli  offenda  impunemento 
la  Nobiltà  : m’ impegno  donque  à fervi  dar  satis- 
fattione  da  efso.  • „ 

Don  Carlo... 

Et  in  qual  maniera  potrà  egli  mai  dar  sodisfettie- 
aeà simili  ingiurie? 

Don  Giovanni. 

Vi  darà  quella  satisfettione  chesaperete  bramare, 
e eh'  il  voftr*  honote  potrà  desiderare  :e,  senza  che 
vi  mettiate  davantaggio  in  pena , e che  vi  diate  il’ 
fastidio  di  cercarlo, m’obligo  di  farlo  venire  ove  vi 
parerà  e piacerà. 

Don  Carlo. 

La  speranza  che  mi  date  , Signore,  è ben  dolce  e 
grata  per  li  cuori  offesi  j mà  efsendo  eh’  io  vi  sono- 
tanto  obligato,midispiacerebbe  fin  alT  anima  se 
voi  tenefte  dalla  diluiparte. 

Don  Gioanni. 

Amo,  e dependo  talmente  da  Don  Giovanni , che, 
non  potrebbe  battersi  *n  duello  con  alcuno,  senza, 
eh'  io  mi  battefsi  ancora  nell’  iftefso  tempo  $ e per 
finirla,  vi  dirò,  eh’  egli  è un  altro  me  ftefso  ; e pe- 
sò vi  dò  per  lui  quella  cannone , che  da  efso  po- 
tete desiderare  ; la  onde,  voi  non  hayete.àfer  al- 
tro che  scieglier  l' hora  & il  tempo , nel  qual  vole- 
te eh'  egli  .comparisca  avanti  di  voi  per  darvi  so- 
disfezionf. 
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Don  Carlo. 

Ah  ! che  dettino  crudele  eh’ è il  mio  , eh’  io  ri  sia 
obligaro  della  vita,  c che  Don  Giovanni  sia  vos- 
tro Amico  ! 

a C E N A IV. 

DON  ALONSO,  DON  CARDO,  DON 
GIOVANNI,  SGANARELLO  e TRE 
SERVI  DI  DON  ALON- 
SO.- 

Don  Alonso. 

ì\A.te  da  bevere  alli  noftri  Cavalli  j e dopo! 
■^-^conduceteli  à mano  dietro  di  noi , perche  io 
voglio  caminar  un  poco  a piedi.  Oh , Cieli!  che 
vedo  io  qui!  Come,  Signor  Fratello!  voi  siete  à 
discorso  col  noftro  nemico  mortale  ! 

Don  Giovanni. 

Si,  sij  io  sono  Don  Giovanni  ftclso  ; e 1*  avan.- 
taggio  del  numero  non  m’ obligarà  mica  à negar  d’ . 
efserquel  eh’ in  effetto  sono. 

Don  Alonso. 

Ah , traditore  ! tu  perirai  in  quello  momento  j 


DonCarlo.  - , 

Di  gratia,  Signor  Fratello.... 

D o n A l'  o n s o. 

Tutti  quelli  discorsi  sono  superflui  i bisogna  eh’ 
egli  muoia.  . 

* , Don  Carlo. 

In  dietro,  Signor  Fratello  ; eh'  io  non  polso  soffrii 
re,  eh’  egli  sia  afsalito  presentemente....  E giuro 
al  Cielo,  ch’io  lo  defenderò  qui -contro  chiunque 
C 7 
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lo  vorrà  afsalire.  Quefta  mia  vita  propria  li  ser* 
virà  di  riparo , efsendo  che  me  l*hà  salvata  dallo 
mani  degli  Afsafsini  poca  fà  ; e , se  lo  vorrete  fe- 
rir lui  , sarà  di  bisogno  che  prima  trapafsiate  qucs-'" 
tamia  anima.  .... 

D O N i or  N $ O. 

Come  ! voi  vi  mettete  contro  di  me,  e pigliate  la 
parte, del  noftro. nemico  ? In  luogo  di  sentirvi- 
trasportar  dal  furore  , che  l’ offesa  fattaci  dove- 
rebbe  ispirar  nel  voftro  petto,  lo  trattate  con  tanta 
dolcezza,  e l’ accarezzate  ? 

D o n C a R L o.  , 

Signor  Fratello  , moftriamoci  un  poco  più  mtyde- 
ràti  in  un  attion  legittima  ; e non  cerciamo  di 
vendicar  il  noftro  honor  offeso  col  trasportamen- 
tó  chevòi  fate  apparire.  Facciamo  vedere , che 
siamo  padroni  della'noftra  animosità  ; e ch*il"nos- 
tro  valore  non  è mica  beftiale.  Facciamo  vedere, 
ch’agli  fa  con  ragione  ciò  eh'  intraprende,  e non 
mica  alla  cieca.  Non  voglio,  Signor  Fratello, 
reftar  debitore  al  mio  Nefflijo.  Libò  un'obliga- 
rione,  alla  quale  debbo  satisfar  avanti  d’intrapren- 
der cos’  alcuna  contro  di  lui.  Se  differiamo  la 
vendetta  dell’  offesa,  non  sara  però,  à causa  della.»' 
dilazione , meco  considerabile  ; al  contrario , eli’ 
apparirà  piu  giufta  avanti  gli  occhi  di  tutti,  quand* 
intenderanno , che  ci  habbiamo  lasciato  scappar 
dàlie  mani  una  tale  occasione.  Sarà , Signor  Fra- 
tello, un  avantaggio  per  noi. 

Don  Alonso* 

Ah  ! grand’  imbecillirà  eh*  è la-voftra  ! Che  gran 
cècirà  eh’ è quefta,  volendo  arrischiar  còsi  gl*  irt- 
terefsi  del  proprio  honore , à causa  d*  un  pensiero" 

ridi- 
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ridicolo  d'  un’obligation  chimerica. 

Don  Carlo. 

Non,  non,  Signor  Fratello  ; non  re  ne  pigliate  fas- 
tidio. . S’ io  presentemente  faccio  un  errore,  sa- 
prò trovar  il  modo  d'  emmendarlo.  Lasciate  à 
me  all'  auvenire  la  cura  del  noftro  honore.  Già 
sò  à ciò  eh’  eglrei  obfigaj  e qii£fta  sospension  d’ 
un  giorno,  eh'  il  debito  della  mia  riconoscenza 
verso  di  lui  richiede  da  me  è da  voi,  non  farà  altro 
eh’  aumentar  l’ ardore,  di'  iasento  nel  seno,  e che 
m’  infiamma  alla  vendetta.  Don.  Giovanni,  roi 
vedete,  c’  Hò  cura  di  sodisfar  all’  oblìgo,  à cui.m’ 
haveva  allretto  il  beneficio  ricevuto  da  voi.  Voi 
potete  adefso  giudicar  del  refto,  e creder  che  satis- 
faccio al  mib  débito  còme  son  obligatoj  echo 
non  sarò  meno  pronto  & efsatto  i pagarvi  l’in- 
giuria eh’  il  benefìcio.  Non  voglio  adefso  obli- 
garvi  ad  esplicarmi  qui  li  voflrisèntimenti  : vi  dà 
la  libertà  di  pensar  à voftro  bell’,  agio  alle  resolu- 
zioni,  alle  quali  vi  dovete  appigliare  : voi  conos- 
cete à baftanza  la  grandezza  dell’  offesa  che  ci  ha- 
ete  fafta  ; e vi  faccio  giudice  voi  ftelso  delle  repa- 
fationi  eh*  ella- richiede  da  voi.  Vi  sono  mezzi 
facili  per  darci  satisfazione,,  e ve  ne  sono  ancora 
vi  violenti  e sanguinosi  j mà  finalmente,  per  qua. 
liinque  elettione  che  voi  facciate,  m’ havetv  pro- 
rtiefso  di  farmi  far  ragione  da  Don  Giovanni. 
Pensate  donque,  vi  prego,  à mantenermi  la  parola 
datami j Se  arricordatevi , eh’  all’  auvenire  non 
penserò  ad  altra  cosa  eh’  à vendicar  il  mio  ho- 
norem. 

' ' D O U G 'ì  Ov  V A N N I. 

Non  y’  hò  domandata  cos’  alcuna  $ e v’  afsecuro 

••  • vi  che 
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che  vi  manterrò  la  promefsa  ché  V hò  dato. 

Dow  Carlo. 

Andiamocene , Signor  Fratello  ; un  momento  di 
piacevolezza  non  fà  alcun  torto  alla  severità  del 
noftro  debito.  ’ . r* 

SCENA  V. 

. b i * 

DON  GIOVANNI  e SGANA- 
RELLO.  . 

Don  Giovanni. 

Ohà,  olà  ; Sganarelìo. 

SOANARELLO. 

Che  desidera  V.  S ? 

Don  Giovanni. 

Come,  furbaccio  j tu  fuggi  donque  quandr  io  so- 
no afcalito,  eh  ? 

SOANARELLO. 

V.  S.  mi  scusi,  Signor  raiofpercfie  io  vengo  di  qui 
vicino.  Credo  che  quell’  habito  sia  purgati  voje, 
eh* il  portarlo^sia  T iltefsa  cosa  che  pigliar  una_> 
Medicina. 

Don  giovanni. 

Ah, insolente  1 cuopri  almeno  lama  poltroneria 
con  un  velò  pìùhoncfto.  Sai  tu,  che  quello  , al 
qualhò  salvata  la  vira  è un  galani  huomo  ? Egli 
Éà  trattato  molto  civilmente  meco  : e mi  dispiace 
grandemente  che  siamo  nemici. 

S U A N A R E L r O. 

Vi  sarebbe  cosa  facile , Signor  mio,  dipacificar 
tutte  quelle  differenze. 

Don 
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D o x Giova  nm  t. 

Si,  raà  la  min  pafsione  per  Donna  Elvira,  el’  im- 
pegno non  s’ accordano  nientaniente  col  miohu- 
more.  Io  voglio  efser  libero  in  amare;  e tu  sai 
bene,  eh’  io  non  mipofso  risolvere  à rinserrar  il", 
mio  cuore  fri  quattro  mura.:  t’  hd  detto*più  di  > 
venti  volte  , eh'  io  hò  un’  inclination  naturale  à 
lasciarmi  cader  nelle  mani  di  ciò  che  m’ alletta  : il 
mio  Cuof’  èfatto  per  tutte  le  Belle  ; e tocc  ad  efse 
à pigliarlo  l’una  dopo  l’ altra,  & à conservarlo  tan->. 
to,  quanto  potranno  : mà,  qual  superbo  edifìcio  i 
e quello,  eh’  io  vedo  edificato  là  fra  quegli  aU  . 
beri? 

Sganarello. 

Non  Iosa  V.  S ? 

Dongiovanni. 

Non.  , 

Sganarello. 

Buono  1 è la  Tomba  ch’il  Commendatore,  faceva 
far  giallamente  in  quel  tempo, nel  quale  voi  l’ am* . 
mazzate. 

Don  Giovanni.  > 

Si , si  ; tu  hai  ragione  : adefso  me  n’  arricordo  :i 
non  credevo  che  fofse  da  quella  parte  qui.  Mi 
sono  fiate  raccontate  grandi  meraviglie  di  quell’  : 
opera;  & in  particolare  della  Statua  del  Commen- 
datore. Mi  salta  la  volontà  d’  andarla  à vede- 
re,* 

S SANARSELO. 

None’ andate , Signore. 

Don  giovanni. 

Percho  ? 


S C A- 
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S 0»A  N A R E L L O.  • * 

Non  è cosa  civile/  Signor  mio,d’  andar  k veder  un 
huomo  c’  havete  ammazzato.  •- 

Don  Giovanni. 

Al  contrario, io  voglio  andarvi  per  civiltà  ; & egli 
deve  aggradir  quella  mia  virata,  s' è galani  huonto. 
Andiamo;  entriamo  dentro. 

S OANAKELEO. 

Ahi  che  belle  Statue  ! che  bel  marmo  ! che  belli 
Pilaftri!  che  belle  Colonne!  Veramente  mi  par  uà- 
bellifsimo  Teatro,  Signore  s che  nè  dice  V.  S ? «T*s 

- . ; Don  Giovanne 
Dico, che  non  si  può  veder  montar  à più  alto  gr-ado- 
i’ambirione  d’  un  huomo  morto:  e ciò  che  mi  par 
meraviglioso , è , eh’  un  huomo,  che  vivendo  s*  %*- 
contentato.-d^utt'  habiratidnesempfrcilsirna , n* 
ha  voluto  IdRer  una  si  superba  quando  non  n‘-ha- - 
veva  più  di  bisogno.  4 * •»  • 

’ • Sto  àì'  »•  in  « 4-M  o» 

Ecco  là  la  Stàdia  del  Commendatore. 

Don  Giovanni. 

Cospetto  ! - eccolo  H ben  bello  col  suohàbito  da 
ImperatorRomano. 

S ©'  A n a n E l l o. 

Per  mi  a fede,  Signor  mio , è afsai  bene  fatto.  PaV 
che  sia  vivo,  e che  vogli  parlare.  Ci  riguarda  fìs- 
so filso.  S' io  fofsi  solo  in  quello  luogo  mi  fareb- 
be paura.  Credo  che  non  habbia  troppo  gran  pia- 
y cere  di  quella  noftra  visita. 

Don  Giovanni. 

Egli  barerebbe  torto , se  nón  aggradile  1*  honor 
eh’  io  li  faccio.  Domandali  se  vuol  venir  à cena 
con  noi. 

i : S g a- 
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’Sganarello.  7 
Credo  eh’  egli  non  habbia  di  bisogno  di  simili. 

cose'  _ . 

DOW  G IO  VANNI. 
DòtfiahdaheH,  ti  dico.  • ••  • 

J ‘ & A MA  R B-Àb  l Or. 

Vosignoria  si  burla  di  me  ; non  sarebbe  egli  tuta1 
grandifsima-  pazzia  , s’  io  andafcir  à parlar  collo 
Statue?  . . . . -r 

Po  n -G  i.  o^v  ANNI. 
ciò  ch’io  ti  dico.  . • / 

Sganaréllo. 

Che  bizarria  ? , . 

parlando  atta  Stàtua, 

Signore,  io.  rido  della  rara  pazzia-}  m^ilmio  Pa- 
dro»  è ' quali»'  che  me  lo  fa  fate.  Signor.  Golii-’ 
mendatore,  il  mio  Padrone,  Don  Gio\wnn%  v.i  dou» 
manda  se  voi  Yolete„venk  à cena,  ceti  lui...... 

ah  * * - - 

* _ ~ .n;  \ - 

Don  Gio*vanni. 

Che  cos’  hai  ? Che  cosa-  significano  quelle  smor- 
fia? Di5Ò, parla.  f.-4r 

• Sga  Maree  l,o. 

La  Statua....  , 

Don  Giovanni. 

E*  bene  ? spedisciti  che  cosa  vuoi  tu  dire , tradi- 
tore ? 

S G A N A R E L JL.  O. 

Vi  dico,  che  la Statua;  . ■ r v * 

D o n r Q i -d  v a -»  n r. 

E bene  ? la  Statua;  parla , òvero  t’  uccido. 

S G A N A R E L V O.  . 

La  Statua  m’ hà  fatto  segno. 

A Don 
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Don  Giovanni! 

Bufatone  I * 

Sganakeilo. 

Vi  dico,  eh*  ella  m’ hà  fatto  segno  ; e chf  è rerls-, 
«imo.  Andate  voi  ftefso  à parlarle , e vederete  sf 
è vero.  Forse  . • 

Don  Giovanni. 

Vienquà,  mascalzone,  vien  quà,  ch’ioti  vogfk* 
far  veder  1 i tua  poltroneria.  Da  Ben  mente. 
Signor  Commendatore , vuol  V.  S.  venir  à cesia 
meco  ? • ’ ! ' " 

La  Statua  abbafsa  la  tifi  a. 
Sganarello. 

E ben,  Signore.  Non  vorrei  haver  guadagnale 
dieci  doppie , e.... 

..  > 

Don  Giovanni, 

Andiamo:  usciamo  di  qui. 

» *• . -S  G A N A R E L L Ò. 

Voi  siete  uno  di  quelli  grandi  spiriti  che  non 
" vogliono  creder  ni* 
ente. 

Il  Finì  itlV  Jtto  III. 



• 2? 

>i  ... 

AT- 
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X ********************* 

* ********************* 

: . !>'  • C 

ATTO  IV. 

SCENA?. 

DONGIOVANNI  e SGANA- 
REL  LO. 

Don  Giovanni. 

Omunque  si  sia,  lasciamo  quelle 
bagattelle  daparte.  Noi  ci  saremo 
forse  ingannati.  11  riverbero  del 
Sole  ò dell’  aria  c’  haverà  forse  ab.-, 
bagliata  la  villa  ;ò  vero,  qualche  va- 
pore c’  haverà  turbato  il  cervello. 

S G A N A K E L !■  O. 

Ah  1 Signor  mio;  non  cerchiamo , vi  prego,  di 
negar  ciò  c habbiamo  vitto  con  quetti  occhi  qui. 
Non v’ è cosa  più  vera  di  quel  segno  di  tetta;  nè 
dubbito , eh’ il  Cielo  scandalizzato  deila.  vita  che 
alenate,  non  habbia  prodotto  quello  miracolo  per 
convincervi,  e ritirarvi  dalla  Grada,  nella  qua- 
le.m. 

Don  Giovanni. 

Ascolta  ; se  tu  m’ importuni  davantaggio  colle.» 
tue  -sciocche  moralità  : e se  tu  mi  molefti  ancor 
una  sola  volta  colli  tuoi  -discorsi , voglio  chiamar 
qualcheduno  che  mi  dia  un  buon  nerbo  di  manzo; 
e dopoi,  fard  tener  per  le  braccia  e per  le  gambe* 
da  tre  ò quattro  persone,  e darti  mille  nerbate  buo- 
ne , -belle , ben  pesanti  e benissimo  contato  : 

ira’  in- 
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*n  intendi  bene? 

Sognare  l a o.  - . 
Intendo  benifsimo  quanto  lelmi  dice  à bocca , Si- 
gnor mio.  V.  S.  esplica  afsai  chiaro.  Ciò 
che  mi  piace  in  V.  S.  è,  che  lei  non  fà  molte  cere- 
ìnomemeco  ; e che  lei  parla  nétto  e schietto. 


;•  Don  G ì « v.a  n n j.  " 
Prefto:  datemi  subbitpda  cena.  Ragazzo  dam- 
mi una  sedia. 

SCENA  I I.  ' "■ 


■ . - ' . • t • • . i 

DON  GIOVANNI,  SGANAREL LO 

e VIOLETTO. 

■ * - •; 

Violetto. 


Clgnor  mio , il  Signor  Domenico,  suo  Mercan- 
^te,  è là  fuori } e desidera  di  parlar  una  parola 
à V.  S. 


Sganarello. 

Buono  ! ci  mancava  giuftamente  ancor  colini  col 
suo  complimento  da  Creditore.  A che  pensa  c- 
gli,  venendo  à domandar  danari  in  horebrugiate? 
Perche  non  gl*  hai  tu  detto  eh’  il  noftro  Padrone 
non  è in  casa? 


Violetto. 

Sono  già  tre  quarti  d’ hora  clic  ne  li  prèdico  ; mi 
egli  non  mi  vuol  credere  ; anzi,  s’ è mefso  à seder 
nell'  Anti-Caraera , e ftà  attendendo. 

Sganarf.llo. 

* Lasciatelo  aspettar  tanto,  quanto  vorrà. 

Don  Giovanni. 

Nonjal  contrario,  fatelo  entrare.  L*  politica  d» 

v ' nascofl- 

\ 

« 


J 
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nascondersi  adii  Creditori  non  è troppo  buona.» 
. Bisogna  almeno  p agarU  con  buone  parole.  Io  hò 
un  secreto  meraviglioso, con  cui  li  rinvio-sodisfat- 
ti , senza  darli  però  un  quattrino. 

SCENA  III. 

DON  GIOVANNI,  SGANARELLO 
IL  SIGNOR  DOMENICO 
e ‘LI  SERVI.  ' ' 

Don  Giovanni. 

A H ! Signor  Domenico,  accollatevi  qua.  Vi 
^confefso  eli’  io  hò  una  grandifsima  gioia  di  ve- 
dervi. Sonadiraxo  contro  li  miei  Servi , perche 
^non  vi  lasciano  entrar  subbito  dentro.  E' vero, 
eh’  io  hàvevo  dato  ordine  che  non  lasciafsero en- 
trar alcuno  5 mà  qujeft’  ordine,  non  è ftato  mic^j 
dato  per  voi  ; efsendo  che  voihavete  il  Dritte*  di 
poter  entrar  per  tutto.  Voi  non  dovete  trovar 
; la  porta  serrata.  . 

Domenico. 

Redo  obligato  à V.  S.  dell’ honor  che  si  compiace 
di  farmi.  . , • • 

Don  pi  e vanni. 

; Cospetto,  furbacci!  v*  imparerò  ben  io  à lasciar 
.ftarii  Signor  Domenico  in  un’  Anti. Camera  so- 
lo. V’  insegnerò  ben  io  à conoscer  le  perso- 
ne. ....  , . 

D O M E NIC  O.  . 

Non  è niente,  Signore. 

•». , ,‘D.o  n G 1 o v a n n i.  ■ : 
Come!  voi  dite  al  Signor  Domenico  eh*  io  non 
sono  in  casa  ? al  meglior  di  ty  té  li  miei  Amici  ? 

•v-  ~ Do- 
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Do  M-E  N I^C  O. 

Son  Servo  suo,  Signor  mio  » son  venuto  solamen- 
te per....  . 

Don  Giovanni. 

Prefto  , speditevi , e date  una  sedia  al  Signor  Do- 
menico. 

Domenico. 

Stò  ben  così,  Signor  mio.  ; . 

Don  Giovanni.^ 

Non,  nonj  voglio  che  voi  v*  afsentiate  qui 
meco. 

Domenico." 

Non  è necefsario. 

Don  Giovanni. 

Cateli  una  sedia  à braccia  , e levate  \fia  quella  Se» 
dietta  là. 

Domenico, 

V.  S.  si  burla  di  me , Signor.,.. 

Don  Giovanni. 

Non  , non  j so  il  mio  debito.  Non  voglio  che  si 
faccia  alcuna  differenza  fra  noi. 

Sganarello. 

Via,  via  ì afsentatevi. 

D ó m E n i c ©,. 

Non  è di  bisogno,  Signor  mio  $ non  havendo  altro 
da  dirle  eh*  una  sola  parola.  Son  venuto  quà,  Si- 
gnor mio  , per  ..... 

Don  Giovanni. 
Afsentatevi , vi  dico. 

Domenico. 

Non,  Signor  mio:  ftò  bemfsimo  così.  Vengo0* 
V»  S.  per..,. 

Do* 
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, Don  Giovanni. 

Non,  non  ; non  voglio  ascoltarvi  così  in  piedi  ; as- 
sentatevi prima. 

Domenico. 

Faròxiò  che  Vofignoria  vuole.  Signor  mio.  Ven- 
go  per.... 

Don  Giovanni. 

Cospetto,  Signor  Domenico,  voi  vi  portate  molto 
bene. 

Domenico. 

Si , Padron  mio , per  servirla  sempre.  Son  ve-: 
nuto....  ' 

Don  Giovanni. 

,Voi  siete  sano,  fresco  e gagliarlo.  Haveto 
le  labra  fresche  come  rose  ; una  carnaggio- 
ne  vermiglia,  e gli  occhi  tanto  vivaci , che  paiono 
due  ftelle  brillanti. 

Domenico. 

Vorrei , Signor 

Don  Giovanni. 

Come  ftà  la  Signora  Domenica,  voftra  cariisima 
Sposa? 

Domenico. 

Benifsimo,  Signor  mio,  lodato  il  Cielo. 

Don  Giovanni. 

£11*  èuna  brava  Donna. 

Domenico. 

Eli’  è humiliflìma  serva  sua,  Signor  mio.  Veni- 
vo per.... 

Don  Giovanni. 

E la  voftra  Figliolina  Claudina,  come  ftà  ella  ? 
Domenico. 

Benifsimo. 

Don 
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Don  Giovan  n *ji  -itjL? 
Che  cara  Fanciullina  eh'  ella  è 1 L’amo  tenera* 
mente.  * 

Domenico.  . 

V.  S.  le  & un  honor  troppo  guade , Signor  0»^ 
Vengo  per....  .*  *.  - ’-W 

Don  Gì  o t;A  n n jb  ^'S2 
Er  il  voftro  picciolo  Nicolino,  fà  egli  sempre  gran 
fracafso  col  suo  tamburo?  ' 

D O M E NIC  O.  ' 

Signorsì.  Vengo....  W, 

Don  Giovann 
Et  il  voftro  cane  selvatico , seguita  egli  ancoraci 
moftrar  li  denti,  e morderle  gambe  di  quelli  che 
vengono  da  voi  per  vedervi  ? 

D o m E n i c 

Più  che  giammai.  Vosignoria  ne  non  potrebbe  ve- 
nir à capo.  E'  indomito.  *.  • ,'UÉÈt 

Don  GìotaKni. 

Non  vi  meravigliate,  s*  io  m*  informo  cosi  èfsattiit. 
mefite  della  voftra  casa  ; perche  non  vi  potrefte 
imaginare  il  gufto  eh’  io  sento,  quando  so  che  tut- 
ti li  voftri  ftanno  bene.  ^♦***,t  " - * 

D o m K tot'.'C  o.  1 
Noi,  Signor  mio,  vi  reftiamo  tutti  quanti  in^mmfr 
mente  obligati.  . * ’"ir  ** 

Don  Giovann»». 

Datemi  la  mano,  Signor  Domenico  : siete  voi  mi* 
vero  amico  ? ...  ^ j» 

Domenico.  . ...  Jjpr; 
Son  Servo  suo,  Padron  mio.  . é £ 
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Don  Giovanni,- 
Cospetto  di  Bacco!  Signor  Domenico r ri  confes- 
fefso  che  son  tutto  voftvo. 

' Domenico. 

WS. m’  honora  troppo,  Signor  mio.  Vengo 
per.— 

Don  Giovanni. 

Non  vi  saràcos’  alcuna  nel  mondo,  eh’  io  non  fac- 
cia per  voi. 

• Domenico. 

La  bontà,  che  V.S.  hà  per  quello  suo  Servo,  Signo» 
mio,  è troppo  grande.  Io  non  merito  un  si  grand’ 
honore. 

Don  Giovanni. 

E vi  prego  di  credere  , che  farò  sempre  tutto  ciò 
che  potrò  per  voi , e senz’  alcun  altro  interes- 
se ò fine,  che  per  mera  amicitia  che  vi  pro- 
fefso. 

Domenico. 

Non  merito  una  si  grande  grafia,  Signor  mio;  mi, 

Signor 

t Don  Giovanni. 

Via  , Signor  Domenico  5 senza  far  darantaggio 
complimenti  : volete  voi  reftar  à cena  meco  ? 
Domenico. 

Non  pofso  , Signor  mio  : bisogna  eh’  io  me  ne  ri- 
torni subbito  à casa. 

Don  giovanni. 

Prefto  : portate  qui  una  torcia  per  accompagnar  ' 
il  Signor  Domenico  àcasa  ; e comandate  à quat- 
tro ò cinque  delli  miei  Servi,  che  vadinp  seco 
: colli  loro  moschetti;  per  scortarlo. 

D 2 Do- 
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Domenico. 

Non  è necefsario,Padron  mio  ; io  me  n’  anderò  à 
casa  solo.  Ma....  ‘ > 

Don  (Giovanni. 

„ Come  ? voglio  che  vi  conducano  sicuro  à casa_» 
voftra  j per  che  amo  molto  la  voftra  persona;  oltre 
che  sono  voftro  Servo  e Debitore. 

Domenico. 

Ah,  Signor  mio  ! « 

Don  Giovanni. 

Quell*  è1  una  cosa  che  noh  nascondo  ad  alcuno; 
anzi  la  dico  à tutti. 

Domenico. 

Se.... 

Don  Giovanni. 

Volete  voi  eh’  io  v*  accompagni  ? 

Domenico. 

Ahi  V.  S.  si  burla  di  me.  Mà.... 

Don  Giovanni. 
Abbracciatemi  donque,  se  vi  piace.  Vi  prego 
ancor  urta  volta  di  reilar  persuaso,  che  sono  tutto 
voftro;  e che  non  vi  sarà  cos’  alcuna  nel  mondo 
eh’  io  non  faccia  per  amor  voftro,  e perservitió 
della  voftra  Famiglia. 

Sganarello. 

Bisogna  confefsare,  che  se  voi  haveteilmio  Pà- 
dton  dalla  voftra  parte,  voi  havete  in  lui  un  gran- 
difsimo  amico.  Egli  v'  ama  tenerifsimamen- 
to- 

Domenico. 

•E'  vero.  Egli  mi-fà  tante  civiltà  e complimenti , 
che  non  li  pofso  giammai  domandar  li  danari  che 
mi  deve. 

t : sga- 
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S G A N A R E L L 0, 

V’ afsicuro,  chetuttaladi  lui  Casa  farebbe  Roma 
e T orna  per , voi.  Vorrei  che  v*  accadefse  qualche 
cosa;  ò che  qualcheduno  vi  delfe  delle  baronate, 
che  vederefte  di  qual  maniera  sarebbe  trattato.... 
balta.... 

Domenico. 

J*o  credo  ; mà  , Sganarello  ; vi  prego  di  parlar- 
li una  sola  parola  delli  danari  eh’  ,egli  mi  de- 
VO; 

Sganarello. 

NOn  re  ne  date  faftidio  ; egli  vi  pagherà  puntual- 
mente. 

Domenico. 

Mà  voi , Sganarello  ; voi  mi  dovete  ancora  qual 
che  cosa  : ve  n arricordate  ? 

Sganarello. 

Ohibò!  non  mene  parlate. 

Dome  n i c o. 

Come  ! Io.... . 

Sganarello.! 

Non  sò  io  beniTsimo  che  sono  voftro  debito, 
ro? 


Domenico. 

*Si;  mà.... 

Sganarello. 

Prefio,  Signor  Domenico  ; speditevi}  se  volete.» 
«he  vi  facci  lume. 

Domenico. 

Mà  li  miei  ftnari  ? 

Sganarello.  ‘ 

Vi  burlate  voi  ? 
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Domenico. 

VogBo.... 

SGANARELLO. 

Ahr 

T>  O M E N I C O.. 

Voglio.... 

Sganar  ello. 

Che  bagattelle  ! - 

Domenico. 

•Kà...  « 

Sganarello. 

Ohibò,  vi  dico  ! 

Domenico. 

Vi... 

Sganarello. 

Cospetto  di  Bacco! 

Lo  spinge  fuori  di  casa» 

SCENA  IV. 

DON  LUIGI,  DON  GIOVANNI. 
SGANARELLO  e VIO- 
LETTO. 
Violetto. 

Clgnor  Padrone,  il  suo  Signor  Padre  è là  alla™» 
Sporta. 

Don  Giovanni. 

Adefso  si  che  ftò  bene!  mi  mancava  giuftamente 
quella  visita  per  finir  di  farmi  arrabbiare. 

Don  Luigi.  * 

Vedo  bene  ch'io  v’  imbarazzo;  e che  voi  ve  la_» 
paficrefte  aliai  volentieti  senza  quella  visita.  Per 
dirvila  verità*  noi  c’ij^onuaodiajnojBolto  1 un 

Pah 
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l’altro  ; e se  voi  siete  ftanco  divedermi;  io,  all'- 
incontro sono  ftanchifsimo  della  voftra  maniera^ 
divivere.  Ahi  lafso  ! noi  sappiamo  pochifeimo 
ciò  facciamolo  peschiamo,  quando  non  lasciamo 
al  Cielo  la  cura  delle  cose  che  ci  dà,  quando  vo- 
gliamo efser  più  prudentid'  efto  , e quando  l’ im- 
portuniamo colli  noflri  augurii  ciechi  e domande 
inconsiderate  ! Desiderai  un  Figlio  con  grandiflì- 
ma  impatienia,  & arder  senz’  uguale  : lo  doman- 
dai continuamente,  e senz’  interni ifsione  daefso  : 
lo  supplicai  di  farmi  quella  grafia  con  trasporta- 
mene! incredibili  ; mà  quello  Figlio , ch’ottenni 
collo  fiancar  il  Cielo  , è 1’  unico  supplicio  e tor- 
mento di  quell’  iftefsa  vita,  di  cui  credevo  che  do- 
vefs'  efser  la  gioia  e recreatione  ! Con  qual  occhio, 
credete  voi, eh' io  pofsi  rimirar  quel  gran  cumolo 
d’ attioni  indegne,  di  cui  il  mondo  tutto  r ella  scan- 
dalizzato ? quel  continuato  voftro  modo  di  viver 
allascapeftrata,  commettendo  un  infinità  d’ enor- 
mità  , che  mi  riducono  ad  ogni  momento  à piedi 
d’  un  Prencipe,  per  ftancar  continuamente  colle 
preghiere  la  di  lui  bontà  ; e c’  hanno  scancellato 
intieramente  il  merito  delli  servigi  resi  da  me  e 
dalli  miei  amici  à quello  Stato  ? Ah  ! qual  bafsez- 
za  , qual  viltà  è la  voftra  ! Non  arre&ite  voi.  di 
meritar  si  poco  una  tal  nascita  ? Ditemi , credete 
voi  forse,  che  per  efser  tale,  ballino  le  armi  & il  • 
nome?- e che  sia  per  noi  una  gran  gloria,  quando,, 
efsend’  usciti  da  unallirpe  llluftre,  facciamo  delle 
attioni  infami , e viviamo  malvagiamente?  Non.,, 
non  -y  la  nascita,  senza  la  compagnia  della  virtù , 
è un  nulla.  Tanto  siamo  partecipi  della  gloria 
de’  nollri  Antenati  > quanto  ci  sforziamo  di-  ralso- 
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migliar  ad  efsi.  Quello  splendor  d*  anioni  eroi- 
che spandeno  sopra  d «noi,  c’  impegna  à farad 
cfsil’  iftefso  honore,  che  c*  hanno  fatto  à noiyè 
non  già  ad  oscurar  la  fama,  che  s*  acquattarono, 
vivendo  difsolutamente.  C’ hanno  obligato  à 
seguitar  le  loro  pedate , e non  già  à degenerar  dal- 
la loro  virtù  : e se  facciamo  altamente  , siamo  in- 
degni d*  elier  nominati  loro  Descendenti.  Co- 
sì, donque,  voi  in  vano  vi  gloriate  d’  efser  discesò 
dagli  Avoli,  da' quali  tirare  la  voftra  origine  $ per- 
che eglino  negano  che  voi  siate  disceso  dal  loro 
sangue  j e tutto  ciò  eh’  efsi  hanno  fatto  d’ Illuftre 
®on  vi  dà  alcuno  avantaggio  ; al  contrario,  ridon- 
da in  noftro  proprio  dishonore  $ e la  loro  glòria 
è una  viva  face,  che  fà  veder  agli  occhi  di  tutti  la 
vergogna  delle  noftre  attioni.  Imparate  ancora, 
cfa*unGentil*  huomo  che  vive  male,  è un  moftro 
di  natura  j-che  la  virtù  è ’l primo  titolo  di  Nobiltà; 
che  si  riguarda  più  alle  attioni  che  si  fanno,  eh’  al 
nome  che  si  porta  j e che  si  ftima  più  un  vii  Con- 
tadino, che  vive  honelfamente,  eh* un  figlio  d' un 
Monarca  che  vive  come  voi. 

Don  Giovanni, 

Signore,  se  V.  S.  fofs’  afsentato  , potrebbe  parlar 
con  maggior  commodo. 

Don  É u 1 o r. 

Non,  insolente,  io  non  voglio  nè  allentarmi,  nè 
parlar  davanraggio  ; per  che  vedo  bene  che  lo 
mie  parole  sono  sparse  al  vento,  e che  pesto  1'  ac- 
qua nel  mortaio.  Vedo,  dico,  che  le  mie  parole 
non  serveno  à nulla,  e che  non  fanno  alcun  effetto 
nel  tuo  cuore  oftinato.  Mà  sappi,  figlio  inde- 
gno, che  le  tue  attioni  hanno  convertito  in  odio 
...  l’ amor 
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1-  amor  paterno  ; e che  saperò  ben  io  impor’  freno 
alle  tue  difsolutezze , e prima  ancor  che  tu  non 
pensi.  Prevenirò  ben  io  l'ita  celefte  ; e laverò  , 
caligandoti  severamente,  la  vergogna  d’  haverti 
dato  la  nascita. 


' SCENA  V. 

DONGIOVANNI  e SGANA- 
RELLO. 

Don  Giovanni. 

H>  morite  il  più  pretto  che  voi  potrete.  Ques- 
~^ro.  sarà  il  meglio  che  pofsiate  fare.  Bisognai 
che  ciascheduno  viva  il  suo  tempo.  Arrabbio, 
quando  vedo  cheli  Padri  viveno  tanto,  quanto  li 
figli. 

Sganarello. 

Ah  ! Signor  mio.  V.  S.  hà  torto.,.. 

D O.N  Gl  O : V , A N N I 
Hò  torto  I, 

Sganarello. 

Signore....  - - - .•  •- 

Don  Giovanni» 

Ho  torto  ! - 

,r'  S G A N A R E L L O. 

Si,  Signor  Padrone,  V.  S.  hà  torto  d'haver  , sof- 
ferto ciò  che  le  hà  detto.  Lei  lo  doveva  far  uscir 
all’  indietro.  <_  hi  è,  quello  c’habbi  mai  vifta  una 
più  grande  impertinenza  ì Un  Padre  venir  à cor- 
reggerii figlio  ! Dirli,  che  vuol  che  corregga  all* 
a.uvenir  le  sue  artioni!  dirli , ches'arricordi  della 
sua  Nascita  l che  viva  da  galant’  huomo,e  cent’  al- 
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tre  pazzie  di  simil  natura  ! E'  egli  pofsibìle,  eh*  un 
huomo  come  voi,  che  sà  come  deve  vivere , pofsa 
soffrir  tali  discorsi  ? ‘Io  mi  meravigliavo  della  pa- 
rtenza, che  voi  havevate.  S’ io  fofsi  flato  in  luo- 
go vodro  , V haverei  inviato  al  diavolo. 
à parte 

0 maledetta  (or.nìfitnza , à che  mi  ridirci  tu  ì 
Don  Giovanni, 

Mi  sarà  dato  predo  da  cenare? 

SOANARELLO. 

Signor  si, 

S C E N A VI. 

PQN  GIOVANNI,  DONNA  ELVI- 
RA,. RAGO  T TINO  e SGA- 
N ARELLO. 
Ragottino. 

Olgnor  Padrone,  ecco  qui  una  Signora  velata, 
**-^che  desidera  di  parlar  à Vesignoria. 

Don  Giovanna 
Chi  può  mai  edere  ? 

Sganarillo, 

Bisogna  vederla. 

Donna  E t v i r a» 

Non  redatc  sorpreso , Don  Giovanni,  vedendo»-. 
mi  venir  in  qued’  hora , e v edita- cesi.  Un  moti- 
vo urgente  m’ obligaà- farvi  queda  visita  j eciò,c'’ 
hò  da  dirvi,  non  domanda  ò richiede  ri  tardamente 
alcuno.  Non  vengo  già  piena  di  quella  colerai h 
con  cui  poco  fa  partii  da  voi.  Voi  mi  vedeto 
ben  cambiata  da  quetìa  mattina  in  quà.  Qued» 
jg.oa  è già  quella  Donna.Elvira , clic  domandava-.. 

xwvtefc- 
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vendetta  dal  Cielo  contro  di  voi;  e fa  di  cui  ani- 
ma irritata, no  faceva  altro  che  minacciarvi,  e non 
spirava  altra  cosa  che  vendetta.^  Il  Cielo  hà 
bandito  dalla  mia  anima  tutti  quelli  ardori  inde- 
gni che  sentivo  per  voi,  tutti  quelli  trasportamen- 
ti tumultuosi  d’ un’  inclination'  criminale , tutto 
quelle  vergognose  furie  d’  un  amor  terreftre  e- 
grofsolano;  e non  hà  lasciato  altra  cosa  per  voi 
nel  mio  seno  , eh'  una  fiamma  & arder  purificato 
da  ogni  sorte  di  commercio  sensuale, un  amor  san- 
to, un  amor  fiaccato  da  ogni  affetto  carnale,  cho- 
non  opera  più  à mio,  mà  ben  sì  à vofim-pro.  — 

Don  Giovane  i.,, 
à.  SganartUo ► 

Credo  che  tu  pianga. 

S G A N A R E L T.  0 - 

Signor  non. 

Donna  Elvira.*.. 
Quello  perfetto  e puro  amore  è quello  chem'  hà' 
condotto  qua  per  voftrobene  , e per  darvi  parte  d’' 
un  auviso  ricevuto  dal  Cielo , e cercar  di  ritirarvi 
dal  precipitio  nel  qual  correte.  Si,  si, Don  Gio- 
vanni,son  informata  dalla  voftra  maniera  di  vive- 
vere,  la  qual  è molto  perversft  e quell’  iftefso  Cie- 
lo-, che  m’  hà  intmerito  il  cuore  per  voi,  e che  m’ 
hà  fatto  accorger  dell!  miei  errori,  m’ hàispirato- 
di  venir  à ritrovarvi ,.  e dirvi  per  sua  parte  , cho 
li  voftri  peccati  hanno  di  remifsion  pafsato  il  se- 
gno, che  ladiluiterribil  colera  è per  cader  sopra 
di  voi:  eh’ è in  voftro  potere  d’ evitarla,  se- vi 
pentirete  prefto;  e che  forse  non  bavete  eh’  un 
sol  giorno  di  tempo  per  fottrarvi  dalla  più  grande 
di  tutte,  le  infelicità-  Quant  à me,  il  mio  amott 
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Verso  di  voi  non  è più  di  quelli  amori  che  si  chi- 
amano  lascivi  e mondani.  Grafie  al  Cielo , mi 
seno  peritategli  errori  commefsi e delle  mie 
pazzie.  Sono  risol  a di  ritirarmi  dal  mondo; 
c non  domandoahro  dal  Cielo,  che  tanto  tempo» 
quanto  può  badare  ad  espiar  gli  errori  da  me 
commefsij  e meritar*  mediante  un’ aullera peni- 
tenza, il  per  dono  dell’  accecamento,  ivi  qual 
m’immersero  li  trasportamene!  d’una  pafsione, 
degna  d’efser  condannata  : ma,  il  mio  dolor  sa- 
rebbe infin  ro,  se  ritirandomi  in  una  solitudine, 
lasciafsi  una  persona, c’  ho  amata  tanto, in  uno 
dato  di  pcrdirione,  e soggetta  àdovenrarefsem- 
pio  memorando  e fune  ito  della  CjElede  giuftitia. 
lamia  gioia  sarà  infinita,  Don  Giovanni,  se  yi 
porrò  persuader  d’  emendarvi,  e didornar  dalla 
vodra  tefta  il  colpo  eh’ c pronto à cadervi  sopra. 
Di  grati», Don  Giovanni,  concedetemi  quelTuI- 
timo  favore,  c datemi  quella  consolatone,  che 
ve  la  domando  colle  lagrime  agl’ occhi.  Non  mi 
ricusate, vi  prcgo,la  vollra  salute. che  ve  la  doma- 
doconsì  grand’ indanza.  E se ’lvoflro proprio 
intercise  non  vi  commuove,  commuovetevi  alme- 
no alle  mie  preghiere  ; e fare  eh'  io  non  riceva  il 
crudel  d spiacere  di  vedervi  condannato  ad  ctcr« 
ni  tormenti. 

SOANARJELLO. 

Povera  Donna  i 

Donna  Elfira. 

V’hò  amato  con  ogni  maggior  tenerezza  Nott 
hò  h - viltà  al  inondo  alcuna  colà,  che  mi  sia  Hata 
tanto  caro  , quanto  la  vodra  perii  na.  Per  ar 
mor  vollro  mi  sono  scordata  del  mio  propri?. 
- • 

*"  », 
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debito.  Ho  fatto  e tentato  l’ impofsibile  à causa 

di  voi.  Tutta  la  ricompensa  eh’ io  domando  da 

vpi,  e,  di  corregger  la  voftra  maniera  di  vivere , e 
di  prevenir  la  voftra  mina.  Salvatevi,  vi  prego } 
se  non  per  amor  mio , almeno  per  amor  voftro 
proprio.  Ve  lo  domando  ancor  una  volta  . } 

Don  Giovanni}  e colle  lagrime  agli  occhi.  E se 
le  lagrime  d una  persona,  eh’  un  tempo  amafte  , 
non  baftano,  vi  scongiuro  per  ciò  eh’  è più  capace 
al  mondo  di  commuovervi. 

Sganarello. 

Ah,  cuor  di  tigre  1 

Donna  Elvtra. 

Ecco  ciò  che  videbbodire:  adefso  mene  voglio 
andar  via. 

Don  Giovanni. 

Signora,  è già  tardi } reftateqwi,  e v’ alloggiere. 
mo  alla  meglio  che  potremo. 

Donna  Elvira. 

Non,  non,  Don  Giovanni,  vi  prego  di  non  tratte- 
nermi davantaggio  in  cjuefto  luogo. 

Don  Giovanni. 

Signora,  v’accerto,  che  voi  mi  farete  un  grandiC 
simo  piacere,  se  refterete  qui  con  noi.  •• 

Donna  Elvira. 

Non,  vi  dico  ; non  perdiamo  il  tempo  in  discorsi 
superflui.  Lasciatemi  andar  via.  Non  fate  al- 
cuna iftanza  per  ricondurmi  à casa  mia.  Pensate 
solamente  à profittar  del  mio  auviso. 
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SCENA  VII. 

DON  GIOVANNI,  SGANARELLO- 
e SERVI. 

Don  Giovanni. 

C Ai  tu,  Sganarello,  chela  presenza  di  Donna  EI- 
^viram’  hàun  pochetrino  commofs©  il  cuore  ; e 
risvegliato  in  me  T antico  amor  per  elsa  ? Quel 
suo  nuovo  Equipaggio  lugubre  miparafsai  bizar- 
ro,  benché  sia  negletto.  Ladi  lei  languida  rie- 
ra, e le  sue  lagrime  hanno  risvegliato  in  me  qual 
che  picciolo  residuo  delli  miei  ardori  già  spen- 
ti. 

Sganarello, 

Cioè,  che  le  parole  c * hà  prononciate,  non  v*  han- 
no punto  commofso. 

Don  Giov'annl 
PrcHo.  Da  cena. 

Sganarello. 

Benifsimo.  • • . ^ 

Don  Giovanni.  . 

Sganarello:  con  ratto  ciò  bisogna  pensar  ad  emen-, 
darsi. 

Sganarello- 

Signor  si.' 

Don  Giovanni.. 

Si,  si  ; per  mia  Fede,  bisogna  viver  cosi  ancor  ven- 
ti ò treni’  anni } e dopoi  penseremo  àciò  che  da- 
veremo.  fare. 

S.  G A.  N A Ri.  E L L 0«. 

Ah!?  •-  ^ 
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Don  G i o v a n n r. 

Che  ne  dici  ? 

Sganarello. 

Niente;  ecco  qui  da  cenare,  Signor  mio. 

Sgan.  figlia  qualche  cosa  da  un  piatto^  e se  lo  mette 
in  botta-». 

Don  Giovanni. 

Par  che  tu  habbia  la  ganascia  enfiata.  Che  cos’ 
bai?  Parla.  Che  cosa  v’hai? 

Sganarello. 

Niente. 

Don  Giovanni. 

Moftra  un  poco  qua.  Cospetto!  è una  flufsion- 
cina  che  ti  è caduta  sulla  guancia.  Prefto  pres- 
to, portate  qua  una  lanciettaper  forarla, altrimen- 
te  quello  povero  diavolo  morirà.  Quell’  accefso 
lo  potrebbe  facilmente  soffocare.  Aspettate  un 
poco  : guardate , com’  è già  maturo  quello  tumo- 
re^. 

li  fotta  la  guancia. 

Ah,  furbaccio  1 

Sganarello. 

Per  dirle  la  verità  , Signor  Padrone , volevo  sola- 
mente vedere,  s’ il  voftro  Cucinierehaveva  ben 
condito  quello  piatto  j e se  v’  haveva  forse  jnelso 
dentro  troppo  pepe. 

Don  Giovanni. 

Prefto  , mettiti  là  e mangia  meco  j per  che  hò  bi- 
sogno di  te  dopo,  cena  : tu  hai  fame , per  quanto 
vedo. 

Sganarello. 

Lo  credo  ben  y Signor  mio  ; emendo. che  non  ber 
mangiato  nulla  da  ili  mattina  in  quà.  V.  S.  gufti 
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un  poco  di  quello  piatto,  eh’  è per  certo  eccellen- 
tifsimo. 

Un  de'  serti  Suol  leSar  Sia  il  trtnciuolo  di 
Sganarello . 

Il  mio  trincivolo,  il  mio  trincivolo  : piano,  plano. 
Cospetto,  Comparino  1 vOi  siete  molto  pronto  à 
dar  de’  tondi  netti!  eroi,  Violetto,  sapete  ben 
dar  da  bevere  à tempo  ! 

Don  Giovanni. 

Chi  puoi  efser  mai  colui,  che  picchia  così  forte  al- 
la porta  ? 

Sganarello. 

Chi  Diavolo  ci  vien  adefso  à turbarla  noltra  ce- 
na-» ? ■ 

Don. Giovanni.  , • 

Voglio  cenar  in  pace.  Non  lasciate  entrar  al- 
cuno. 

Sganarello. 

V.  S.  lasci  far  à me.  Vi  voglio  andar  io  mede- 
simo. 

Don  Giovanni» 

Chi  è ? Che  cos*  è ? 
r Sganarello, 

abbafsando  la  teff  a. 

11 èli. 

Don  Giovanni, 

Andiamo  à vedere  ; e inoltriamo  , che  non  V è" 
cos’  alcuna  nel  mondo,  che  sia  capace  difarci  pau- 
ra & intimorirci. 

S G A N A R E I L O. 

Ah,  povero  Sganarello  1 ovetinasconderai  tu  ? 

SC  E- 
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....  SCENA  Vili. 

DON  GIOVANNI,  LA  STATUA 
DEL  COMMENDATO  RE,  SGAMA. 

RELLO  e LI  SERVI  DI  DON 
GIOVANNI.  ' 

Don  Giovanni. 

PRefto,  portate  qua  una  posata  , e date  una  se- 
dia. Sganarelio,  mettiti  3 tavola. 

S G A N A R E L L O.  V- 

Non  hò  più  fame,  Signor  mio. 

Don  Giovanni. 

Mettiti  là  , ti  dico.  Datemi  un  bicchiere  di  vino  , 
che  voglio  bever  alla  salute  del  Commendatore. 

Sganarelio,  alla  di  lui  salute.  Prelfo,  dateli  da 
bevere. 

S G A N A R E L L 0.‘ 

Non  hò  sere  , Signore. 

Don  Giovanni. 

Beve",  beve,  e canta  qualche  Canzonetta  per  Tea 
galar  il  Commendatore. 

S G A N A R E L L O. 

Son  raffreddato,  Signore. 

Don  Giovanni. 

Non  importa.  Venite  qua  tutti,  & accompagna, 
te  il  di  lui  canto. 

La  S. TATÙ  A. 

Bafta , Don  Giovanni  ; v’  invito  à venir  domani 
à cena  meco  : vi  ballerà  1*  animo  di  venirvi  ì 
Don  G 1 o.  v a n n 1. 

Certo.  Vi  venirò  accompagnato  solamente  da 
Sganarelio,  . 

\ S G A- 
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Sganarello. 

Vi  ringratto , Signor  mio.  Domani  » Signor  Pa- 
drone, è un  giorno  di  digiuno  per  me. 

# Don  Giovanni, 
m SganareUo. 

Piglia  quello  candelieri. 

La  Statua. 

Quello  eh’  è condotto  dal  Cielo  non  hà  di  bisogno 
di  lumi  terreni. 


*.*.*.*,*,**-¥  * • ¥ ■ ¥ , 
*XArAr**-**  A****-*** 


A T T O V. 

S C E N A I. 

DON  LUIGI,  DON  GIOVANNI 
e SGANARELLO. 

Don  Luigi. 

)Ome,  mio  Figlio!  è egli  pofsibile', 
eh'  il  Cielo  babbia  e (saudite  le  mie 
[preghiere  ì AThavete  voi  detta  la 
\ verità  ò non  ?M’  ingannate  voi  for- 
i se,  tenendomi  à bada  con  una  falsa 
speranza  ? Pofs’  io  viver  securo  , che  veramente 
vi  siate  convertito  ? S*  è vero , che  voi  vi  siate  da 
dovero  pentito  d*  haver  vivuto  fin  qui  male,ijueft* 
è una  novità  meravigliosa. 

Don  Giovanni. 

Signor  si?  V.  S.  mi  vede  pentito  di  tutti  fi  miei  er- 
rori commefsi.  Iq  non  son  più  quel  Don  Gio- 
vanni di  hieri  se».  Il  Cielo  m‘  hà  dato  un  cuar 

• tanto 
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tanto  differente  da*  primo,  che  tutt'  il  mondo  ne  j 
refterà  meravigliato.  M’hà  talmente  cofnpunto 
Se  aperti  limiei  occhi,  che  riguardo  con  horrore  li 
longhi  sregolamenti  ne’ quali  sono  flato  , e li  dis-. 
ordini  criminali  della  vita  pafsata.  Efsamin©  so- 
vente nel  mio  spirito  le  abbominationi , nello 
quali  flavo  ingolfato  : e mi  meraviglio  com’  il  Cie- 
lo le  habbia  potute  sì  longo  tempo  soffrire.  Res  - 
to  (lupito,  che  non  habbia  scaricati  venti  volte 
sulla  mia  teda  li  colpi  della  sua  tremenda  giuflitia. 
Vedo  chiaramente  la  gratia  chem’  hà  fatta,  e la_» 
bontà  c’  hà  havuta  verso  di  me  , lasciando  tanto 
tempo  impunti  li  miei  falli;  la  onde,  pretendo  di 
profittarne  come  debbo.  Voglio  far  veder  agli 
occhidi  tutta  la  Terra  la  penitenza  che  pretendo 
di  far  delle  commefse  colpè  ; voglio  mutar  vita_>  ; 
riparar  lo  scandalo  delle  mie  atrioni  pafsate,e  sfor- 
zarmi d’ ottenerne  dal  Cielo  un’  intiera  remifsio- 
ne.  Quella  sarà  T unica  cura , alla  quale  m*  ap- 
piglierò all’  auvenire.  Supplico  V.  S.  nell’  iftefso 
tempo,  di  farmi  la  gratia  di  secondar  quello  mio 
disegno  ; e d’ aiutarmi  ad  elegger  una  persona,  che 
sia  capace  à servirmi  di  guida,  acciò  che  sotto  la_> 
sua  condotta  io  polsi  caminar  sicuramente  per  la 
ftrada , nella  qual  all’  auvenire  pretendo  di  cami- 
narc. 

* Don  Luigi. 

Ah,  mio  caro  Figlio  ; la  tenerezza  & amor  pater- 
no facilmente  si  risvegliano.  Li  Padri , se  vede- 
no  che  li  Figlisi  penteno  de’  falli  commeGi , age- 
volmente se  li  scordano.  Mi  scordo  già  di  tutti 
li  dispiaceri  che  m'  havete  dati.  Le  parole  , da 
voi  prono  aciate  in  quello  momento,  hanno  già 

*«n«. 


92  IL  CONVITATO  DI  PIETRA 
scancellaci  in  me  tutti  li  voftri  errori.  La  gioia, 
che  sento  nel  cuore , à causa  di  quello  mutamento 
di  vita,  è sì  grande,che  noa  capisco  in  me  flefso.Vi 
confelso,  eh’  il  piacer,  che  ne  ricevo , mi  far  colar 
in  copia  le  lagrime  dalli  miei  occhi.  Li  miei  de- 
sidera adefso  sono  intieramente  accompiti.  Ades- 
so son  satisfatto  ; nè  desidererò  all*  auvenir  altra 
cosa  dal  Cielo.  Abbracciatemi;  e continua  te  ,vi 
prego,  in  quella  lodevole  resolutione.  Quant’ à 
me,  vado  dritto  ad  annonciar  quella  buona  nuova 
alla  voftra  Signora  Madre  ; & sfarla  partecipo 
della  gioia  infinita  eh*  io  sento.  Rendemmo  am- 
bedue al  Cielo  le  dovute  gratie,  per  la  resolution 
santa  che  v’  hà  fatto  fare. 

SCENA  IL 

-*  DON  GIOVANNI  e SGANA- 
RELLO. 

Sganarello. 

À H,  Signor  Padrone  ! lamia  allegrezza  non  hà 
■^■-*pari,  vedendovi  convertito.  E'  già  longo 
tempo  eh’  attendo  dal  Cielo  quella  grafia.  Ades- 
so son  contento,  vedendo  che  li  miei  voti  si  sono 
accompiti. 

Don  Giovanni. 

Pazzo  da  catena  ! 

S G A N A.R  E L L O. 

Come!  pazzo  da  catena  ? 

Don  Giovanni.  > 

Come  ! credi  tu  eh’  io  habbia  parlato  da  dovere  ? 
Credi  tu  forse,  che  la  mia  bocca  s’accordi  col  mio 
suore  ? 


S GA 
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Sganarello. 

Come!  V.S.  donque  non  hà  parlato  da....  V.  S.: 
donque  rcs....  nella  sua’....  Ah,  che  hupmo,che 
huomo , che  huomo  ! 

Don  -Giovanni. 

Non,  non;  non  hò  parlato  mica  da  dovero.  .Res- 
to nella  mia  primiera  deliberatione-  Li  miei  sen- 
timenti sono  sempre  gli  ftefsi  di  prima. 

Sganarello. 

V.  S.  donque  non  si  sente  niente  niente  commos- 
so dall’apparittonedi  quella  Statua,  che  si  muove- 
va e parlava  ? 

Don  Giovanni. 

Per  dirti  la  verità, la  di  lei  venuta  mi  fece  reftar  ftu  - 
pefatto  e vedo  bene,  eh’  in  efsa  v’  è qnalche  cosa 
eh’  io  non  pofso  ben  comprender  e capire  ; mà , 
comunque  si  sia,  quell’  accidente  non  è capace  d’ 
intimorir  ò convincer  in  alcun  modo  il  mio  spirò, 
to  ; e se  hò  detto  che  volevo  correggermi , e me- 
nar all’  auvenir  una  vita  efsemplare , quefì’è  un 
disegno  politico  , uno  ftratagema  utile  & una_» 
smorfia  necefsaria  per  riacquiftar  1’  affetto  pater- 
no , di  cui  hò  di  bisogno  per  mettenti’  in  salvo  e 
liberarmi  da  cento  faftidiosi  accidenti  che  mi  po- 
trebbero accadere.  Voglio,  Sganarello, fartene 
confidenza  ; efsendo  c’  hò  gran  gufto  d’ haver  un 
teftimonio  del  fondo  dell  anima  mia,  e de’  veri 
motivi  che  m’  obligano  à far  tutto  ciò  ch’io 
faccio.  : 

Sganarello. 

Come, donque!  toì  non  credete  niente;  e eoa 
tutto  ciò  volete  pafsar  nel  mondo  per  gaiant’  huo- 
mo, per  huofflQ  pio,  per  huomo  devoto  ? 

_ Don 
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Don  Giovanni. 

E per  che  non?  Ve  ne  sono  molti  altri  che  fanno 
l’iilefso  ;_e  che  siserveno  di  quella  iftefsa  masche- 
ra per  ingannar  il  mondo  : per  qual  causa  donque 
non  mi  sarà  concefso  ancor  àme  di  poter  far  la_> 
medsmacosa? 

Sganarello. 

Ah 5 chehuomo  ! ah, che huomo!  ah,  chehuo- 
Sio  è quello  ! 

Don  Giovanni. 

Gli  huomini  non  si  vergognano  più  à far  così. 
L‘  ipocrisia  è un  vitio  alla  moda;  e tutti  li  vitii 

Xalla  moda  pafsano  per  virtù:  il  personaggio  del 
-Bacchettone  jà  ’l  più  bel^ersonaggio  che  si  pofsi 
rappre*#nm.im.qùcIlo  Secolo  : la  profefsion  d* 
/ ipociito  è hoggidi  d’  un  meraviglioso  avantag- 
gio;  l’un  arte,  l’impoftura  della  qual  è rispettata 
da  tutti;  e ben  che  sia  scuopertae  conosciuta, con 
tutto  ciò  niuno  ardisce  di  parlar  una  minima  pa- 
rola contri  cfsa:  tutti  gli  altri  vizii  degli  huomini 
sono  espofti  alle  censure  ; e ciascheduno  ha  la  li- 
bertà di  parlarne  coirne  li  par  e piace  ; mà  1*  ipo- 
crisia è un  vizio  privilegiato , che  serrala  bocca 
à tutti,  e gioisce  tranquillamente  d’  un*  impunità 
sovrana:  si  lega  à forza  di  smorfie  una  confrater- 
nità ftretta  con  tutte  le  persone  del  partito  ; e chi 
n’  offende  una,  se  le  attira  tutte  contro  ; & ancor 
quelle  ftefse,  che  sono  veramente  buone , le  quali 
ordinariamente  sono  lo  scherno  delle  altre;  efsen- 
do  che  cadono  nella  trappola,  allettate  dal  vis- 
chio delle  altrui  smorfie.  Quante  persone  credi 
tii  eh’  io  conosca,  che  mediante  quello  ftratagema 
hanno  ricuoporti  deliramente  li  disordini  della-, 

• loro 
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loro  gioventù?  che  si  sono  servite  del  mantello 
della  devotion.ee  pietà  come  d’ uno  scudo  capace 
à-defenderle  da  ogni  afsalto , facendo  fra  tanto  d’ 
ogn’herba  fascio, e seguitando  adefserli  più  per- 
versi della  tetra  sott’ un.  habiro  tanto  rispettato  ? 

E'una  cosabellifsima  & utilifsima  quando  si  sanno 
là  loro  intrichi,  e che  si  conoscono  perciò  che 
sono  ; e con  tutto  ciò  sono  in  gran  credito  fra  le 
persone.  Unabbafsamento  di  teda,  un’humilia- 
tkme,  un  sospiro  mortificato,  e due  girate  d’  oc- 
chi, raccomodano  nel  mondo  tutto  ciò  ponno  far 
e dire.  Quell’  è la  maniera  di  cui  mi  voglio 
servir  ancor  io  per  salvarmi  e metter  in  sicuro  li 
mici  affari.  Non  abbandonerò  mica  le  mie  care 
habituationi;  mà  haverò  curajJijaasconderle  ; e jf" 
cercarò  di  divertirmi  piacévolmente  : e se  per  for- 
tuna li  miei  intrichi  saranno  scuoperti , vederò , 
senza  muover  un  pafso , che  tutta  la  Confraterni- 
tàmi  defenderà  à spada  tratta  contro  chiunque* 
ardirà  d*  afsalirmi.  Finalmente,  quell’  è il  vero 
mezzo  di  far  impunemente  tutto  ciò  che  vorrò. 
Criticarò  le  attieni  altrui  : giudicarò  mal  di  tutti  ; 
e non  haverò  buona  opinione  d*  altra  persona  che 
della  mia.Quando'sarò  niente  niente  offeso, non  la 
perdonerò  giammai  ; e conserverò  dentro  di  mo 
un  odio  irreconciliabile.  Farò  il  vendicator  degl’ 
interefsi  del  Cielo  j e sott’  un  tal  commodiflìmo 
prcrefto, perseguiterò,  e mi  vendicarò  de’  miei 
Nemici.  Li  accuserò  d’  empietà;  e saprò  scate- 
nar contr’ efsi  certi  Zelanti  indiscreti,  che,  sene* 
informarsi  del  fatto , grideranno  ad  alta  voce  & 
in  publico  contr’  efsi,  ingiuriandoli  gravemente,  e 
condannandoli  senz'alora  autorità  che  la  loro  par-  - 

tico- 
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ticolare.  Quell’  è il  modo,  del  qual  ci  dobbiamo 
servire, per  profittar  deila  debolezzn  degli  hromi- 
• ni.  Uno  spirito  savio  deve  seguitar  quelle  pedate, 
e caminar  per  quefto  sentiero  ; cioè,  accorimi o- 
darsi  alli  vizii  del  suo  secolo. 

Sganarello. 

Oh , Cielo  ! che  cosa  intendo  ! Non  vi  mancava 
altra  cosa, Signor  mio,ch’ef$erHipocrito,per  per- 
fettionarvi  tutt’  affatto. Queil’é  '1  compimento  del 
Sacco  e di  tutt*  le  abominationi.  Signor  Padrone, 
quell’  ultima  qui  mi  dàgrandifsimo  fallidit  ; la__» 
ende  non  pofso  far  di  meno  di  non  parlare.  Fa- 
temi tutto  ciò  che  vorrete  ; battetemi,  ammaz- 
zatemi, & annullatemi , eh’ io  non  pofso  tacere: 
bisogna  che  scarichi  ’l  mio  cuore  ; e,  che,com’  un 
servo  fedel  deve  fare,  vi  dica  ciò  eh’  io  son  tenu- 
/ to  à dirvi.  Sappiate,  Signor  mio,  che  tanto  và  la 
Gatta  alcascio,  che  ci  lascia  le  granfie  e ’lnaso: 
e,  come  dice  benifsimo  un  certo  Autore  , del  di  cui 
nome  presentemente  non  m’  aj;ricordo,cbe  l’ huo- 
mo  ftà  in  quefto  mondo  cornei' uccello  sul  ramo: 
il  ramo  è attaccato  all’  albero;  quello  che  s’  attac- 
ca ali'  albero  segue  li  buoni  documenti  ; li  buoni 
documenti  vagliono  più  delle  belle  parole;  le 
belle  parole  si  ritrovanno  nelle  Corti  ; nelle  Cor- 
\ « ti  Hanno  li  Cortigiani;  li  Cortigiani  vivenoalla_* 
j moda  e la  seguitano  ; la  moda  vien  dalia  fantasia  ; 
| ‘ la  facoltà  dell’ anima  è quella  che  ci  dà  la  vita;  la_» 
j I vita  finisce  colla  morte  ; la  morte  ci  fà  pensar  al 
; Cielo;  il  Cielo  è sopra  Interra;  la  terra  non  è il 
Mare  ; il  mar  è soggetto  alle  tempefte  ; le  tempes- 
te tormentano  li  Vascelli;  li  Vascelli  hanno  di 
bisogno  d’  Hn  buon  Piloto  ; un  buon  Piloto  hi 
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della  prudenza  ; la  prudenza  non  è nella  gioven- 
tù ; la  gioventù  deve  obedir  alla  vecchiezza  ; la 
vecchiezza  ama  le  ricchezze  ; le  ricchezze  fanno  li 
ricchi;  li  ricchi  non  sono  poveri;  li  poverihanno 
della  necetàtà;  la  neceflità  non  hà  legge;  chi 
non  hà  legge, vive  com’una  bellia;  e per  conse- 
guenza, voi  sarete  condannato  à far  compagnia  al 
Diavolo. 

■ Don  Giovanni. 

Ah,  che  bel  ragionamento  1 ' 

SGANARELLO. 

S’adeffo  voi  non  vi  volete  arrendere,  tanto  peg- 
gio per  voi. 

S C E Isf  A 1 1 1.  • 

DON  CARLO,  DON  GIOVANNI 
e SGANARELLO. 

! Don  Carlo. 

'Ì^On.  Giovanni,  io  vi  ritrovo  ghiftamente  & 
•^-^propolito  ; & hò  gran  gufto  di  rincontrarvi 
più  toiìo  quich’altrove,  per  parlarvi  & intender  Ié 
refolutioni  c'  havete  prefe.  Voi  sapete  bene  che 
mi  sono  incaricato  di  quella  cura  in  presenza  vos- 
tra; 6 eh*  è un  arffàr  che  mi  riguarda.  Quant’à 
me  non  vi  celo  la  naia  intemione,  eh’  è,  che  lo 
cose  pafsino  con  piacevolezza.  Farò  ogni  potà- 
bile per  far  eh*  il  voftro  spirito  segua  quefto  cami- 
no ; e per  vedervi  confermar  publicamelate-aila-.* 
mia  Sorella  il  nome  di  voftra  Con  forte. 

Don  Giovanni. 

Ahilafso  ! vorrei,  Signore  , potervi  dar  la  satis- 
fattone che  voi  desiderate  da  me  mà  il  Cielo  s* 

E oppuo- 


98  IL  CONVITATO  DI  PIETRA  r 
oppuone  direttamente  all’  elsecutione della  mia 
volontà.  Egli  m’ hà  ispirato  di  mutar  vita  ; e pre- 
sentemente non  hò  altro  pensiero  che  d'  abban- 
donar intieramente  tutti  gli  allettamenti  del  mon- 
do , di  spogliarmi  quanto  prima  d*  ogni  sorte  di 
vanità , e di  corregger  da  qui  in  poi , mediante  un; 
au  fiera  maniera  di  vivere , tutti  gli  sregolamenti 
criminali , alli  quali  il  fervor  fuocoso  d’  una  gio- 
ventù cieca  e pazza  ra’  ha  veva  trascinato. 

Don  Carlo.  , A 

Quello  disegno,  Don  Giovanni , non  offende,  nè* 
è tu  alcun  modo  contrario  à ciò  eh’  io  dico.  La 
compagnia  d’ una  Moglie  legittima  può  ben  accor- 
darsi colli  lodevoli  penfieri  eh’  il  Cielo  v'  aspi. 
ra_>.  * 

.Don  Giovanni. 

Ahi  laffo  ! è impofsibile,  Signore  : oueft’  è un  di- 
segno, che  la  voflra  propria  Sorella  m’  hà  inse- 
gnato. Eli’  hà  fatta  la  resolutione  di  ritirarsi  dal 
inondo.  Se  io  ancora.  Il  Cielo  hà  compunto  m 
uu  medemo  tempo  il  cuoi  d’ ambedue;  . 

Don  Carlo. 

La  di  lei  ritirata  dal  mondo  non  è capace  di  satis- 
far al  nollr  honore  : Anzi  potrebb’  efser  imputa- 
ta al  disprezzo  che  voi  fate  d’efsa  e della  noftrau 
.famiglia.  Il noftr’faonor,  Don  Giovanni  , de- 
manda eh’  ella  viva  con  voi. 

Don  Giovanni. 

?V’  afsecoto,  che  non  è pofsibile.  Quant*  à me  il 
haverei  gran  volontà  j mà  mi  son’ configliato  an- 
cor hoggi  col  Cielo  -sopra  quello  fatto,  & egli  m’ 
hàrispofto  intelligibilmente,  ebedebbo  scacciar 
da  me  quelli  pensieri,  e scordarmi  della 

* Sordi- 
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Sorella  ; elsendo.  che  con  elsa  sarei  certamente 
dannato. 

Do»  Carlo. 

Credete  voi  forse,  Don  Giovanni , d’ abbagliarci 
con  quelle  belle  scuse? 

Don  Giovanni. 

Obedisco  alle  voci  celefH. 

Don  Carlo. 

Come!  volete  voi  ch’io  refti  sodisfatto  d’  un  si. 
mi!  discorso  ? 

Don  Giovanni. 

II  Cielo  vuol  cosi. 

' Don  Carlo. 

Haverete  voi  donque  fatta  uscir  la  mia  Sorella»» 
fuori  d’ un  Monaftero,  per  lasciarla  dopai  di  ques- 
ta maniera  ? 

Don  Giovanni. 
li  Cielo  ordina  cosi. 

Don  Carlo. 

Credete  voi  farse , che  la  noftw  Famiglia  vorrà 
soffrir  una  tal  macchia?  , ■; 

Don  Giovanul  > 5 

Accusatene  ilCielo. 

Don  Carlo. 

Non  sò  di  tanti  Cieli, io  ! 

Don  Giovanna  , 

Il  Cielo  commanda  così. 

Don  Carlo.' 

Balla,  balla  , Don  Giovanni  ; v’  intendo.  Non 
è quello  il  luogo.,  nel  qual  v’attendo  Mà  saprò 
ben  io  trovarvi  frà  poco  tempo. 

Don  Giovanni. 

Voi  farete  tutto  ciò  che  vorrete;,  p sapete  benis- 
.*  E 2 simo 
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siano  che  non  manco  d’  animosità.  Vdi  sapeto 
tene,  che  mi  sò  servir  della  nria  spada  in  ogni  oc- 
cafion*  e tempo.  Anderò  subbito,  se  volete  , in 
quella  picciola  ftrada  che  và  verso  ’igran  Conven- 
to j mi  vi  dichiaro  prima,  eh’  io  non  smi  quello 
che  vuol  duellar  con  voi;  perche  il  Cielo  mi 
prohibisce  d’ haver  un  fi.mil  pensiero  : e se  voi  m* 
afsalirete,  vederemo-ciò  ch’accaderà. 

Don  Carlo.’ 

Noi  vederemo , noi  vaderemo. 


SCENA  IV. 

DON  GIOVANNI  e SGANAKELLO. 

. SGANARELLO. 

Clgnor  Padrone , che  diavolo  di  ftilo  piglia  Vo- 
ssignoria? Quello  mi  par  afsai  peggiore  del  pas- 
sato. Votrei  chc  V.  S.  folse  piùtoftocom’  era 
prima,  che  così  ; perche  all’  hora  haveVo  qualche 
speranza  di  vedervi  Salvo  ; mà  presentemente  ne 
JfiSpdro  tutt’ affatto.  Il  Cielo,  che  v*  hà  fin  qui 
sopportato  , non  potrà  sopportar  in  alcun  modor 
quell’  ili  tirrio  horror?.' 

Don  Giovanni.' 

Via,  via;  il  Cielo  non  è tanto  efsatto,  quanto  tu 
pénsi  ; e s’  ogni  volta  che  gli’  huomini  fanno 
qual.... 

S G A N A R E L L O. 

Ah  , Signor  mio!  il  Cielo  è quèllcrehe  vi  parla, 
e che  vi  dà  quelli  aqvifi. 

IDon  Giovanni. 

S’il  Cielo  è quello  che  mi  dà  quelli  au vili,  Insogna 
eh’  egli  s’ esplichi  più  chiaramente  , acciò  eh’  io  lo 
po&'  intendere. 

- - ' - SCE- 
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SCENA  V. 

DON  GIOVANNI  UNO  SPETTRO 
telato  e SGANARELLO. 

Lo  Spettro. 

"P\On  Giovanni  non  hà  più  ch’un  solo  momeii- 
•“-^to  per  profittar  della  misericordia  del  Cielo; 
« se  non  si  pente  subbito , la  di  lui  mina  è ri- 
solta. 

SGANARELLO. 

Intende  V.  S ? * 

Don  Giovanni. 

Chiè  quello  eh’  ardisce  di  pari»:  così  ? Mi  par  di 
conoscer  quella  voce. 

C'  SGANARELLO. 

Ah,  Signor  mio;  e uno  Spettro:  lo  cono:co  al* 
caulinare. 

Don  Giovanni: 

Spettro,  Fantasma , ò Diavolo  ; voglio  veder  ciò 
eh’ è.  - ~ : 

SGANARELLO. 

Oh,  Cielo!  Vede  V S.  com’ hà  mutato  di  figura? 

! ' Don  Giovanni. 

Non,  non:  non  v'ècos’  alcuna  che  sta  capace  d’ 
atterrirmi.  Voglio  provar  còlla  mia  spada  se  è un 
corpo  òvero  uno  spirito. 

Sganarell  «».. 

Ah,  Signor  mio  ! V.  S.  s’ arrenda  à tante  pruove; 
e si  penta  subbito. 

Don  Giovanni. 

Per  qualunque  cosa  eh’  accada, non  si  dir  à già  mai, 
che  Don  Giovanni  sia  capace  di  pentirsi.  Frefto, 
seguitami. 
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SCENA  VI. 

VA  STATUA  DEL  COMMENDA- 
TORE, DON  GIOVANNI  e SGA- 
NARELLO. 

, La  Statua. 

’E'Ermati,Don  Giovannijtu  mi  prometterli  hierr 
sera  di  venir  à cena  meco. 

Don  Giovanni. 

Si:  E'  tempo  di  venire  ? i.  . 

La  Statua. 

Dammi  la  mano.  . . 

D *o  n Giovanni. 

Eccola.  La  S t a t u^a. 

Don  Giovann^Poftinatione  nel  peccare  attirai  se 
una  morte  funefta.  Le  gratie  del  Cielo  , quando 
sono  rigettate,  apreno  il  camino  ai  fulmini. 

Don  Giovanni. 

Ah,  Cielilche  sento  io?  Un  fuoco  invisibile  m*ab- 
- bruscia.Non  pofso  più.Tutt'ilmio  corpo  dovente 
La  terrd  s’ Apre  e V inghiottiste. 

Sganarello.  j 

\ Ah,  il  mio  salario  ! il  mio  salario  ! il  mio  salano  ! 

La  di  lui  morte  hà  satisfatti  tutti  ! Cieli  offesi}  leg- 
I gì  violate } fanciulle  sedotte  ; famiglie  dishoco- 
, rate;  genitori  oltraggiati  ; Donne  ridotte  mmise- 
j ria  ; mariti  rual  trattati  e ridotti  alla  defperarione  : 

, j tutti  sono  contenti.  Non  v’  è alcuno  che  sia  più 
infelice, di  me  ! ah,  il  mio  salario!  il  mio  sala- 
rio ! il  mio  salario! 

. . li  FISE,,.  . 

■ ..  ..  &(&.}&> 
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PERSONAGGI, 

SGANARELLO,  Marito  di  Martina. 
MARTINA,  Moglie  di  Sganarello. 
ROBERTO,  Vicino  di  Sganarello  . 
VALERIO,  Servo  di  Geronto. 

LUCA,  Marito  di  Giacomina. 

GERONTO,  Padre  di  Lucinda. 

GIACOMINA,  Balia  in  casa  di  Geronto , e 
moglie  di  Luca.  » 

LUCINDA,  Figlia  di  Geronto. 
LEANDRO,  Amante  di  Lucinda. 
TEBALDO,  Padre  di  Pietro. 

PIETRO,  Figlio  di  Tebaldo  Contadino. 
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ATTO  I. 


SCENA  I. 

SGANARELLO  c MARTINA 
Compariscono  sul  Teatro  contendendo. 
SGANARELLO. 

< 

dico  di  nò;  e che  tocc’  àmeà 
parlar, efsend  il  padrone. 

Martina.  * 

Et  io  ti  dico,  che  voglio  che  m vi- 
va à mia  fantasia:  e non  mi  sono 
maritata  teco , per  soffrir  le  tue 

frascherie. 
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Sganareilo. 

O che  grand’  imbarazzo  eh’  è una  moglie  ! Aris-' 
totele  hà  ben  ragione,  quando  dice, eh*  una  Don- 
na épeggior  d'un  Diavolo. 

Martina. 

Ecco  qui  un  grand*  huomo , col  suobenedixit  d* 
Ariftotele.  Serva  sua,  Signor  Caca  sentenze. 

SganareLlo. 

Sì  : son  un  huomo  grande, grofso, dotto  &C.&C.&C. 
e tu  non  troverai  un  Fascinaro , che  sappia  dis- 
correr delle  cose  tanto  bene  quant*  io  ; c*  habbìa 
servito  sei  anni  un  famoso  Medico,  e c*  habbia  sa- 
puto a mente  1*  A.B.C.  nella  sua  gioventù* 
Martina. 

Ecco  ’l  Potta  da  Modena.  Cospetto  ! 

SGANARELLO. 

Ecca  una  Carogna.  Cospectone  1 
M a R t i n A. 

Maledetta  sia  1*  hora  & il  giorno , nel  qual  ini  rl- 
solsi  à dir  di  sì. 

SGANARELLO, 

Maledetto  sia  quel  Beccacelo  cornuto  diNotaro  , 
che  mi  fece  sottoscriver  la  mia  rovina. 

Martina. 

Tocca  ben  à te,  veramente  , à lamentarti  di  quell* 
affare.  Non  doverefti  ringratiar  ogni  momento  il 
Cielo,  d*  haver  ricevuta  per  tua  moglie  una  donna 
della  mia  sorte  ? 

SGANARELLO. 

E’  vero,  che  tù  m*  honoralli  troppo  ; e c’  hebbi 
soggetto  di  lodarmi  di  tc  là  notte  ftefsa  delle  Noz- 
ze. Ah  I Cospéttaccio,  non  mi  far  aprir  la  boc- 
ca sopra  quello  punto.  Dirò  certe  cose,  che... 

M ar* 
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C O M E D I A. 
Martina. 


Che  cosa  dirai  ? 

Sganarello. 

Batta:  lasciamo  quello  capitolo.  E'  afsai  che 


sappiamo  ciò  che  sappiamo  ; c che  tu  folti  molto 
felice,  trovandomi. 


Cosa  parli  di  felice  ? E quella  una  felicità, d’  haver 
trovato  un  huomo  che  mi  riduce  all’Ospedale,  un 
suiato  , un  traditore , che  mi  mangia-  tutto  ciò 


Sganarello. 

Tu  hai  mentito:  ne  bevo  solamente  una'parte. 
Martina. 

Che  mi  vende  à poco  tutto  ciò  eh’  è in  casa. 

Sganarello. 

Cosi  fà  chi  può.  Cerco  ’l  camino  più  corto , per 
non  incommodar  i Vicini. 

MarTina. 

Che  m*  hà  tolto  fin  al  letto  c’  havetfO. 

Sganarello. 

Cosi  ti  leverai  più  à buon  hora. 

Martina. 

Che,  finalmente,  non  lascia  alcun  mobile  in 
casa_».  • 


E che  dalla  mattina  fin’  alla  sera,  non  fà  che  be- 
ver’  e giocare. 


Martina, 


c’  hò? 


Sganarello. 
Sgombereremo  più  pretto , e con  maggior  faci- 


lità. 

Martina.  ’ 


"Sganarello. 
Lo  faccio  per  non  annojarmi. 

A 3 
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Martina. 

E che  vuoi  tu  eh’  io  faccia  fra  ratìto  colla  mia  fa- 
miglia ? 

Sganarello. 

Tutto  ciò  che  ti  piacerà. 

Martin  a. 

Hò  quattro  poveri  fanciullini  sulle  mie  braccia. 

Sganarello. 

Metteli  à terra. 

Martina. 

Ch’  ogni  momento  vogliono  haver  del  pane. 

Sganarello. 

Dalli  delle  sculacciate.  Quand’  hò  ben  bevuto 
e mangiato,  voglio  che  tutti  li  miei  domeftici  sia- 
no sazii. 

Martina. 

.E  tu  pretendi,  ubriaco,  chele  cose  vadano  sem- 
pre così. 

SflÀNARELLO. 

Piano  coi  titoli,  mia  cara  moglietta , se  vi  piace. 

..  Martina. 

Debb’  io  soffrir  eternamente  le  tue  insolenze  e 
crapule  ? 

Sganarello. 

Moglie  mia , non  c’  adiriamo. 

Martina. 

E non  noverò  il  mezzo  di  farti  satisfar  al  tuo  dò- 
vero  ? 

«Sganarello. 

Moglie  mia  , voi  sapete  che  non  hò  un’  anima 
capace  di  soffrire  $ e che  le  mie  braccia  son’  afsai 
forti. 

a- 

Mar- 
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Martin  a. 

Mi  burlo  delle  tue  minacele. 

Sganarello. 

Vi  rode  lapclle,  com’  all’  ordinario  , mia  cara  a- 
mica.  % • • 1 

Martina. 

Ti  farò  veder  che  non  ti  temo  nè  meno  d’ un  zero. 

Sganarello. 

Anima  mia,  voi  havete  voglia  di  buscar  qual  che 
cosa. 

Martina. 

Credi  tu  eh'  io  mi  spaventi  per  le  tue  parole  ? 

Sganarello. 

Viscere  mie,  vi  ftregghierò  un  tantino. 

Martina. 

Ubriacacelo. 


. Sganarello. 

Vi  gratterò  la  tefta. 

Martina. 

Otre.  r 

Sganarell  O." 

Vi  farò  gl’  occhi  come  due  pagnotte. 

Martina. 

Infame. 

Sganarello.' 

Vi  scuoterò  la  polvere  dalla  gobba. 

Martina. 

Traditore,  insolente,  ingannatore,  vile,  furbac- 

cio,  mascalzone,  barone,  afsafsino,  iadro 

Sganarello 
Piglia  un  baflone^e  la  balte. 

Ah  ! voi  volete  che  ve  le  dia,  ne  vero  ? eccole. 
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Martina. 

Ahi , ahi,  ahi,  ahi,  ahi. 

Sganareilo. 

Ecco  ’1  vero  mezzo  di  contentarvi, e legarvi  la  vos- 
ftra  linguetta, 

SCENA  IL 

ROBERTO,  SGANARELLÒ 
e MARTINA. 
Roberto. 

/~\Là,  olà,  olà:  ohibò,  che  fate  ? che  infàmia  ! 

Al  diavolo  sia  quello  furbo  che  batte  cosila  . 
sua  moglie. 

Martina 

Cotte  mani  suttt  fianchi^  li  parla,  facendolo  rincu- 
lare : e finalmente  li  dà  urto  schiaffo. 

Et  io  voglio  che  mi  batta. 

Roberto. 

Ah  ! ne  son  contento. 

Martina. 

Perche  ve  n'  infaftidite  ? 

Roberto. 

Ho  ’1  torto. 

Martina. 

Sono  forse  voftri  affari  ? 

Roberto. 

Voi  havete  ragione. 

r Marttna. 

Guardate  un  poco  quelV  impertinente , che  vuol 
impedir  che  li  mariti  non  battanole  loro  mogli? 
Roberto. 


Me  ne  pento. 


Mar- 
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Martina. 
Pretendete  qual  che  cosa  ? 

Roberto. 

Nient*  affatto. 


Martina. 
Perche  v*  intricate  in  simili  negotii  ? 

Roberto. 

Mi  dispiace  d’  haverlo  voluto  fare. 

Martina. 

E'  quella  la  carica  che  pofsèdete  ? 

Roberto. 


Non. 


Martina. 
Fate  le  foftre  faccende. 

Roberto. 
Non  contradico  più. 

Martina. 
Mi  piace  d*  efser  battuta. 

Roberto. 

Lo  concedo. 


Mirtina, 

Non  è dipese  voftre. 

Roberto. 

E’  verifsimo. 

Martina. 

E voi  siete  un  pazzo,  ch'andate  cercando  gatti  da 
pelare;  entrando  ove  non  siete  chiamato. 
Roberto 

Se  ne  Gà  d»poi  dal  Marito , che  fa  l*  i/ltfso  che  la 
moglie)  e lo  b afona.  Dopai  Roberto  li  due. 
Compare,  vi  prego  di  perdonarmi  ; battete  e ballo- 
nate  all'  auvenire  la  vollra  moglie,  tanto,  quanto 
vipiacerd,  che  se  vorrete  v’ajuterò. 

A 5 Sc»a- 
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SGANA  'HELLO. 

Non  mi  piace  àme. 

Roberto. 

Queft'  è un’ altro  conto. 

Sganarf.  llo. 

La  voglio  battere  , se  voglio  : e non  la  voglio  . 
battere , se  non  voglio. 

Roberto. 

Benifsimo. 

Sganarello. 

E'  mia  moglie , e non  voftra. 

Roberto. 

Senza  dubio. 

Sganarello. 

Non  havete  bisogno,  nè  di  darmi  legge,  nè  di  co- 
mandarmi. 

Roberto. 

Certamente. 

Sganarello. 

Non  hò  bisogno  del  voftr’  ajuto. 

R o b E R x«o. 

Tanto  meglio  per  voi. 

Sganarello. 

E voi  vi  date  à conoscer  per  un’  impertinente,  in- 
gerendovi negl’  affari  altrui.  Arricordatevi,  che 
Cicerone  dice  ; che  fra  carne  & unghia , nefsun 
vi  punga. 

Dopai  tornabcrsola  moglie,  eie  dice  ^flringenda- 
U U mano. 

Via;  facciamo  pace  noi  due.  Dammi  la  mano. 

♦ Martina. 

Sì  ! dopo  d’  havermi  battuta  ! 


CO  MEDIA. 


Sganarello. 

Non  è niente  j dammi  la  mano 

•Martina. 

Non. 

Sganarello. 

Eh! 

Martina. 

Non. 

Sganarello. 

Mia  cara  Moglietta. 

Martina. 

Non. 

Sganarello. 

Prefto , ri  dico. 

Martina. 

Non  lo  voglio  fare. 

Sganarello. 

Via,  via,  via. 

Martina. 

Non:  voglio  efserin  colera. 

Sganarello. 
Ohibò  ! per  una  bagattella  1 via,  via. 

Martina. 

Lasciami  <juì. 

Sganarello. 
Dammi  la  mano,  -:i  dico. 

Martina. 

Tu  m’hai  troppo  mal  trattata. 

Sganarello, 

Via:  ti  domando  perdono , dammi  la  mano. 
Martina. 

T ^perdono,  a parte,  Mà  me  la  pagherai. 
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SOANARELLO. 

Tu  sei  pazza,  riguardando  quelle  jminutie.  Ques- 
te sono  bagattelle,  che  di  quand’  in  quando  sono 
necefsarie,  £er  rinnovar  1'  amicitia  : e cinque  ò 
sei  balconate,  fra  persone  che  s' amano , non  fan- 
no altro  che  rinvigorir  1’  affetto.  Và  à casa,  eh’  io 
me  ne  vado  alla  selva  ; & hoggi  ti  prometto  più  di 
ICO.  fascine. 


SCENA  III. 

MARTINA  sola. 

à,  và,  che  per  qualunque  sembiante  ch>  io  fac- 
’ eia,  non  mi  scordo  del  mio  risentimento  : & 
ardo  di  desiderio  di  trovar  il  mezzo  di  vendicarmi 
delle  baffonate  che  m’hai  date.  So,  ch'una  don- 
na hà  sempre  in  mano  il  modo  di  vendicarsi  d’  un 
marito  j raà  quella  sarebb'  una  punitione  troppo 
delicata  per  quello  furfante.  Me  ne  voglio  ven. 
dicar meglio.  Nel'  ingiuria, c’ hò ricevuta , dev’ 
efserpunita  con  scherzi. 

SCENA  IV. 

LUCA,  VALERIO  e MARTINA. 
Luca. 

/^Ospettaccio  ! ci  siamo  amenduoi  caricati  d* 
Mina  grande  commifsione  j nè  sò  ciò  che  vi 
guadagneremo. 

' Valerio. 

Che  vuoi  farci,  caro  Balio?  Bisogna  obedir  al 
noftro  Padrone  : & in  oltre,  habbiamo  ambeduoi 
in  te  refse  nella  sanità  della  di  lui  figlia,  noftra  pà- 
, drona : 
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drona  : c senza  dubio,  il  di  lei  matrimonio, diffe- 
rito à causa  della  sua  malattia,  c’  haverebbe  ap- 
portata qual  che  ricompensa.  Orario , eh’  è li. 
berale,  hà  grande  speranza  d’  ottenerla  in  moglie: 
e ben  eh'  eli'  habbia  dato  à conoscer  eh'  ama  un 
certo  Leandro , tu  sai  bene  eh'  il  di  lei  padre  non 
hà  già  mai  voluto  acconsentire  à riceverlo  per  Ge- 
nero. 

Martina 
à parte  ; tutta  pensierosa . 

Non  troverò  io  qual  ch‘  inventione  per  vendi- 
carmi ? 

Luca. 

Mà  che  diavolo  di  fantasia  s è mefso  in  fella , già 
che  tutti  li  Medici  hanno  perduto  all'  intorno  d* 
efsal'  unguento  e le  pezze;  e tute’  il  loro  Latino  e 
Greco  ? 

Valerio. 

A forza  di  cercare,  si  trova  alle  volte  ciò  che  non 
si  trova  subito  : e ben  spefso  in  Luoghi  semplici 
&h umili.  Perche  • ••♦ 

Martina. 

Sì,  bisogna  eh’  io  me  ne  vendichi  in  qual  si  vo- 
glia modo.  Quelle  ballonate  mi  montano  spefso 

fin  al  cuore;  nè  pofso  digerirle,  e 

6£uefì c parole  precedenti  sono  da  e fs a pronomiate 
Jìando  pensierosa  ; talmente  che  non  ojserfiando 
Luca  e Vale-to , gl*  urta  Boll  andò  si  ; 

e li  dice . ^ 

Ah!  Signori,  vi  chiedo  perdono,  non  vi  vedevo: 
Se  andavo  ruminando  nel  mio  cervello  qual  che 
cosa  che  m'imbarazza. 
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Valerio. 

Ciaschun  hà  li  suoi  guai  nel  mondo  ; e noi  anco- 
ra, cerchiamo  ciò  che  vorremmo  volontieri  tro- 
va ro> 

Martina. 

E'  forse  qual  che  cosa,  nella  qual  vi  pofs’ aiu- 
tare ? * 

Valerio. 

Forse.  Cerchiamo  qual  che  buon  Medico , che 
pofs’  apportar  sollievo  alla  figlia  del  noftro  Padro- 
ne, eh’  è fiata  afsalita  in  un  subito  da  una  malat- 
tia che  le  hà  tolto  1’  uso  della  lingua.  Vari!  Me- 
dici, fin  bora,  hanno  impiegata  tutta  la  loro  sci- 
enza in  efsa,  senza  c’  babbi  no  potuto  effettuar  cos’ 
alcuna  ; ma  alle  volte  si  trovano  persone  c‘  hanno 
secreti  meravigliosi , e remedi  particolari , eh’  o- 
pcrano  ciò  che  gl’ altri  non  hanno  saputo  fare  j e 
quefV  è quello  che  cerchiamo. 

Martina. 

Dice  quefle  due  prime  righe  sotto  foce. 

Ah!  il  Cielo  m’ inspira  una  meravigliosainven- 
tione,  per  vendicarmi  del  mio  furbo. 

Dopoi  parla  così  chiaramente. 

Per  trovar  ciò  che  cercate,  non  potevate  meglio 
capitarcj&habbiamo  qui  uno  de’  più  meravigliosi 
huomini  del  Mondo  per  le  malattie  dispera- 
te. 

Valerio. 

Digrada , dateci  ove  lo  potremmo  rincontrare. 
M ARTI  N A. 

Lo  troverete  vicino  à quel  picciolo  Luogo  cho 
vedete  la  ; ove  suol  cacciar  via  1’  otio  col  far 
legna. 


Lu- 


COME  DIA. 

Lue  A. 

Un  Medico  taglia  legna  ! 

Valerio. 

Vo*  volete  forse  dire,  che  coglie  de’  Semplici. 

Martina. 

Non  : è un  huomo  meraviglioso  ; c’  hà  piacer  à 
crapularsi  così  : è fantaftico  e bizarro , e non  lo 
ftimereffe  già  mai  per  quel  eh'  egl’  è.  Và  veftito 
d’ una  maniera  ftravagan  te , & alle  volte  affetta  di 
parer  ignorante:  nasconde  la  propria  scienza  ; e 
fugge,  quanto  può,  l’ occasione  a’  esercitar  li  me- 
ravigliosi talenti,  eh’  il  del  gl’  hà  dato  per  la  me- 
dicina—.. 

Valerio. 

Cosa  meravigliosa , in  vero,  che  tutti  gl’  huomini 
eccellenti  siano  sempre  capricciosi , e c’  habbinO 
sempre  qualche  grano  di  pazzia  mescolato  colla 
loro  scienza.  < 

Martina. 

La  pazzia  di  quello  qui  eccede  la  credenza:  efsen- 
do  eh’ alle  volte  si  lascierà  battere,  avanci  di  di- 
chiararsi dotto.  La  onde,v’  auviso,che  non  otter- 
rete il  voftro  intento , e che  non  vi  confefserà  eh* 
è medico  (se  però  s’ ostina)  fin’  à tanto  che  non 
habbiate  presi  ambeduoi  un  buon  baffone  peru- 
no,  e che  gl’  habbiate  cantata  la  sol,  fà,  mi,  re 
sulle  spalle:  & all’  hora  vi  confefserà  ciò  che  v* 
haverà  negato  da  principio.  L’ iftcfso  facciamo 
noi,  quand’  habbiamo  bisogno  d’efso.,  . 

V A L e R i o* 

Gran  pazzia  eh’  è quella  ! 

Martin  a. 

Cerco:  mà  dopoi,  vederete chefà  meraviglie.  • 

Va- 
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Valerio. 

Come  si  chiama  ? 

Martin  Àw 

Si  chiama  Sganarello  ; mà  lo  conoscerete  facil- 
mente. E'  un  huomo  c’  hà  una  barba  negra  e 
larga,  e che  porta  un  veftito  accottonato  verde  e 
giallo. 

Luca. 

Verd’è  giallo?  è donqu’  il  Medico  de’  Papagalli. 
Valerio. 

Mà;  è egli  vero , che  sia  tapt’  habile  ? 

Martina. 

Come  ! è un  huomo  che  fa  miracoli.  Sei  mesi 
fà  una  donna  fu  abandonata  da  tutt’  i Medici.  Era 
già  spedita  ; anzi  era  reftaca  dieci  hore  come  mor- 
ta ; e già  si  preparava  il  tutto  per  1*  efsequie,  quan- 
do per  forza  vi  fu  condotta  la  persona  della  qual 
parliamo.  Le  mefse , dopo  d*  haverla  villa , una 
goccia  di  non  sò  che  nella  bocca  , e nell’  iftefso 
momento  ella  s’  alzo  di  letto , e si  mefs’  à spas- 
seggiar per  la  camera,  come  se  non  havefse  già 
mai  havuto  alcun  male. 

Luca. 


Ahi  1 

Valerio. 

Forse  sarà  fiata  una  goccia  d’  oro  potabile. 
Martin  a. 

Puoi  efsere.  Tre  settimane  fa,  un  giovine  cadde 
àbafso  cial  Campanile,  e si  fracaf.d' la  teila , brac- 
cia, c gambe.  Nbn  v’arrivò  si  collo  coflui,  che 
l’ unse  per  tutto  con  un  cert’  unguento  eh’  ei  fà  : 
il  giovinetto  s’  alzc?  subito  dritto  in  piedi  7 e cor- 
se à giocar  alla  trottola. 

L u- 


Ahi! 


COMEDIA. 

Luca. 


llj 


Valerio. 

Bisogna  che  coftui  habbia  la  Medicina  Universale 
sotto  le  sue  chiavi. 

Martina. 

Chi  ne  dubita? 

Luca. 

Cospetto  ! queft’  è giuftamente  quello  , del  qual 
habbiamo  bisogno.  Andiamo  predo  à cercarlo. 

V a t e R i o. 

Vi  ringratiamo  del  piacer  lettoci. 

* - Martina. 

Mi  ricordatevi  almeno  bene  deli’  auvertimento 
che  v’  hò  dato. 

Luca. 

Ah  ! cospettonacciaccio , lasciata  far  à Marc’ An- 
tonio , che  se  non  v’  è di  bisogno  d’ altro  che  di 
battere,  il  poliedro  sarà  noftro. 

, Valerio. 

Siamo  felici,  havendo  sì  ben  rincontrato  : e quant' 
à me, ne  concepisco  buona  speranza. 


SCENA  V. 

SGANARELLO,  VALERIO  e LUCA. 

SOANARELLO 
Vieti  fuor  a cantando  , e tenendo  un  fiasco 

Ltn  mano, 

A,  la,  la,  la. 

V a l e R r o. 

Intendo  cantar  qualcheduno,  e tagliar  legna. 


So  A- 


L 
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S G A N A R E L L O. 

La,  la,  la»..  Per  mia  fede, quello  colpo  vai  per  die- 
ci, riposiamo  un  poco. 

BePe  $ e dopoi  dice , 

Quelle  legne  sono  molto  dure. 

* * 

* 

Caro  fiasca  , tu  sei  dolce. 

Tu  sei  dolce,  curo  fiasco. 

Il  tuo  giù  giù  mi  molte. 

Al  tuo  già  già  rinasco. 

* * 

* » 

ficcanti  gelosi  haPrei 
Se  fofii  sempre  pieno? 

Noti * e giorno  nel  seno , 

Sempre  ti  portarci,  * 

Pretto , pretto , cospetto,  scacciamo  la  melanco- 
Valerio. 

Eccolo  là. 

Luca. 

Credo  c’  habbiate detta  la  verità,  e che  Gabbia- 
mo nasato. 

Valerio. 

Vediamolo  da  vicino. 

Sganarello, 

Vedendoli  ; lì  riguarda  V un  dopo  V altro  j &“  ab - 
bafsando  la  Pace,  dice. 

Ah  ! furbetta.  Mio  caro  tu  razzolo.  Nott’e...nel 
seno...  sem... portar..  Che  diavolo  cercano  coloro 
là?  Valerio. 

E’  certo  lui. 

Luca. 

Eccolo  lànascotto,  come  c’  è ttato  sbozzato. 

Se  A- 


CO  ME  DIA.  ' Ip 
Sganarello  k parte.  ^ 
Consultano  riguardandomi  vqual  disegno  ponn’ 
haver  coftoro  ? Dopoi , mette  V fiasco  a terra  ; e 
Valerio , abbafsandosi per  salutarlo  : credendo  thè 
thè  li  Sogli  pigliar  il fiasco , lo  mette  dall'  altra 
banda  :■  ma  dopoi  Luca  facendo  V ifiefso  dal?  altra 
parte,  lo  ripiglia , e lo  tten  sul  petto-,  facendo  Sarti 
gefti  da  far  rider  e. 

Valeri  o. 

Signore , non  è V.  S.  un  certo  che  si  chiama  Sga- 
narello ? 

Sganarello. 

Perche? 

Valerio. 

Vi  domando,  se  siete  voi,  quello  che  si  chiama-» 
Sganarello? 

.Sganarello, 

Voltandosi  Serso  Valerio , e dopoi  Serso  Luca, 

Sì,  e nò,  secondo  la  domanda  che  li  farete. 

V A l e r 1 o. 

Noi  non  vogliamo  farli  altro  che  trattarlo  cono- 
gni  sorte  di  rispetto  e civiltà. 

Sganarello. 

In  tal  caso , io  son  quello,  che  si  chiama  Sgana- 
rello. 

Valerio. 

Noi  habbiamo  gran  goffo  di  vedervi.  Siamo  fla- 
ti addrizzati  à voi  ; perche  cerchiamo  , e ve- 
niamo per  implorar  il  voflr' ajuto,  deì  qual  hab- 
biamo di  bisogno. 

Sganarello. 

S’  è qual  che  cosa  che  dependa  dal  mio  picciolo 
negotio,  son  pronto  à servirvi. 


Va- 
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p Valerio. 

Voi  ci  favorite  tropoo.  Mà,  Signore,  V.S.  sicno- 
pra , eh’  il  sole  forse  1’  incommoderà. 

Luca. 

V.S.  si  cuopra.  # 

Sganarello  k parte . 
Coftoro  sono  molto  cerimoniosi. 

Valerio. 

V.  S.  non  si  meravigli,  se  veniamo  à ritrovarla.  Le 
persone  habili  sono  sempre  ricercate  , e siamo  in- 
famiti delle  voftra  capacità. 

Sganarello. 

TE  vero  , Signori , che  non  ho  un  uguale  per  far 
fascine. 

Valerio. 

Ah  ! Signore... 

Sganarello. 

Non  vi  tralascio  alcuna  particolarità  j e le  faccio 
d’ una  maniera  speciale. 

Valerio. 

Signore:  lasciamo  da  parte  quefto  discorso. 

Sganarello. 

Ne  voglio  però, cento  dieci  soldi  il  cento. 

Valerio.. 

Non  parliamo  di  simili  bagattelle , Signor?. 

Sganarello. 

Vi  prometto,  che  non  le  pofso  dar  à meno. 

’ Valerio. 

Noi  sappiamo  la  verità  di  quel  che  cerchiamo. 

Sganarello. 

Tanto  meglio.  Se  voi  la  sapete,  saperete  donque 
ancora , che  non  le  dò  à meno. 


Va- 
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Valerio.' 

V.  S.  si  burla, parlando  di....  v 

Sganarello. 

Non  mi  burlo  : non  le  pofso  dar, se  vi  mancafse  un  > 
bagattino. 

Valerio. 

Parliamo,  per  grana , altrimente. 

Sganarello. 

Voi  ne  potrete  trovar  altrove  per  meno  : vi  sono 
fascine  e fascine.  Mà  quant’  à quelle  eh’  io  fac- 


Valerio. 

Ah  ! Signore , lasciamo  quefto  discorso. 

Sganarello. 

E voi  lasciate  quelle  ceremonie  j per  che  non  I* 
iiaverete  à più  vii  prèzzo. 

Valerio. 

Ohibò. 

Sganarello. 

Non , per  mia  fede  ; ne  pagherete  ciò  che  v*  hò 
detto.  Vi  parlo  schiettamente  ; non  son  h uo- 
mo capace  d*  ingannarvi , ò domandarvi  più  del 
giufto. 

Valerio. 

I?  pollìbile,  Signore  , eh’  una  persona  come  voi, 
badi  afingersi  grofsolanamente,e  s’ abbafsi  à par- 
lar di  tal  sorte  ? Ch*  un*  huomo  dotto  ; eh’  un  fa- 
moso Medico,  come  voi  siete,  voglia  mascherarsi 
agf  occhi  del  mondo,  e sepellir  di  tal  maniera  li 
belli  talenti  che  pofsede  ? 

Sganarello  àp*rte> 

£'  pazzo. 


Va- 
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Valerio. 

Per  gratta,  Signore  ; V.  S.  non  difsimuli  con  noi.. 
SGANARELLO. 

Come? 


Luti. 

Tutte  quelle  sono  semplici  chiacchiare  ; balla  che 
sappiamo  ciò  che  sappiamo. 

Sganarello. 

Che  sapete  donque  ? che  cosami  volete  dire  ? per 
chi  mi  pigliate? 

V A L E R I O. 

Per  ciò  che  voi  siete  ; per  un  gran  Medico. 

Sganarello. 

Per  Medico  ? Non  son  già  mai  flato,  nè  sono. 

Valerio,  sotto  &oce.. 

Gli  salta  la  pazzia. 

Dopai  dice  chiaramente.  Signore,  V.S.  non  lo 
neghi  davantaggio  : nè  cerchi,  se  le  piace,  di  met- 
tarci  in  colera , ò di  farci  ricorrer  alli  remedi  che 
ci  sono  Ilari  raccomandati. 

Sganarello. 

A quali  donque  ? 

Valerio. 

A certe  cose,  delle  quali  ci  dispiacerebbe, se... 

Sganarello. 

Cospetto,  Cospettin,  Cospetton,  Cospettacdo, 
Cospettonaccio , Cospetraccìonaccio , Cospettac- 
cionaccionaccio,  fate  tutto  ciò  che  vi  piacerà, noa 
son  Medico;  nè  so  ciò  che  mi  barbottate. 

Valerio,  piano.  * 

Vedo  bene  , che  bisogna  servirsi  del  remedio. 
Dopoi  dice  chiaramente.  Signore , vi  preghia- 
mo ancor  per  quella  volta,  di  confessar  ciò 

che 
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che  sleto» 

Luca.  * 

Puoffare  ! non  ci  tentate  davantaggi 0 : conFefsate 
liberamente,  che  siete  Medico. 

Sganarello. 

Arabbio. 

V A L e r 1 o. 

Per  qual  fine  volete  negar  ciò  che  si  sà  ? t 

Luca. 

A che  vi  serveno  tutte  quelle  voftre  negative  ? 

Sganarello. 

Signori,  in  una  parola , tanto,  quant’  in  mille , vi 
dico,  che  non  son  Medico. 

Valerio. 

Non  siete  Medico  ? 

Sganarello. 

Non. 

Luca. 

Non  siete  Medico  ? 

Sganarello. 

Vi  dico  di  nò. 


Valerio. 

Già  che  voi  volete  così,  bisogna  che  ci  risolviamo 
di  servirsi  del  remedio. 

Pìgli  Ano  amenduoì  li  baffoni^  e lo  b Atteri», 
Sganarello. 

Ahi,  ahi , ahi , Signori , sarò  tutto  ciò  che  vi  pia- 
cerà. 


V A l e r r o. 

Per  qual  causa,  Signore,  c’  obligate  à quella  vio- 
lenza-. ? 


Luca. 

Che  piacer  havete,  dandoci  l’ incomodo  di  batter- 
vi? ' Va- 


t 
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Valerio. 

V’  afsecuro  che  n‘  hò  gran  disgufto. 

Luca. 

Per  mia  fede  , me  ne  dispiace. 

Sganarello. 

Che  diavolo  significano  quelli  complimenti , Si- 
gnori miei?  Scherzate, òvero  vaneggiate  amendue, 
Volendo  eh’  io  sia  Medico  ? 

Valerio. 

Come  ? voi  volete  tornar  da  capo,  e negar  d’  efser 
Medico  ? 

. Sganarello. 

Il  diavol  mi  porti, s*  io  sono  Medico. 

Luca. 

Non  è donque  vero,  che  voi  siate  Medico? 

Sganarello. 

Non  : che  mi  venga  la  cacarella  s’ io  son  Medico. 

Ricominciano  à bafìonarlo. 

Ahi , ahi,  ahi.  E ben , Signori,  si  si}  già  che  voi 
volete  eh’  io  sia  per  forza  Medico,  son  Medico, 
Speziale,  Droghila,  e tutto  ciò  che  vi  piacerà. 
Voglio  più  rollo  condescenderal  vollro  desiderio, 
che  farmi  ammazzare. 

Valerio. 

Ah  ! cosi  mi  piace  , Signore  : hò  gran  piacere  di 
veder  che  vi.  siete  mefso  alla  ragione. 

* Luca. 

Mi  rallegrate  ’1  cuore,  quando  parlate  cosi. 

Valerio. 

Vi  domando  humilmente  perdono. 

Luca. 

Vi  prego  di  scasarci  della  libertà  c5  habbiamo 
presa. 

S C.  A- 
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Sganarello  a parte. 
Ohimè!  son  fors*  io  chem“  inganno?  son  forse 
doventato  Medico , senz’  efsermene  accorto  ? 
Valerio. 

Voi  non  vi  pentirete  , Signore  , d’ haverci  fatto 
conoscer  ciò  che  voi  siete  : e vederne  per  certo , 
che  ne  refterete  contento. 

Sganarello. 

Ma,  Signori,  ditemi  per  gratia  : non  v*  ingannate 
-forse  ? è egli  certo  di  io  sia  Medico  ? 

Luca. 

Certìfsimo. 

Sganarello. 

Da  buono,  ò da  burla  ? 

Valerio. 

Da  buonilsimo. 

Sganarello. 

Non  lo  sapevo  ancora. 

Valerio. 

Come  ? voi  siete  il  più  habil  Medico  del  mondo. 

Sganarello. 

Ahi,  ahi,  ahi  ! 

Luca. 

Un  Medico,  d hà  guarite  tante  nialattie. 
Sganarello.. 

Cospetto  ! 

Valerio. 

Una  donna  che  fù  tenuta  per  morta  lo  spacio  di  sei 
hore  , e sul  punto  d1  efset  sepolta  , la'fàcefto» 
Con  una  goccia  di  non  sò  che,  ritornar  in  se,  e ca- 
minar  per  la'  camera. 

Sganarello. 

Cospettone  ! 

- . B Va- 
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Luca. 

Un  fanciullo  di  dodici  anni,  eli’  era  caduto  da  una 
Torre,  e che  s’  era  rotto  la  teda,  gambe  e braccia; 
1’  ungefte  con  non  sò  che,  e subito  s'alzò  , & an- 
dò à giuocar  alla  trottola. 

Sganarello. 

Cospettaccio  ! 

V A L E R I O. 

Finalmente,  Signore,  sarete  contentato  da  noi,  e 
guadagnerete  tutto  ciò  che  vorrete,  se  vi  Iasciare- 
te  condurre  ove  pretendiamo  menarvi. 

Sganarello. 

Guadagnerò  ciò  che  vorrò  ? • 

Valerio. 

Si. 

Sganarello. 

Ah  ! adefso  son  Medico.  Me  n’  ero  scordato  ; 
mà  hor'  me  n’arricordo.  Di  che  si  tratta?  ovo 
dobbiamo  trasportarci? 

V A l E r i o. 

Vi  ci  condurremo.)  Si  tratta  d’  andar  à veder  una 
Fanciulla,  c ha  perduta  la  parola. 

Sgan  arello. 

Per  mia  fede,  non  P hò  trovata. 

Valerio. 

Hà  gufto  di  ridere.  Andiamo , Signore. 

Sganarello. 

Senza  velie  da  Medico  ? 

' Valerio. 

Ne  piglieremo  una. 

Sganarello, 

Presentando  V fasto  * Valerio, 


Figii- 


_J 
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Pigliate  quello  fiasco , nel  qual  metto  li  miei  sci- 
roppi. 

Dopai  si  folta  %erso  Luca , e sputando  dice. 
Voi,  per  ordine  del  Medico  , mettetevi  sopra  ur 
piede.  Luca. 

Viva  ’l  cielo,  quello  Medico  mi  piace  : ne  spero 
bene,  efsendo  eh’  è buffone. 

Il  Fine  dell'  dito  I. 


ì 


**************************** 

**************************** 

ATTO  IL 

SCENA  I. 

GERONTO  , VALERIO,  LUCA 
e GIACO  MIN  A. 
Valerio. 

Signore  ; credo  che  V.  S.  rellerà 
contento  : & habbiamo  condotto 
qui  il  più  gran  Medico  del  mondo. 
Luca. 

Caspita  ! non  ve  n'  è un  simile  : tut- 
ti gl’  altri  non  sono  buoni  à cavarli  le  scarpe. 

V A L e r .1  o. 

E'  unhuomo  c’  hà  fatto  cure  meravigliose. 
Luca. 

C’  hà  guariti  morti. 

Valerio. 

E'  un  poco  capriccioso,  come  v’  hò  detto  : & al- 
le volte  il  di  lui  spirito  vaneggia,  e non  par  ciò 
eh' è. 

• 'Luca. 

Sì  ; ama  di  scherzare.  Non  vi  dispiaccia, c’  hà  qual 

5 2 che 
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che  picciolo  colpo  d*  accetta  sulla  tefta. 
Valerio. 

E' però  tutt’  affatto  fcientifico  : & alle  volte  dice 
Cose  sublimi. 

Luca. 

Quando  comincia,  parlatami  aggiuftatamento  $ 
come  se  leggefse  in  un  libro. 

Valerio. 

La  di  lui  fama  s è già  sparsa  per  tutto  quello  luo- 
go 5 e tutti  vanno  à visitarlo. 

G E R o N T o. 

Muoio  di  voglia  di  vederlo  j fatelo  venir  subito 
qua. 

V A L E R I o. 

Lo  vado  à pigliare. 

G I A C o M I N A. 

Per  mia  fede  , Signore,  coftui  farà  quel  c*  hanno 
fatto  gl’  altri.  La  meglior  medicina  che  si  po- 
trebbe dar  alla  voftra  figlia,  sarebbe , al  mio  pare- 
re, unbuon  e bel  marito  à sua  fantasia. 

G E R O N T o. 

Mia  cara  Nutrice  , voi  vi  pigliate  troppo  falli- 
dio. 

Luca. 

Tacete,  noftraMafsara  Giacomina  : non  tocc*  à 
voià  metter  il  naso  in  situili  cose. 

Giacomina. 

Dalli.  Vi  dico,  che  tutti  quelli  Medici  non  le  da- 
ranno altro  che  deli’  acqua  rosa  e zuccaro  : che  la 
voftra  figlia  hà  bisogno  d’  altra  cosa  che  di  Rabar- 
bero  e di  Sena}  e eh’  un  marito,  è un  impiaftro  ch« 
guarisce  tutte  le  malattie  delle  fanciulle. 
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G E R O N T 0. 

E'  fors’  adefso  in  fiato,  in  cui  si  polsi  trovar  qual- 
cheduno che  se  ne  vogli  caricar  coll’  infirmila  eh’ 
ell’hà?  E quando  1’  hò  voluta  maritare,  nons’  è 
ella  oppofta  alle  mie  voglie  ? 

G I A C O M I N A. 

Lo  credo.Le  volevate  dar  un  huomo  che  non  ama. 
Per  che  non  eleggevate  quel  SignorLeandro,in  cui 
era  invaghita  ? Ella  v’  haverebbe  obedito  : e scom- 
metto, eh'  egli  la  prenderà  così  com’  è,  se  glie  là 
volete  dare. 

G E R O N T O. 

Quefto  Leandro  non  è per  lei  : non  è così  ricco 
.come l’altro.  * 

Giacomina. 

Hà  un  zio  eh’  è ricco , del  qual  è h erede. 

* G E r o n t o. 

Li  beni  futuri  mi  paiono  cartelli  in  aria.  E me- 
glio hoggiun  vovo,che  domani  una  gallina:  quel 
che  si  tiene  è pii)  certo  ; e si  corre  gran  rischio  d’ 
ingannarsi,  quando  si  fanno  li  conti  sulli  beni  eh* 
altri  ci  conservano.  La  morte  non  hà  sempre  le 
orecchie  aperte  alle  preghiere  delli  Signori  Eredi» 
E chi  vive  con  speranza,  muor  all’  hospedale. 
Giacomina. 

Finalmente,  hò  inteso  sempre  dire,  eh’ in  materia 
di  Matrimonio,  com’  ancor  in  altre  cose  , il  con- 
tento è maggior  delle  ricchezze  ; e che-chi  si  con- 
tenta, gode.  Li  Genitori  hanno  quefto  maledet- 
to coftume,  di  domandar  ogni  momento,  cos*  hà 
egli,  cos’  hà  ella  ? & il  compar  Matteo  hà  maritata 
la  sua  figlia  Simona  à Tomasone,  per  un  quarto  di 
vigna  c haveva  davantaggio  di  Iacopino , eh’  el- 
fi 3 la 
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la  amava  : & ecco  che  la  poverina  è doventata 
gialla  com’  un  cotogno.  Quell’  è un  buon  ef- 
sempio  per  voi,  Signore.  In  quello  mondo  non  s’ 
hà  altro  ch’il  proprio  piacerete  vorrei  più  tollo  dar 
alla  mia  figlia  un  buon  marito, che  le  fofse  caro  , 
che  tutte  l'entrate  delle  Maramme  di  Siena. 

G E R O N T O. 

Caspitina  ! Signora  Balia,  come  cinguettate  ? Tace- 
te, vi  prego  : voi  vi  pigliate  troppo  grandi  dolori 
di  tellaivoi  vi  riscaldate  il  latte. 

Luca, 

Mentre  parla , batte  sullo  pomato  di  Gerento. 
Caspitrina!  taci:  tu  sei  un  impertinente.  Il  Signor 
non  hà  bisogno  de’  tuoi  discorsi  ; esà  ciò  che  de- 
ve fare.  Mescolati  di  dar  à puppar  al  tuo  ragaz- 
zo, senza  far  tanto  la  saviuccia.  Il  Signor  è ’1 
Padre  della  sua  figlia  ; Se  è afsai  buono  e savio,  per 
veder  ciò  c’hà  di  bisogno. 

G E R O N T O. 

Piano,  piano  j oh!  oh  ! piano,  piano. 

Luca. 

La  voglio  mortificar  un  poco  : & insegnarle  il 
rispetto  che  vi  deve. 

G e r o n t e. 

Si  j mà  quelli  gefti  non  sono  necefsari. 

SCENA  II. 

VALE'-RIO,  SGANARELLO,  GÈ- 
RONTO,  LUCA  e GIACO  MIN  A. 


Valerio. 
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G £ R O N T O. 

Signor,  ho  gran  gufto  di  vedervi  qui  : e noihab- 
biamo  grandifsimo  bisogno  di  voi. 

Sganarello 
Colla,  Toga  Dottorale,  un  Cappello  aguzzo, 

Hipocrate  dice che  ci  copriamo  amendue. 

G B R O N T O. 

Lo  dice  Hipocrate  ? 

Sganarello. 

Si. 

G E R O N T O. 

Et  in  qual  Capitolo,  per  grada? 

Sganarello. 

Nel  suo  Capitolo  de’  Cappelli. 

G E R O N T O. 

Già  eh’ Hipocrate  lo  dice,  bisogna  farlo. 

Sganarello. 

Signor  Medico,  havend' inteso  le  cose  meravi- 
gliose.... 

G E R O N T O. 

A chi  parla  V.  S.  per  grada  ? 

Sganarello. 

A voi.  1 

G E R O N T O. 

Non  son  Medico. 

Sganarello-. 

Voi  non  siete  Medico  ? 

G E R O N T O. 

Non  certo. 

SGANARELLO 
figlia  un  baffone  i e lo  battet  com*  è fiato  0 
> battuto. 

Per  certo  ? 

B 4 Ce- 
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G E R O N T O. 

Certifsimo.  Ah  ! ah  ! ah  ! 

Sganarello. 
Presentemente  siete  Medico  ; non  hò  già  mai  ha- 
vuta  altra  licenza.  Quell:’  è la  ceremonia  che  s* 
«sa  hoggidì. 

G E R O N T O. 

Che  diavol  d*  huomo  m’ havete  condotto  qua  ? 
Valerio. 

Yidifsibenej  eh’ era  un  Medico  burlesco,  e bufc. 
fone. 

G e r o n t o. 

Si , mà  l’ invierò  al  diavolo  colle  sue  buffone- 
rie. ' ' 

Luca. 

Non  fate  reflefsione  sopra  simili  bagattelle,  Signor 
re  : non  lo  fà  per  malitia,  mà  per  ridere.  ' 

• G E r o n t o. 

Quelli  scherzi  non  mi  piacciono  niente  niente» 
à mo- 

Sganarello. 

Signore,  vi  domando  perdono  della  libertà  c’  hò 
presa. 

G E R O N T O. 

Signor,  son  voftro  servo. 

Soanarelxq. 

Mi  dispiace.... 

G E R o N T O. 

Non  è niente.. 


Sganarello, 
Ideile  balconate  •••• 

G E R O N "E  0. 

Non  v’è  male. 
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Sganarello. 

C*  hò  havuto  1*  honor  di  darvi. 

G E R O N T O. 

Non  ne  parliamo  più.  Signor,  hò  una  figlia  eh* 
è caduta  in  una  meravigliosa  malattia. 

Sganarello. 

* Hò  gran  gufto,  Signore,  che  la  voftra  figlia  habbia 
bisogno  di  me;e  desidererei  che  V.S.  ancora  n’  ha- 
vefse  necefsità,  con  tutta  la  sua  famiglia  ; à fin  che 
le  potefsi  moftrar  il  desiderio  c’  hò  di  servirla. 

G E R o n t o. 

La  ringratio  della  sua  buona  volontà. 

Sganarello. 

V*  accerto , che  vi  parlo  con  tutto  1*  affetto , e sin- 
ceramente. 

G E r o n t o. 

V.  S.  mi  fà  troppo  grand*  honore. 

Sganarello.  / 

Come  si  chiama  la  voftra  figlia  ? 

G E R O N T O. 

Lucinda. 

Sganarello. 

Lucinda  ? Queft*  è un  buon  nome  à medicamen- 
tare. J Lucinda  !-• 

G E R O N T O. 

Vado  à veder  ciò  eh’  ella  fà. 

* Sganarello. 

Chi  è quella  gran  Donna  eh’  è là. 

G e r o n T o. 

E'  la  Balia  d’  un  picciolo  fanciullo  c’  hò. 

Sganarello. 

Cospetto  ! è un  bellifsimo  mobile.  Ah  Balia , 
bella  Nutrice , la  mia  Medicina  è humilifsima' 
1 B 5 schiava 
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schiava  della. voftra  balieria  e nuj/riceria  ; e rorre? 
rolontieri  efser  il  picciolo  fanciullino  fortunato  , 
chesucchiafse  il  latte  Le  mette  la  mano  in  se- 
no delle  voftre  buone  gratie.  Tutti  li  miei 
temedi  ; tutta  la  mia  scienza,  e tutta  la  mia  capa- 
cità è al  voftro  servitio,  &.... 

Luca. 

Con  voftra  buona  licenza,  Signor  Medico  , las- 
ciate,vi  prego, in  pace  la  mia  moglie. 

Sganarello. 

Come  ! quella  qui  è voftra  moglie  ? 

Luca. 


Si. 


Sganarello. 

Fa  sembiante  d ’ abbr asciar  Luca  \ e,  Voltandosi 
Verso  la  Balia,  i'  abbraccia. 

Veramente  non  lo  sapevo  j me  ne  rallegro  p et 
amor  d’ amendue. 

Luca,  tirandolo . 

Piano , se  vi  piace. 

Sganarello. 

V’  aftecuro,c'  ho  gran  piacere  che  siate  uniti  aflìe- 
me.  La  felicito  pere’  hà  Fa  di  nuoSe  sembian- 
te d‘  abbracciar  Luca  ; ma  pafsandoli  sotto  7 br ac- 
eto, si  getta  al  collo  della  di  lui  moglie , un  mari- 
to come  voi } e vi  felicito  ancora  voi , efsendo  cK 
havete  una  bella  donna,  ben  fatta  , savia  e mo- 
desta. 

L'U  C a Tirandolo  di  nuoFo. 
Cospertaccio  ! non  tanti  complimenti,  per  gra- 
fia. 


Sganarello* 

Non  volete  ch’io  mi  rallegri  con  voi,  vedendo 

una 
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Sganarello. 

Non  volete  eh’  io  mi  rallegri  con  voi , vedendo 
una  si  bella  coppia  ? 

Luca. 

Meco,  tanto  quanto  vi  piacerà  ; mi  colla  mia_> 
moglie , non  havete  bisogno  di  far  tante  ceremo^ 

nio. 

Sganarello. 

Mirallegro  ugualmente  della  fortuna d’amendue:- 
e ; (continua  come  prima-,)  se  v*  abbraccio, per  tes- 
timoniarvene  la  gioia  che  n’ ho,  1*  abbraccio  an- 
cor ella,  per  tcftimoniarlc  ancora.... 

Luca,  Tirandolo  di  mtofo. 

Ah!  cospettonaccio,  Signor  Medico  ; voi  mi  veni- 
te in  c... 


SCENA  III. 

&3ANARELLO,  GERONTO,  LUCA 
e GIACOMINA. 

S.  G E K O N T O, 

Ignor , lamia  figlia  venirà  subito. 

Sganarei.lo. 

L’  attendo,  Signore,  con  tutta  la  Medicina. 
Geronto. 

Ov!  è? 

Soanarell  o,  ^Toccandosi  la  fronte. 
Qui  dentro. 

Geronto. 

Benifsimo. 

Sganarello, 

Volendo  toccar  le  mammelle  della  Balìa. 
Ma;  efsendo  che  m’ intercfso  intuito  ciò  che  coli- 
li 6 «eroe 
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cerne  la  voftra  famiglia , bisogna  cH*  afsaggi  un 
poco  il  latte  della  voftra  Balia,  e che  visiti  le  di  lei 
mammelle. 

Luca, 

- Tirandolo , e facendolo  girar  à torno. 

Non,  non,  non  ve  n’  è bisogno. 

SOANARELLO. 

Tocc’  à i Medici  à veder  le  mammelle  delle  Ba» 

fio. 

Luca. 

Mi  burlo  della  voftra  carica  ; son  voftro  servo. 

Sganarello. 

Haverai  tu  l’ardire  d’ opporti  ad  un  Medico?  Fuor 
di  qui. 

Luca. 

Me  ne  rido.' 

- SOANARELLO, 

Riguardandolo  di  traverso.  Ti  darò  la  febre. 

Giacomina, 

Figliando  Luca  per  il  brateio  ; e facendolo  simil- 
mente girar  ali ’ intorno. 

Togliti  di  là  : non  son  io  afsai  grande  per  defen- 
dermi, Se  mi  farà  qualche  cosa  che  non  sia  honefta 
à farsi? 

Luca. 

Non  voglio  che  vada  ài  tafti. 

Sganarello. 

Ohibò,  lo  sporco,  eh’  è geloso  della  sua  moglie. 

G e r o n t *. 

Ecco  la  mia  figlia. 


SCI- 
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SCENA  IV. 

LUCINDA,  VALERIO,  GERONTO, 
LUCA,  SGANARELLO  e GIÀ. 
COMINA. 

E*  SGANARELLO. 

Quella  1‘  ammalata  ? 

Geronto. 

Sì,  non  hò  altra  figlia  che  quella  j Se  haverci  gran 
dispiacere  s"  ella  morifse. 

Sganarello. 

Se  ne  guardi  bene  ; non  bisogna  che  moia  sen- 
za la  licenza  del  Medico. 

Geronto. 

Predo,  una  sedia. 

Sganarello. 

Ecco  un*  ammalata  che  non  è dispiacevole;  e Cre- 
do eh’  agguzzerebbe  1*  appetito  ad  un’  huomo 
sano. 

- Geronto. 

L’ havete  fatta  ridere,  Signore. 

Sganarello. 

Tanto  meglio,  per  che  quand’il  Medico  fà  rider 
f ammalato, è buon  segno.  E bene, di  che  si  trat- 
ta qui?  cos’ havete?  qual  mal  sentite? 

L u c x N D A 

Risponde  con  segni',  (tendendo  il  de  to  Perso  la  bot- 
x ‘ ca,  tefia  e' gola, 

Han,  hi,  hom,han. 

Sganarello. 

Cosa  dite? 

B 7 Lu~ 
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L u c i n d a continua. 

Han,  hi,  hom,han,  han,  hi,  hom. 

Sganarello, 

Che? 

L U C I N D A. 

Ham,  hi,  hom. 

Sganarello,  contrafacendola . 

Han,  hi,  hom,  han, ha.  Non  v* intendo:  che  dia- 
vol  di  linguaggio  è quello  ? 

G £ R O N T O. 

Quell’  è la  malattia  eh’  eli*  hà.  Eli’  è doventata 
muta,  senza  che  sin  qui  se  ne  sia  saputa  la  causa: 
& è un  accidente  c’  hà  fatto  ritardar  il  di  lei  matri- 
monio. 

Sganarello. 

E per  che  ? 

G E r o n t o. 

Quello  eh’  ella  deve  sposar  e,  vuol  aspettar  che  sia 
guarita,  per  conchiuderle  cose. 

Sganarello. 

Chi  è quello  pazzo,  che  non  vuol  che  la  sua  mo- 
glie sia  muta?  Piacefs’  al  cielo, che  la  mia  havefse 
una  tal  malattia  : per  certo  non  la  guarirei. 

G E R O N T O. 

Finalmente , Signore  , vi  preghiamo  d’  impiegar 
tutta  la  vollra  diligenza , per  sollevarla  dal  suo 
male. 

Sganarello. 

Non  ve  ne  .date  fallidio.  Ditemi  un  poco:qucfto 
male  P opprime  molto  ? 

G E R O N T O. 

Signor  si. 


COMEDIA. 

S O .A  N A R £ L L 0. 
Tan  to  meglio.  Hà  grandi  dolori  ? 

G E R O N T O. 

Grandifsimi. 


SOAN  ARELLO. 

Buono. 

Và  ove  voi  sapete  ? 

G E R O N T O. 

Sì. 

Sganarello. 

Molto? 

G E r 0 N T 0. 

Non  me  n*  intendo. 


Sganarello. 

La  materia  è buona  ? è sana  ? 

G E R O N T O. 

Non  la  conosco. 

Sganarello, 

Voltandosi  Berso  V ammalata'. 

Datemi  il  voftró  braccio.  Ecco  un  polso,  che 
denota, che  la  vodra  figlia  è muta. 

G E R O N T o. 

Si,  Signor  j quell’  è la  di  lei  malattia  : voi  ve  ne  si- 
ete accorto  alla  prima. 

Sganarello. 

Ahi,  ahi,  ahi. 

G i a c o m i n a. 

V edete,  com’  ha  indovinata  la  di  lei  malattia. 

Sganarello. 

Li  grandi  Medici  come  noi,  cónosconp  subito  le 
cose.  Un  ignorante  sarebbe  reftato  imbarazza- 
to ; ma  io  ve  la  dico  subito:  & à pena  1*  hò  toc- 
cata, cheviseuopro  eh’ è muta. 
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*'  G E R O N T <V 
Sì,  mi  ne  vorrei  saper  la  causa? 

S G A N A R E L L O. 

Non  v’  è cosa  più  facile.  La  causa  è,  c’  ha  perdu- 
ta la  parola. 

G E R O N T O. 

Benifsimo  : mà  la  causa , per  grana  , per  la  qual 
bà  persa  la  parola? 

Sganarello. 

Tutti  li  noftri  megliori  Autori  vi  diranno  eh'  è 1* 
impedimento  dell’  attion  della  lingua. 

* G E R O N t O. 

Mà  quali  sono  le  voftre  opinioni  circa  queft*  impe- 
dimento ? 

Sganarello. 

Arinotele  sopra  ciò,  dice....  bellifsime  cose. 

G E R O N T O. 

Lo  credo. 

Sganarello, 

Era  un  grand'  huomo, 

G E R O N T 0.  , 

Senza  dubio. 

Sganarello, 

Alzando  V braccio  dal gon.b  'tto, 
Grandifsimo.  Era  tanto  più  grande  di  me.  Mà  per 
ritornar  al  noftro  ragionamento , credo  cho 
queft’  impedimento  dell’  attion  della  lingua  pro- 
ceda da  certi  humori  che  fra  noi  altri  Dotti  chia- 
miamo h umori  peccanti,  peccanti , cioè....  humori 
peccanti  : efsendo  che  lì  vapori  che  si  formano 
daM'  efsalationi  dell’  influenze  che  s*  inalzano 

verso 
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verso  la  regione  delle  malattie, che  procedeno 

per  cosi  dire....  dal.. . intende  V.  S.  il  Latino  ? 

G E R O N T O. 

» Non. 

Sganarello,  Alzandosi  con  jìupore. 
V.  S.  non  intende  il  Latino  ? 

G E R O N T O. 

Non.  Sganarello, 

Facendo  diverse  pofttire  buffonesche. 
Cabriciasarcithuram,  catadamus,  singulariter,  no* 
minativo  hxc  Musa  la  Musa,  Bonus,  Bona,  Bo- 
num.  Petrus  mattus,  eft  ne  oratio  latinas?  etiam, 
sì,  quare,  per  che , quia  subftantivo  & adie&ivum, 
concordar  in  generi , numerum&  caseo. 

G E R O N f O. 

Ah  ! per  che  non  hò  io  ftudiato  ! 

Giacominà. 

Grand’  huomo  eh’  è colui  ! 

Luca. 

Sì,  quell’  è tanto  bello  e buono,  che  non  n’  inten- 
do niente. 

Sganarello. 

Quelli  vapori donque , de'  quali  vi  parlo,  pafsart- 
do  dalla  banda  siniftra,  ov’  è il  fegato,  alla  banda 
delira,  ov’  è il  cuore,  si  trova  eh’  il  Polmone , eh* 
in  latino  si  chiama, //r»7j4»,bavendo  communica- 
tione  col  Cervello,  eh’ in  Greco  chiamiamo , Nas- 
mus , mediante  la  vena  cava,  eh’  in  Ebreo  chiamia- 
mo , Cubile  j rincontra  per  llrada  li  detti  vapori 
che  riempieno  li  ventricoli  dell’ Omoplate  j e per 
che  li  detti  vapori....  ascoltate  bene  quelle  ragioni, 
per  gratia  : e per  che  li  detti  vapori  hanno  una 

certa  malignità ascoltate  bene , ve  ne  prego.  i 

. _ Gje- 
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G E R O N T O. 

Si.  . 


Sganarello. 

Hanno  una  certa  malignità  eh’  è causata  da....  at- 
tendete bene , se  vi  piace. 

G E R O N T O. 


Sì. 

nSganarello. 

Ch’  è causata  dall’  acrità  degl’  humori , generati 
nella  concavità  del  diafragma.  Accade  che  quelli 

vapori ofsabandus  , nequeys , nequet , potari- 

num,quipsa,  milus.  Ecco  ciò  che  fà  che  la  voflra 
figlia  è muta. 

Giacomina. 

Ah,  mio  marito,  collui  dice  bene  ! 

Luca. 

Per  che  non  hò  ancor  io  la  lingua  sì  ben  attaca- 
cata  ! 


G E R O N T O. 

Senza  dubio,non  si  può  ragionar  meglio.  Non  v* 
è eh’ una  sola  cosa  che  m*  habbia  offeso:  cioè, il 
pollo  del  fegato  e del  cuore.  Mi  par  che  gl’  hab- 
biate  polli  altamente  che  non  sono.  Ch’  il  cuo- 
re sia  alla  sinillra,  & il  fegato  alla  delira. 

Sganarello. 

Sì,  altre  volte  era  così:  mà  habbiamo  dati  altri 
ordini;  e presentemente  facciamo  la  Medicina  con 
nuovo  pietodo. 

G e r o n t o.  , 

Non  lo  sapevo  ; e vi  domando  scusa  della  miai.» 
ignoranza. 

Sganarello. 

Non  v’  è alcun  male j nè  voi  siete  obligato  d’  e£L 
* ser 
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ser  tant’  habile  quanto  siamo  noi. 

G F.  R O N T O. 

Certo,  Signore  ; mà  cosa  credete  che  bisogni  far 
con  quella  malattia  ? » 

Sganarello. 

Ciò  che  credo  che  bisogni  fare  ? 

G E R O N T O. 


Sì. 

Sganarellg. 

Il  mio  consiglio  è,  che  la  facciate  rimetter  sul  let- 
to ; e che  lè  facciate  pigliar  per  remedio  , una_» 
buona  quantità  di  pane  inzuppato  in  buon  vino. 

G E R O N T O. 

Perche,  Signore? 

SOANARELLO. 

Perche  nel  pane  e nel  vino  è rinchiusa  una  certa 
virtù  simpatica,  che  fi  parlare.  Non  vedete  voi 
che  non  si  dà  altra  cosa  alli  Parrocchetti j e cho 
mangiando  di  tal  zuppa, imparano  à parlar  mangi- 
ando ? 'T 


G E R O N T O. 

E' vero.  Ahi  ! che  grand’ huomo  ! prefto,  portate 
quantità  di  pane  e di  vino. 

SoanareLlo.. 

Quella  sera.tornerò  à veder  come  si  porterà,  alla 
Balta.  Signore,  bisogna  eh’  io  dia  qual  che  pie» 
ciolo remedio  àquefta  voftra  Balia,  perche  n'  hà 
bisogno. 

G.iacominà. 

Chi,  io?  ftò  benifsimo. 

Sganarello. 

Tanto  peggio,  Balia,  tanto  peggio.  Una  sì  gran- 
de sanità  è da  temersi  : e non  farete  male , se  vi 
. •)  las- 
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lascierete  cavar  un  poco  di  sangue  amichevolmen- 
te, e di  servirvi  di  qual  che  servitiale  dolcificante, 
* GERONTO. 

Mà,  Signore,  non  comprendo  quella  moda,  di 
cavarsi  sangue,  senz’  elscr  ammalato  ? 

Sganarello. 

Non  importa  : la  moda  è salutifera  : & efsendo 
eh*  alle  volte  si  beve  per  la  sete  futura  5 bisogna 
similmente  farsi  cavar  6angue  perle  malattie  fu- 
turo. 

. G I A c o m I N A ritirandosi. 

Per  mia  fè,  mi  burlo  di  quella  moda  : nè  voglio 
far  del  mio  corpo  una  bottega  da  Speciale. 

Sganarello. 

Voi  siete  rellia  alli  remedii,  mi  vi  sapremo  sotto- 
metter alla  ragione. 

Dopoi  dite  a Geronto, 

Adio,  Signore. 

- Geronto. 

V.  S.  aspetti  un  poco,  se  le  piace. 

Sganarello. 

Cosa  vuol  fare  ? 


Geronto. 

Darle  danari,  Signore. 

Sganarello. 

Stende  la  mano  di  dietro  sotto  la  Se  fi  e , mentre  Ge~ 
. . ronto  apre  la  borsa. 

Nonne  piglierò,  Signore.  » 

Geronto. 

Signore. 

SOANARELLO. 

■Non,  non. 
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G E R-  O N T O. 

Un  momento. 

SGANARELLÓ. 
Certo,  non. 

G E R O N T O. 

Di  grada. 

SGANARELLÓ. 

V.S.  si  burla. 

G E R O N T O. 

Via,  via. 

SGANARELLÓ. 
Non,  non.  ' 

G e r o k t o. 

Eh! 

Sganarelló. 
Non  lo  faccio  per  il  danaro. 

G E R O N T 0» 

Lo  credo. 

Sganarelló, 
Dopo  d’  haPer presi  li  danari. 
E'  dipeso? 

G £ R O N T 0. 

Signor  si. 

Sganarelló. 
Non  sonun  Medico  mercerinario. 

G E r o N t o. 

Lo  sò. 

Sganarelló.- 
1/  interefse  non  mi  predomina. 

G e r o N t o. 

Non  ho  simili  pensieri. 
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SCENA  V. 


SGANARELLO  e LEANDRO," 
Sganareilo, 


T)Er  mia 
che.. 


Riguardando  li  danari. 
fé  , li  negozi  aneleranno  bene  ; 


e pur- 


Leandro. 

Signor,  è longo  tempo  che  v*  aspetto}  e vengo 
per  implorar  la  voftr'  afsiftenza. 

SGANARELLO, 

Pigliandoli  il polzo. 

Ecco  un  polzo  eh'  è molto  ammalato. 

Leandro. 

Non  son  ammalato,  Signore  5 e non  vengo  da  voi 
per  quello. 

SGANARELLO. 

Se  non  siete  ammalato , per  che  donque  non  lo 
dito? 

Leandro. 

Per  dirvi  l’ affare  in  due  parole  , mi  chiamo  Lean- 
dro, e son  amante  di  Lucinda  , che  voihavete  vi- 
sitato } & efsendo,  eh’  à causa  del  cattivo  humor 
del  di  lei  Padre, m'  è tolto  ogni  accefso  ad  efsa,  m' 
arrischio  di  pregarvi  di  voler  favoririi  mio  amore 
della  voftra  afsiftenza;  e d’  aiutarmi  ad  cfsequir 
uno  ftratagema  c’  hò  inventato  , per  poter  parlar 
con  efsa  : da  efso  dependeno  afsolutamente  la  mia 
felicità  e vita. 

SGANARELLO, 

Moftrandosi  'n  colera . 

Per  chi  mi  tenete  voi  ? come  ! ardite  d’  addrizzar- 


COMEDI  A. 

vi  à me,  per  servirvi  nel  voftr’  amore?  bavere  voi 
la  faccia  d’  abusarvi  di  tal  maniera  del  carattere 
Medicinale,  cercando  d’ impiegarlo  in  negozi  di 
quella  natura  ? 


Leandro. 

V.  S.  non  faccia  rumore. 

Sganarello, 

Facendolo  rinculare. 

Lo  voglio  fare  : voi  siete  un  importuno. 

Leandro. 

Ah!  Signore,  piano. 

Sganarello. 

Sfacciato. 


Leandro. 

Di  grada. 

Sganarello. 

V insegnerò, che  non  son  un’  huomo  capace  di  far 
tali  cose  : e che  quell’  è una  grand’  insolenza... 
Leandro 
Li  dà  una  borsa . 

Signore. 

Sganarello, 

Tenendo  la  borsa. 

^ j V0^ern^  Spiegar....  Non  parlo  à voi,  perche 
vedo  che  siete  un  galant’  huomo,  & haverei  gullo 
di  potervi  servire.  Mà  vi  sono  alle  volte  certi 
impertinenti  nel  mondo,  che  giudicano  male  del- 
le persone  ; e vi  confefso,  che  simili  cose>mi  fanno 
meokrare. 

Leandro. 

Vi  domando  scusa,  Signore , della  libertà  che.... 

Sganarello. 

V.  S.  si  burla.  Cosa  desidera  ? 


Le- 
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Leandro. 

V.  S.  deve  sapere,  che  quefta  malattia,  che  lei  vuoi 
guarir,  è una  malattia  finta.  Li  Medici  v’  hanno 
discorso  sopra,  come  sì  deve  ; & alcuni  non  han- 
no  mancato  di  dire , che  procedeva  dal  cervello  , 
altri  dalla  milza,  & altri  dal  fegato:  mà  è certo, 
che  T amor  n’  è la  sola  causa  ; e che  Lucinda  hà 
invent^a  quefta  malattia , per  liberarsi  da  un  ma- 
trimonio, per  il  qual  èmoleftata.  Mà,  acciò  che 
non  siamo  vifti  afsieme,  ritiriamoci  ; e vi  dirò  spas- 
seggiando, ciò  che  desidero  da  voi. 

Sganarello. 

Andiamo , Signore  , voi  m*  havete  imprefso  per  il 
voflr’ Amore  una  tenerezza  impercettibile:  evi 
perderò  rutta  la  mia  arte  Medicatoria,  overo  1’  In- 
ferma creperà,  o sarà  voftra. 

v.  * ■* 

Il  Bine  dell * Atto  II, 


********************** 

********************** 


ATTO  III. 


S C E N A I. 
SGANARELLO  e LEANDRO. 
Leandro. 

;l  par  d*  efser  afsai  ben  veftito , per 
* parer  uno  Speciale  ; & efsendo  eh’  il 
' Padre  non  m’ hà  troppo  vifto,  quello 
) mutamento  di  veftito , e perucca, ,è 
' afsai  capace,  come  credo,  di  nascon*. 
dermi  alli  di  lui  occhi.  _ . , / 

So.v- 
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Leandro. 

Non  desinerei  altro,  che  saper  alcune  parole  di 
Medicina,  per  adornar  il  mio  discorso , e parer 
huomo  dotto. 

Sganarello. 
Nonènecefsario.  Balla  T habito  : nè  io  son  più 
dotto  di  voi. 

Leandro.' 

Come  ! ' 

Sganarello. 

Mi  venga  la  rabbia,  se  sò  cos’  alcuna  di  Medicina. 
Voi  siate  galant’  huomò  ; e voglio  confidarmi  à 
voi,  come  voi  vi  confidate  à me. 

L e a n d r o. 

Come  ? voi  non  siete  effettivamente..*.. 

Sganarello. 

Non  , vi  dico  : m’ hanno  fatto  Medico  à mio  mal 
grado.  Gii  mai  m’ ero  imaginato  d’  efser  tanto 
savio  ; nè  sò  come  li  sia  saltato  in  tefta  il  capric- 
cio di  voler  à tutta  forza  eh’  io  sia  Medico , come 
finalmente  mi  risolsi  d’  efser  à spese  dell’  am- 
malato. Fra  tanto  quell’  error  s‘  è sparso  .per 
tutto  ; e ciascheduno  mi  crede  dottifsimo.  Mi 
vengono  à cercar  da  varie  parti  ; e se  le  coso 
segueno  così , son  di  parere  d' attaccarmi  per  sem-x 
pre  alla  Medicina.  V edo,ch’  è il  meglior  mellieri 
del  mondo;  per  che,  sia  che  si  faccia  bell  ò male, 
siamo  pagati  nell’  iftefsa  maniera.  La  mercan- 
zia cattiva  non  rella  longo  tempo  nella  nollra 
bottega;  e tagliamo  à piacere  il  lavoro  sui  qual 

C lave- 


50  IL  MEDICO  PER  FORZA 
lavoriamo.  Un  Servitore , se  rompe  un  bac- 
chierò , lo  paga  almeno  col  digiunar  à desina- 
"re  ; mà  noi  pofsiamo  tagliar  la  vita  ad  un  huo- 
rao,  senza  tema  di  perder  la  paga.  Gl’  errori 
che  commettiamo,  non  s’  attribuiscono  à noi, 
mà  à quelli  che  mojono.  Finalmente,  labon- 
; tà  di  quella  profefsione  è , che  frà  li  morti  v’ 
è una  discretezza  & honeftà  grande  ; poiché 
non  s’  è già  mai  villo , nè  inteso , eh1  alcun  d ’ 
efsi  si  sia  lamentato  del  Medico  che  l’ hà  ammaz- 
zato. 

Leandro. 

E'  cosa  certa,  che  li  morti  trattano  con  gran  civil- 
tà circa  quello  punto. 

Sganake  l l o, 

Vedendo  molte  persone  Benir  Berso  di  lui. 
Quelle  persone  vengono,  come  credo,  per  con- 
sultarmi. Andate  ad  aspettarmi  vicino  alla  ca- 
sa della  vollra  Innamorata. 

SCENA  IL 

TEBALDO,  PIETRO  e SGANA- 
RELLO. 

ST  E B A L D O. 

Ignor , veniamo  ambedue  à cercarvi. 
t Sganarello. 

Cosa  ▼’  è ? 

T E B A L D Oi 

La  mia  Moglie,  Pietrina,  è ammalata  da  sei  mesi 
in  qua. 


COMEDIA.  SI 

S O A K A R E L L O , 

Stendendo  la  mano  come  per  ritener 
danari , 

Cosa  volete  eh*  io  vi  faccia  ? 

Tebaldo. 

Vorremmo  qual  che  cosa  per  guarirla. 

Sganarello. 

Bisogna  prima  veder  la  malattia. 

Tebaldo. 

E'  ammalata  d’  hipocrisia , Signore. 

Sganarello. 

D’ hipocrisia? 

Tebaldo. 

Signor  si  ; cioè,  eli’  è enfiata  per  tutt’  il  corpo  *,  e 
dicono  che  sono  certe  seriosità  che  sono  nel 
di  lei  corpo  i e eh’  il  di  lei  fegato , ventre,  mil- 
za , od  altro  , come  voi  lo  nominate  non  Io  sò  , 
in  luogo  di  generar  sangue,  genera  acqua_». 
Hà  ogni  terzo  giorno  la  febre  quotidiana , con 
certe  franchezze  e dolori  nelli  polpacci.  S’  in- 
tendeno  nella  di  lèi  gola  certi  flufsi  c reflnfsi,  che 
par  che  la  voglino  soffocare  ; & alle  volte  è afsali- 
ta  da  certe  sincope  e convulsioni,  che  ci  fanno  te- 
mer della  sua  partenza,  llabbiamo  nel  noftro 
villaggio,  con  reverenza  parlando,  uno  Speciale , 
che  le  hà  date  molte  hiftorie  j e mi  cofta  più  di 
dodici  scudi  di  serviziali , pallottole,  infettimi 
di  Giacinto  e portioni  co  ‘dati  : mà  tutti  quelli 
empiaftri  non  hanno  servito  ad  altro  eh’  à met- 
termi la  difsenteria  nella  borsa.  Le  voleva  dar 
4’  una  certa  droga  chiamata  vin  Acciaiolo  j 
mà  por  dirla  francamente , hò  tenuto  che  me 

Q 2 , V in* 
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1‘  inviafse  à Patrafso;  efsendo  che  si  dice , cho 
quefti  Medici  ammazzano  molti  con  quell’  in- 
▼entione. 

Sganarello, 

Stendendo  sempre  Iti  mano  some  per  doman~ 
dar  danari. 

Palliamo  dalle  parole  ai  fatti. 

Tebaldo. 

Il  fatto  è,  Signore,  che  veniamo  pér pregarvi,  di 
dirci  ciò  che  dobbiamo  fare. 

Sganarello. 

Non  v’  intendo. 

Pietro. 

Signor  : mia  madre  è ammalata  : ecco  due  scu- 
di che  vi  portiamo,  acciò  ci  diate  qual  che  reme- 
dio. 

Sganarello. 

Ah!  v’  intendo.  Quello  giovine  parla  chia- 
ramente, e s’  esplica  come  si  deve.  Voi  dito 
che  voftra  madre  è ammalata  d’  Hidropisia_, , 
eh’  è enfiata  per  tutt’  il  corpo , c'  hà  la  febre  con 
dolori  nelle  gambe , eh’  alle  volte  è afsalita  da 
sincope,  e convulsioni,  cioè  svenimenti. 
Pietro. 

Signor  sì. 

Sganarello. 

V’  hò  subito  inteso.  Voihavete  un  padre  cho 
non  sà  ciò  che  si  dice.  Presentemente  voi  desi- 
derate un  remedio  ? 

Pietro. 

Signor  sì. 


f 
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CO  MEDIA. 


Sganarello. 
Un  remedio  per  guarirla? 

Pietro. 

Si. 


( 


Sganarello. 

Pigliate , queft’  è uh  boccon  di  formaggio , che  le 
farete  inghiottire. 

Pietro* 

Del  formaggio,  Signore  ? 

Sganarello. 

Sì,  queft’ è un  formaggio  preparato  con  oro , co- 
ralli, perle  & altre  cose  pretiose. 

Pietro. 

Signor,  vi  siamo  molt’ obligati,  e le  faremo  pren- 
der subito  il  voftro  rémedio. 

Sganarello. 

Andate  } e s’  ella  muore , fatela  sotterrar  il  meglio 
che  potrete». 


SCENA  III. 

GIACOMINA,  SGANARELLO 
e LUCA. 

'Sganarello. 

Cco  la  bella  Balia.  Ah  Balia  del  mio  Cuore  , 
**“^hò  gran  piacer  di  rincontrarvi  : la  voftra  vis- 
ta è il  Rabarbaro,  CafsiaeSena,  che- purgano 
tutta  la  melancolia  della  mia  anima. 

Giacomina. 

Certo , Signor  Medico , voi  parlate  tropp’  al- 
to per  me , e non  intendo  una  patacca  del  vos- 
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tro  latino. 

SOANARELL  „0.  f 

Ammalatevi  , ammalatevi  , Nutrice  , per  a- 
mor  mio.  Haverò  gran  gullo  di  guarirvi. 

GlACOMlNA. 

Serva  sua  : amo  più  tòfto  di  non  efser  guari- 
tà_>. 

Sganarello: 

MÌ  dispiace,  cara  Balia,  c’  habbiate  un  marito 
geloso. 

G i a c o m I N A. 

Cosa  volete  eh’ io  ci  faccia,  Signore  : è per  peni- 
tenza de’ miei  peccati  ; e la  capra  si  pasce  per  for- 
za ov’  è legata. 

Sganarello. 

Come  ! un  huomo  sì  rozzo  ! Un  huomo  che  vr’ 
olserva  sempre , e che  non  vuol  eh"  alcuno  vi 
parli  ! 

Giacomina. 

Ahi!  voinonhavete  villa  ancor  la  minima  par- 
te : quell’  è solamente  nn  picciolo  saggio  del 
suo  cattivo  humore. 

Sganarello. 

E'  pofsibile,  eh’  un’  huomo  sia  tanto  vile,  chT  ar- 
disca mal  trattar  una  persona  come  voi?  Ah! 
bella  nutrice,  ne  conosco  certi,  che  si  llimereb-' 
bero  felici,  sepotefsero  solamente  baciarla  pun- 
ta delle  vollre  dota.  Cam*  èpofsibile,  eh’  una_. 
persona  si  bella  , sia  caduta  in  mani  tanto  cat- 
tive 5 e eh’  una  vera  beftia,  animale  , ftupido 
pazzo...  Perdonatemi,  cara  Balia,  se  parlo  cosi 
del  vollro  marito. 


Già- 
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Giacomina. 

Sò  ben,  Signore,  eh'  egli  lo  merita. 

Sganarello. 

Certo  i mertterebb’  ancor  davantaggio  ; e per 
punirlo  delli  suoi  sospetti , meriterebbe  che  se  » 
li mettefsc  qualche  cosa  sulla  tefta. 

G i a c o M I N A. 

E1  ben  vero,  che  se  non  havefsi  avanti  gl’  occhi 
altro  eh’  il  di  lui  interefse  , m’ obligarebbe  i far 
qual  che  pafso  Erano. 

Sganarello. 

Veramente  , non  farefte  mal  di  vendicarvi  di 
lui  con  qualcheduno.  Vi  dico  francamente^» 
eh’  è un  huomo  che  lo  merita  ; e se  fofsi  tan- 
to felice , bella  Nutrice  , che  fofsi  eletto 
per.... 

Vedano  Luca  dietro  d e/ri , t bà  inteso  tutt’  il 
discorso:  onde  si  ritirano  ambeduoi  , (f  in 
f articolar  il  Me  dico, con  ge/ìi  mol- 
to curiosi , 

S G E N A IV.  : , :v 

GERONTO  e LUCA. 

LG  E R O N T O. 

Uca,  bai  vifto  il  Medico? 

L U C A. 

Sì , Signor.  Cospcttaccio  ! 1’  hò  villo  colla  mia 
moglie. 

G E R O N T o. 

Ove  può  egli  efsere? 
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Luca. 

Non  sò  ; mà  vorrei  che  fofs’  al  diantine. 

G £ r o n t o. 

Và  à veder  un  poco  ciò  che  fà  la  mia  figlia. 

SCENA  V. 

SGANARELLO,  LEANDRO  e 
G E R O N T O. 

G E R O N T O. 

AH  ! Signore , domandavo  à punto  ov'  era- 
vate; ? 

Sganarello. 

M* ero  trattenuto  à bafso  nella  corte  , per  cacciar 
fuori  il  superfluo  della  bevanda.  Come  ftà  1* 
ammalata.  ’ * ‘ 

■ ' G e r o n t o. 

Un  poco  più  male,  dopo  c*  hà  preso  il  voftro  me- 
dicamento. 

Sganarello. 

Tanto  meglio  : è segno  eh’  opera. 

' G e r o n T o. 

Sì  ; materno, eh’  operando, 1*  ammazzi. 

Sganarello. 

Non  ve  ne  date  faftidio:  hò  certi  remedi  che  si 
burlano  d’ ogni  sorte  hi  malattia  j el*  attendo  all* 
agonìa.  * 

G E R o N T O. 

Chi  è coftui  che  conducete  con  voi? 

SO  A- 


» 
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C O M E D I A. 
Sganarello 

Pk  certi  segni  colla  mano,  per farli  conoscer 
cb ’ e uno  Speziale , 


E’.... 

Chi  ?. 
Quello. 
Ehi 
Cho«» 

V’  intendo. 


G E R O N T O. 

Sganarello. 

G e r o n t o. 
Sganarello 

G E R O N T O. 


Sganarello. 
La  v oftra  figlia  n’  ha  veri  di  bisogno. 


SCENA  VI. 

GIACOMINA,  LUCA,  GERONTO, 
LEANDRO  e SGANA- 
, RELLO. 

Giacomi  N' a. 

C Ignor,  ecco  la  voftra  figlia, che  vuol  spafseggiar 
^unpoco. 

- S G A N A R E ’L  L O. 

Le  fàra  bene..  Signor  Speciale,  toccatele  un 
poco  il  polso  , à fin  che  dopoi  consultiamo  as- 
sieme. 

v Cy  Do. 


v»f\ 
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Depot  tira  Geronto  à parte  ; e mettendoli  un  brac- 
cio sulle  spalle , li  mette  la  mano  sotto  V mentova- 
condoli  froltar  il  friso  Berso  di  se , quando  fritol 
freder  riè  che  la  figlia  fa  colloSpe - 
ziale  j r parla  cosi. 

Signor,  fra  li  Dotti  v’  è un  grandissima  e sottilisiC 
sima  qucftione  ; cioè  , se  le  Donne  siano  più  fà- 
cili à guarirsi  degl’  huomini?  Vi  prego;  d’ ascoltar- 
la. Gl’ uni  dicono  di  nò,  gl'  altri  di  si  5 & io  di- 
co di  sì  e di  nò.  Perche,  efsendo  che  gl’  humori 
opachi , che  si  rincontrano  nel  temperamento  fem- 
minino, efsendo  causa  che  la  parte  brutale  vuol 
sempre  dominar  sulla  sensitiva,  si  vede, che  l’ine- 
gualità delle  loraopinioni,depende  dalmovimen- 
to  obliquo  del  circolo  Lunare;  & efsendo  eh’  il 
Sole,  che  lancia  li  suoi  raggi  sulla  coacavità  della 
terra,  trova  #•••.  m . 

L li  C I N D A. 

Non  : non  son  capace  di  mutamento. 

Geronto. 

Ecco  che  la  mia  figlia  parla  O gran  virtù  del  re- 
medio ! ò meraviglioso  Medico  ! vi  sono,  infini- 
tamente obligato  d’  haver  guarita  la  mia  figlia. 
Cosa  farò  hora  per  voi , havendomi  fatto  un  tal 
favore? 

SOANARELLOy 
Spafieggiando  & asciugandosi  la  fronte. 
Quell’  è una  malattia  che  m’  hà  dato  gran  falli, 
din.  * ' 

L u c 1 n r>  A. 

Si,  mio  Padre,  hò  trovata  e ricuperata  la  perduta, 
favella  : mà  l’ hò  ricuperata  per  dirvi,  che  non  h*. 

- . verà 
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vero  altro  sposo  che  Leandro  , e eh*  Inutilmente,  ' j C 
cercate  di  darmi  Orario. 

G E R O N T O. 

Mà.w 

L U C I N D A. 

tfon  \*  èalcunacosa  che  sia  capace  di  smuovermi  * 
dalla  rcsolurione  c’  hò  presa. 

G E R O N T O. 

Come  ! 

L u c I N D A. 

Voi  parlate  in  vano. 

G E R o N T 0. 

Se... 

L U C 1 N D A. 

Le  voftre  parole  non  serveno  à niente. 

G E R O N T O. 

Vi... 

, L U C I N D A. 

E1  un  affar  determinato. 

G E r o n t o. 

Màm» 

L U C I N D A. 

Non  v*  è potenza  paterna , che  mipoffi  obligar  à 
maritarmi  contro  mia  voglia. 

G E R O N T O. 

Hò.... 

L U C I N D A. 

Li  voftri  sforzi  non  serveno  à nulla. 

G E R O N T O. 

Se.,.. 

L U C I N D A. 

H mio  cuor  non  si  può  sottometter  ad  una  si- 

c 6 «sr 


/ 
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mil  tiran nido. 

G E R O N T 0. 

Per.... 


Luca 

Mi  rinchiuderò  più  tofto  in  un  Convento  , cho 
maritarmi  con  chi  non  amo. 

G E R o n T o. 

Mà.... 


L U C I N D A , 

Parlando^  e sbraitando  ad  alta  Boce. 

Non.  Non.  Voi  perdete  il  tempo.  Son  già  ri- 
solta... 

G e r o n t o. 

Ah  ! Signore,  vi  prego  di  farla  di  nuovo  doventar 
muta,  altrimente  non  pofso  resLfter  ad  un  si  gran 
profluvio  di  parole. 

S G A N A R E L L ©. 

M’  è imponibile,  Signore  : e tutto  ciò  che  polso 
fare,  è,  di  farvi  doventar  sordo,  sevolete.^ 

G e R o n t o. 

Viringratio  di  quello  favore.  àLucinda.  Pensi 
forse.». 

*-  Lusinga. 

Non  : tutte  le  voftre  ragioni  non  ponno  far  alcun 
effetto. 

G E R O N T O. 

Sposerai  Orario  queftT  iltefsa  sera. 

’L  u C I N D A. 

Sposerò  più  tofto  la  morte. 

Sganaregeo. 

Habbiate  un  poco  di  patienza , e lasciate  operar 
alla  mia  Medicina.  Queft'  è una  malattia,  che  le 

fcà 
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hà  Sgombratolo  spirito  ; e sò  il  remedio  che  vi 
debbo  applicare. 

G E R O N T O. 

E'pofsibile,  Signore,  che  pofsiate  guarir  ancor  le 
malattie  dello  spirito  ? 

Sganarello.  ... 

Sì,  lasciate  far  à Marc’Antonio;  ho  remedi  infini-  * 
ti  per  ogni  sorte  d*  infirmità  $ & il  noftro  Speziale 
ci  servirà  in  quella  .cura. 

Chiama  lo  Speziale^  li  parla  così. 

Una  parola.  Voi  vedete  che  1’  ardor  eh’  eli*  hà 
per  quello  Leandro , è totalmente  contrario  alla 
volontà  del  Padre,  che  non  v’  è tempo  da  perdere, 
che  gl’  humorison  molto  inaspriti;  e ch’èneces-, 
sario  di  cercar  subito  un  remedio  à quello  male, 
che  potrebbe  colritardamento  doventar  peggiore. 
Quant*  à me, non  ne  scorgo  eh’  un  solo , eh’  è una . 
presa  di  fuga  purgativa,  che  mescolerete  comcbi-  ’ 
sogna  , con  due  dramme  di  Matrimonium  in  pi- 
lole.  Forse  farà  difficoltà  di  pigliar  quello  reme- 
dio ; mà,  efsendo  che  voi  siete  molto  deliro  nel. 
vollro  mefliere,  tocc’àvoi  à far  eh’  ella  ci  si  ri- 
solva, & à farle  inghiottir  il  tutto  il  meglio  che 
potrete.  Fatele  far  una  spalseggiata  nel  giardi- 
no, à fin  di  preparar  gl’  humori,  <5c  io  frà  tanto, 
mi  tratterrò  qui  col  di  lei  Padre  : mà  sopr’  il  tutto 
non  perdete  tempo..  Al  remedio,  pretto.  Corre- 
te à darle  quello  remedio  specifico. 

SCENA  VII. 

GERONTO  e SGANARELLO. 

QG  E R O N T O.  - i 

Uali droghe,  Signore,  sono  quelle  c’ havete 
C 7 nomi- 
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nominate  ? Mi  par  di  non  haverle  intese  nominar 
già  mai. 

SGANARELLO. 

Quefte  sono  droghe,  delle  quali  ci  serviamo  nelle 
nècefsità  urgenti. 

I G E R O N T O. 

Havetegiàmaivifta  un*  insolenza  simile  alla  sua  ? 

Sganarello. 

Le  fanciulle  sono  alle  volte  un  poco  oftinate. 

G e r o n t o. 

Non  vi  potrefte  iraaginar  com*  è impazzita  di  ques- 
to Leandro.  » 

Sganarello. 

Ucalordel  sangue  genera  quelli  humori  nella  gio- 
ventù. 

G e r o n t o. 

Quant*  à me,  subito  che  scopersi  la  forza  di  queft  * 
amore,  cominciai  à tenerla  rinchiusa. 

Sganarello. 

Fàeefte  bene. 

G E R O N T O. 

Et  hò  impedito  che  non  habbino  alcun  commer- 
cio afsieme. 

Sganarello. 

Benifsimo. 

G E R o N T O. 

Sàrebb*  accaduto  qual  che  ftrano  accidente,  s' ha- 
vefsi  sofferto  che  si  fofsero  villi. 

<■  Sganarello. 

Senza  dubio. 

G E r o n t o. 

E credo, che  se  ne  sarebb’  andata  via  con  lui. 

S (ì  A*' 

.. ..  • ■* 
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Sganarello. 

V.  S.  dice  benifsimo. 

G E R O N T O. 

M’  è dato  detto,  che  fa  tutt’  il  suo  pofsibile  per 
parlarli. 

Sganarello. 

Che  pazza  ! ^ 

G E R O N T O. 

Mà  perderà  il  tempo. 

Sganarello,  / 

Ahi,  Ahi. 

G E R O N T O. 

L'  impedirò  che  non  lo  veda. 

Sganarello. 

Non  1’  hàda  far  con  un  pazzo;  voi  sapete  certe 
rubriche  eh’  ella  non  sà  ; e siete  à badanza  sottile. 

' SCENA  Vili. 

. LllC  A,  GERONTO  e SGANA- 
RELLO. 

Luca. 

AH!  cospettaccio,  Signore,  la  vodra  figlia  sen* 
è andata  via  conLeandro.Egl’  era  lo  Speciale^ 
e'qued’è  la  medicina  che  le  hà  dato  il  vodro  Dot- 
tore. 

G e r o n t o. 

Come  ! voi  m*  afsafsinatc  così  ? Predo,  predo,  un 
Commifsario,  Fate  la  guardia  qui,  che  qutfto 
Traditor  non  esca.  Lo  voglio  far  gadigar  dalla 
giudida, 

. - * 

L u- 
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Lue  A. 

Ah  , Signor  Medico , voi  sarete  impiccato  : no» 
vi  muovete  di  là, 

SCENA  IX. 

MARTINA,  SGANARELLO  e LUCA. 

M A R T I N^A. 

/^Aspita  ! che  pena  c’  hò  havuto  à trovar  quella' 
^--‘casa.  Datemi  vi  prego  nuova-'  del  Medico 
che  v’  hò  dato. 

Luca. 

Eccolo  là,  che  dev’  efser  impiccato. 

Martina. 

Impiccato  ? e còs’  hà  fatto  il  mio  marito  ? y 

Luca. 

Hà  fatto  fuggir  la  figlia  del  noftro  Padrone. 
Martina. 

Ah  i mio  caro  marito  , è egli  vero  che  che  ti  vo-‘ 
glino  impiccare? 

SOA  NARRILO. 

Tu  vedi:  ah  1 

Martina. 

Ti  lascierai  tu  uccider  in  presézadi  tante  persone? 

Se.  anarello. 

Cosa  vuoi  che  ci  facci? 

Martina., 

Se  tu  havefli  almeno  finito  di  tagliar  le  noftrc  leu 
gna,  me  ne  consolerei. 

Sganarello. 

Vattene  via, per  che  tu  mi  fai  piangere. 

*"•  1 - Mar. 


Digitized  by  Google 


* 1 1 * >> 

COMEDIA.  . 6$  ‘ Ó / 

Martina. 

Non;  voglio  reftar  qui  per  animarti  alla  morte  ;nè 
ti  lascierò,  prima  d’haver  ti,  vitto  impiccato. 
Sganarbllo. 

Ahi! 

S C E N A X. 

GERONTO,  SGANARELLO,  MAR- 
TINA e LUCA. 

Geronto. 

VEnirà  pretto  il  Commifsario  ; e sarai  mefse 
in  un  luogo  sicuro. 

Sganaréllo 
Col  t appello  in  mano. 

Ahi  ! non  si  potrebbe  forse  contracambiar  queft’ 
accidente  con  tante  baftonate  ? 

Geronto. 

Non,  non  ; la  giuftitia  dev'  haver  il  suo  corso.... 

Mà,  che  vedo? 

SCENA  XI.  & ULTIMA. 

LEANDRO  ' LUCINDA,  GIACOMI- 
NA,  LUCA,  GERONTO,  SGA- 
NARELLO e MARTINA. 

Leandro. 

Signore,  voi  vedete  Leandro  avanti  li  voftri 
occhi,  per  riconsegnar  nelle  voftre  mani  Lu- 
cinda.  Habbiamo  havuto  il  disegno  di  scappar 
via  afsieme  e maritarci;  mà  queft' intrapresa  hà 
«lato  luogo  ad  un  proceder  più  honefto  : non  pre- 
tendo 
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tendo  di  rubbarvi  la  voftra  figlia;  la  voglio  ricever 
‘dalle  voftre  proprie  mani  ; e ciò  che  vi  dirò.  Si- 
gnore^, è,  c’  hò  ricevute  lettere  in  quefto  punto, 
dalle  quali  intendo, ch‘  il  mio  Zio  i morto , c che 
m'hà  lasciato  suo  erede  universale. 

G E R O N T O. 

Signore,  ammiro  la  voftra  virtù,  e vi  dò  con  gran 
gioia  la  mia  figlia. 

Sganarello. 

Il  Medico  1’  hà  scappata. 

„ Martina.  y 

Già  che  tu  non  sarai  impiccato , ringratiami  d’  es- 
ser Medico  ; £lscnd’  io  quella  che  t’  hà  procurato 
queft’  honore. 

..■*  Sganarello. 

Sì,  tu  sei  quella  che  mThà  procurate  non  sò  quan- 
te baftonate. 

Leandro. 

L’ effetto  n'  è tanto  bello  , che  non  havcte  occasi- 
one d’  haverne  alcun  risentimento. 

’ Sganarello. 

Tela  perdono,  e le  baftonate  ancora,  in  favor  del- 
~ la  dignità  alla  qual  m'  hai  inalzato  ; mà  prepara- 
ti all'  auvenire  à viver  con  gran  rispetto  con  un 
huomo  della  mia  condizione  ; e pensa,  chela  co- 
lera d’  un  Medico  si  deve  temer  piu  cho 
non  ti  puoi  imagi- 
nare. 

IL  FINE. 
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PERSONAGGI. 


ADRASTO,  Gentilhuomo, Amamg  d’Isidora. 
DON  PIE  TRO,’  Amante d’ IsiUfa. 

I SI  DORA^  Greca, Schiava  di  Don  Pietro...  - 
C L I M E N A , Sorella  d'Adràrfo.  ' j \ ? 
H A L I , Servo  d’  Adrafto.  ' ' , 
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ìanda  di  SCHIAVI. 

BANDA  DI  MORI. 
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S ICILI  A.N  O, 

ò vero 

L’  AMOR  PITTORE 

COMEDIA. 

***************************** 

♦a************************** 

SG  E N A I. 

HA  LI  e MUSICI. 

H a l r,  ■ 

\ 

• parlando  agli  Musici. 

[tto.,..  Non  pafsatepiù  oltre, res- 
tate in  quefto  luogo,  sino  eh’  io  Vi 
chiami.  Fà  oscuro  com’  in  un  for- 
no. Il  cielo  è veftito  quella  sera  ■ 
da  Scaramuccia;  & io  non  vedo  * 
una  sola  (Iella,  che  moftri  la  punta 
del  suo  naso.  Pazza  conditione  eh*  è quella  d* 
uno  Schiavo , di  non  poter  viver  à se  i\efso  , & 
d*  elser  sempre  intieramente  soggetto  alle  pafsioni 
d’ un  Padrone  1 Di  non  efser  regolato  che  dsdli  di 
lai  humori  ; e di  vedersi  ridotto  à far  li  suoi  prò- 
f Ai  prii 
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prli  affari  con  grandifsima  efsattezza.  Il  mio, 

mi  fì  sposar  qui  le  sue  proprie  inquietudini  ; & 

Eerch*  egli  è innamorato  ,•  bisogna  eh’  io  non  hab- 
ia  alcun  riposo  nè  giorno  , nè  notte.  Mà,  ecco 
che  vengono  delle  torcie  : senza  dubbio , è lui. 


Seì  tu  , 


SCENA  II.» 

ADRASTO,  con  due  L A C H É 
& HALL 

Adrasto.  ‘ • 

Hali? 

H a l r. 

E chipotcrebb’  efser  altri  eh'  io  ? In  quelle  horCj 
notturne,  fuor  che  voi  & io , Signore , non  credo 
che  nefsuno  pensi  di  correr  perleftrade- 
Adrasto. 

Non  credo  però,  che  nè  meno  si  pofsa  veder  al- 
cuno, che  senta  nel  suo  cuore  la  pena,  ch'io  vi 
sento  ; perche  finalmente , non  è gran  cosa  d’ ha- 
vcr  da  combattere  1*  indifferenza,  overo  gli  rigori 
d' una  bellezza,  che  s’  ama.  S’ bà  sempre  alme- 
no il  piacere  di  potersi  lamentare  & la  libertà  de- 
gli sospiri.  Mà,  non  poter  trovare  alcuna  occa- 
sione di  parlar  à quella,  che  s’ adora  ; non  poter 
saper  da  una  Bella,  se  V amore,  eh’  inspirano  li  di 
lei  occhi,  sia  per  piacerle  ò dispiacerle,  quell'  è la 
più  faftidiosa,  second’  il  mio  parere,  di  tutte  le  in- 
quietudini; queft'èilpafso,  al  qual  mi  riduce  un; 
incommodo  geloso,  che  vegghia  con  tanta  cura 
sopra  la  mia  vezzosa  Greca.  Egli  non  fà  un  solo  * 
pafso  senza  ftrascinarsela  dietro. 


< 
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Mavì  sono  in  amore  molte  maniere  di  parlarsi;  e 
mi  pare , che  li  voftri  occhi , & i suoi,  da  due  mesi 
in  quàin  circa,  si  siino  esplicati  afsai  afsieme. 
Adrasto. 

Queft'  è vero  , eh’  ella  & io , spefso  c’  habbiamò 
parlato  cogli  occhi  : Mà,  come  riconoscere  , che 
ciascheduno  dalla  sua  parte,  hahbia , come  biso- 
gna, esplicato  quello  linguaggio?  E che  sò  io  , 
in  oltre , s'  eli*  intende  bene  tutto  ciò  che  li  miei 
sguardi  le  dicono  ? e se  li  di  lei , mi  dicono  ciò  chej 
credo  alle  volte  d’ intendere  ? 

H A L i. 

Bisogna  cercar  qualche  mezo  di  parlarsi  d'  un* 
altra  maniera.  „ , 

Adrasto. 

Pai  tu  là  li  Musici? 

H A L I. 

Signor  si.  ... 

Adrasto. 

Falli  auvicinare.  Voglio  farli  cantar  qui  sino 
\al  giorno;e  vederle  la  loro  Musica  obligarà  quella 
Bella  à farsi  alla  feneftra. 

H a L r.  ‘ 

Eccoli  qui.  Che  cosa  canteranno  ? 

Adrasto. 

Ciò  che  li  parerà  più  à proposito. 

H A L i. 

Bisogna,  che  cantino  un  Trio,  che  mi  cantarono 
li  giorni  palsatù  * 

Adrasto. 

Non  j non  è ciò  che  mi  bisogna. 
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H A L I. 

Ah!  Signor  mio,  è d’ un' eccellente B.  quadro. 
Adrasto. 

Che  diavolo  vuoi  tu  dire  col  tuo  B.  quadro  ? 
Hall 

Signor  ; tengo  dalla  parte  del  B.  quadro.  Voi 
sapete , Signore , che  me  n’  intendo  afsai.  Il  B. 
quadro  m*  invaghisce.  Fuor  del  B.  quadro , Si- 
* gnore,  non  v’  è alcun  Asilo  per  l’ harmonia.  As- 
coltate un  poco  quello  Trio. 

Adusto. 

Non.  Voglio  qualche  cosa  d’affettuoso-& appas- 
sionato ; qualche  cosa , che  mi  trattenga  in  un  dol- 
ce delirio. 

H A L I. 

Vedo  bene , che  voi  tenete  la  parte  del  B.  molle  ; 
mà  v'  è il  mezo  di  contentarsi'  attlbirduoi.  Biso- 
gna che  vi  cantino  uìla  certa  Scena  d’  una  picciola 
Comedia  che  gl’  hò  vifto  provare.  Sono  due  Fas- 
tori  innamorati , ripieni  di  languidezza  ; li  quali 
Vengono  separatamente  st  farle  le  loro  lamentariq- 
ni  in  B.ntóHe,in  un  bosco  ;dopoi  si  discuoprono  re-/ 
ciprocamente  le  crudeltà  delleToro  Innamorate;  & t 
in  quello  mentre,  viene  un  Fallor  gioioso  con  un 
B.  quadro  meraviglioso,  che  si  burla  della  torà 
debolezza. 

Adrasto. 

V’  acconsento.  Vediamolo. 

Hall 

Ecco  giullamente  un  luogo  capace  à servir  di 
Scena;  & ecco  due  toreie  perilluminar  la  Come- 
dian * 

» 


Adras- 


Adrasto. 

Piglia  il  pollo  all’  incontro  di  quella  casa , à fin  eh’ 
al  minimo  rumor,  che  si  farà  di  dentro  , facci 
nasconder  li  lumi. 

SCENA  IIL 

TRE  MUSICI  C*ntano. 

I.  Musico. 

Se  col  trille  racconto 
Dell’  inquietudin  mia , 

Il  Solitario  vollro 

Riposo,  io  turbo,  ò boschi  i 

Di  quelli  detti’  foschi  * 

Non  v*  alterate  punto  , 

Che  perturbarvi  non  son#  hora  qui  giunto. 

* * . 

* * 

» 

Se  della  pena  ria, 

Che  soffre  l’alma  mia, 

Voi  conoscenza  havelle, 

Boschi , Scogli  e Forelle , 

A pietate  di  me  vi  muove&lle. 

* II.  Musico. 

Gl’  uccelli  si  rallegrano  , 

Vedendo  1'  Alba  uscire. 

A 4 
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Commincian*  già  à garrire, 

Et  i lor  Vanni  spiegano. 

* * * 

*-•  * ... 

v Quel  eh’  ad  eCà  è un  gioire, 

A me  tormento  è Sol,  c sol  martire. 
Ali  ! caro  Fileno  mio.  , 

I.  Musico. 
Ah  l Tirsi, mio  bene. 

• ...  1 * 

li.  Musico. 

Qual  tormento  soffr’  io  l 

* I.  Mutuo, 

Et  io,  che  gravi  pene  ! 

II.  Music  o» 

J.a  mia  Bella , 

, La  mia  Ingrata, 

Sorda  é ancor  allimiei  voti. 

I.  Musico. 
Contro  i miei  sospiri  devoti 
C lori  vi  sempre  più  armata; 
Sempre  più  à me  è rubella. 

. Ambedue. 

» « 

Oh!  legge bumana, inhumajia ! 


COMEDIA. 

* * 

•;* 

Amor , se  non  sai , 

Costringerle  ad  amare, 

Sappi  almeno  temprare 

Le  piaghe  che  dagl’  occhi  loro  fai. 

* * 

* 

Deh!  non  lasciar,  ti  prego. 

Il  poter  di  ferire 

Agl'  occhi  che  ci  fanT  alma  invaghire. 

Terzo  Musico. 
Degl’  Amanti , 

Che  collanti 

Sempre  son’  al  crudo  Arderò, 

Io  mi  ridona  dovero. 

* 

* 

Un  Amante,  c’hà  cervello. 

Non  vuol  già  che  li  rigori 
Siano  il  premio  de'  suoi  amori» 

Vuol  ben  si,che  li  favori, 

Che  san’  l’ anima  legare  , 

Lo  coftringano  ad  amare. 

*'  * * ' 

* * 

Ogn'  un  può  da  me  imparare} 

Per  che  quando  vedo  che 
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Una  donna  non  vuol  me  ; 

Nè  men  io  la  voglio  lei, 

E men  vò  aì  fatti  miei. 

* * * .5 

Di  ben  cento,  che  son qui, 

Son  amante  tutt’il  di. 

Se  qualchuna  e Tigfe  meco* 

Orso  e Lupo  in  sono  seco. 

P R i m o e S c c o K » © 
Musico. 

Felice  chi  può  ansare  cosi  teco. 

H A C I. 

Signor,  odo  qualche  rumore  di  dentro. 
Adrasto. 

Ritiriamoci  subito  Se  si  spegnino  le  torcie. 

*é 

SCENA  IV. 

DON  PIETRO,  ADRASTO, 

«Se  HALL 

Don  Pietro, 

Uscendo  in  berettino  t iefie  da  camera , con  un/t 
spada  sotto  V suo  brac- 
ai- ' do» 

Tf  ' Già  qualche  tempo , eh1  io  intendo  cantare 
-■“'alla  mia  porta,  e senza  dubbio  Ciò  non  sifò  in 
damo.  Bisogna,  eh*  in  quelF  oscurità  cer- 
chi 
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chi  di  scuoprire,  quali  persone  possino  efsc- 
ro. 

Adrasto. 

Hali  ? 


Cho? 


H a L r. 


A D R A S T Oi 
* Hon  intendi  tn  più  niente  ? 

Hali.  . . 

Signor,  non. 

Don  Pietro  fiondo  dietro  di  loro  ad  as • 
coltorgli. 

Adrasto. 

•Come  ? tutti  li  noftri  sforzi  non  potranno  ottenere 
eh’ io  parli  un  solo  momento  à queft’ amabilo 
Greca  ? E quello  maledetto  geloso  , quello  tradi- 
tore di  Siciliano, m’impedirà  sempre  ogn’accefso 
apprelso  di  lei  ? 

Hall 

Vorrei  di  rutt’  il  mio  cuore,  eh’  il  diavolo  havelse 
pomato  ria  quell’  impertinente  , e quello  boia , à 
causa  delle  fatiche, che  ci  dà.  Ah  ! se  l’ havefsimo 
qut,haverei  gran  gioia  di  vendicar  sul  suo  dorso 
tutti  li  pafsi  inutili che  la  di  Ini  gelosia  ci  fà  fare. 

Adrasto.'  * 

Bisogna  con  tutto  ciò  trovar  qualche  mezo, 
qualch’inventione,  qualch’ allntia,  per  acchiap- 
par "quell’  animale  j vi  son  troppo  impegnato 
per  haverne  la  mentita,  e se  vi  dovpfs’  impie- 
gar.... 

Hall 

Signor,  non  sò  ciò.che  quello  significhi  : Mà  Ja_*- 
• porta  è aperta}  e se  voi  volete , v’  entrerò  pian  pia- 

ìA  6 no, 


12  IL  SICILIANO  Scc. 

no, per  scuoprire  d' onde  ciò  proceda. 

Don  Pietra  si  ritira  sulla  porta, 
Adrasto. 

Si  : fello;  mà  senza  far  rumore  ; non  mi  stentano 
da  te.  Piaccfs’  al  cielo,  che  fofse  la  bella  Isido- 
ri_>. 

Don  Pietro, 
dandoli  ano  Schiaffo,  ' 


Chi  vàia? 


H A L T, 
fatendoli  I*  ifiefso. 


Amici. 

Don  Pietro. 

Già, Francesco,  Domenico,  Simone,  Martino , Pi- 
etro,Tomaso,  Giorgio  , Carlo,  Bartotemeo ; via, 
prefto,  datemi  la  spada,  la  mia  rotella,  la  mia  alfe- 
barda,  le  mie  piftolle,  li  jnici  moschetti,  limiei 
fucili;  prefto, speditevi  ; via, ammazzate, non  la 
perdonate  ad  alcuno. 

S C E N A V. 

ADRAST  O & H ALI. 
Adrasto. 

udendo  muover  alcuno.  Hali?  Hali? 
H a i r, 

nascofto  in  un  cantone. 

Signore.  * > ■ 

Adrasto. 

Ove  ti  nascondi? 

Hali. 

Sono  usciti  coloro  ? 


Ì 


J,  —Milli I""  I «lini  'I 
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A D R A ih  ■ ' ■ . I $ k 

Nop:  non  si  muove  alcuno. 

H A L i, 

uscendo  di  dote  era  nasco  fio « 

Se  vengono,  saranno  baAonati. 

Adrasto. 

Come  ? Tutte  le  noftre  diligenze  saranno  donque 
inutili  ì E quello  geloso  impertinente  si  burlerà 
sempre  dell!  no  Ari  disegni  ? 

H A L I. 

Non  : la  colera  del  punto  dell’  honore  m’ ingom- 
bra. Non  si  dirà , che  si  pofsi  trionfar  cel  a mia 
dteArczza  ; la  mia  qualità  di  furbo  si  sdegna  di  tut- 
ti que  Ai  oAacoli  5 e pretendo  di  far  risuonar  li  ta- 
lenti c’  bò  ricevuti  dai  Cielo. 

Adrasto. 

Vorrei  solamcte,che  per  qualche  mezojò  mediant* 
un  biglietto  © persona,  eh’  ella  fofs’  auvertita  dell! 
sentimenti, che  s’  hanno  per  ef$a;e  saper  sopra  ciò 
li  suoi.  Dopoi  si'  potranno  trovar  facilmente  li 

. H A L I. 

Lasciate  far  à Marc’ Antonio.  Ne  proverò  tanti 
$ tanti,  eh*  al  fine  ne  potrà  riuscir  uno.  Via, 
commincia  à far  giorno.  Vado  à cercar  li  miei 
huomini;  e venivo  ad  aspettar  in  queAo  luogo  eh’ 

• il  noAro  Geloso  esca. 

SCENA  V ì.ri 

DON  PIETRO  Se  1 SI  DORA. 

NI  S I D O R A. 

On  sò  qual  piacer  voi  havete  di  suegliarmi 
A 7 - sìtos- 
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sì  tolto;  quello  s*  afjSbrda  poco,  come  mi  pare, col 
disegno  che  voihavete  pigliato  di  fermi  dipinger 
hoggi  ; efsend’  impofsibild'  haver  la  feccia  fresca 
e gl*  occhi  brillanti, levandosi  all’alba. 

Don  Pietro. 

Hò  un  affare,  che  m’ obltga  d’  uscir  adefso. 

I S I D O R A. 

Mà  1’  affare  , che  voi  havete , haverebbe  potuto 
mancar,  come  credo,  delle  mia  presenza ; e pote- 
vate, senz'  incommodarvi,  lasciarmi  guftar  le  dol- 
cezze del  sonno  matutino. 

Don  Pietro. 

Si;  mà  hò  gitilo  di  vedervi  sempre  meco.  Non  ftà 
male  d' afsicurarsi  un  poco  contro  le  cure  degli  vi- 
gilanti; e quella  notte  ancora  ne  sono  venuti  alcu* 
ni  à cantar  sotto  le  noftre  fìneftre. 

I S I D O R A. 

E’  vero  ; e la  musica  era  meravigliosa. 

Don  Pietro. 

Si  faceva  forse  per  voi  ? 

Isioora.  * 

Lo  credo,  già  che  voi  me  lo  dite. 

Don  Pietro. 

Sapete  voi , chi  era  quello  che  faceva  la  Serenai 
ta_>?  • * 

I s i d o R *a.  ' 

Non,  mà  chiunque  si  sia , li  sono  obligat®. 

Don  Pietro. 

Obligata?  • - 

. * • I S I D O R Ai 

Senza dubio, poiché  cerca  di  divertirmi. 

Don  Pietro. 

Vi  piace  donque  d’efser  amata?  

Isi- 
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comedia. 

I s i d o r a. 


Xierto.  E'  una  cosa  eh’  obliga. 

Don  Pietro, 

Amate  donque  quelli , che  pigliano  simili  cu- 
ro ? ' £ 

I S I D O R A. 


Sicuramente  ! 


Don  Pietro, 


"Voi  dite  sinceramente  li  voftri  pensieri. 

I S I D O R A. 


E perche  difsimtilare  ? Per  qualunque  sembianto 
che  si  fàccia,  s*  hà sempre  piacer  d’  efser  amate: 
queftì  homaggi  non  ; dispiacciono  già  mai  alle  nos- 
tre vaghezze.  Per  qualunque  cosa  che  si  dica  la 
più  grand’  ambitione  delle  donne  è , credetelo  à 
me,  d’inspirar  amore.  Tutte  le  cure,  che  piglia- 
rlo, non  sono  drizzate  ad  altro  fine  eh’  à quefto  ; 
e non  se  ne  vedono  di  tanto  fiere,  che  non  s’ap- 
plaudiscano nel  cuore  delle  conquifte  che  fanno 
li  loro  occhi. 


Don  Pietro. 

Mà,se  voi  pigliate  piacere  à vedervi  amata,  sapete 
voi  bene  , eh’  io  , che  v’  amo , non  ve  ne  piglio' 
alcuno  ? 

I S I D O R A. 

Io  nonne  sò  la  cagione  : e s’  amafsi  qualch’uno  , 
non  haverei  più  gran  piacer,  che  di  vederlo  amato 
da  tutto  T mondo.  V’  è forse  cos’  alcuna , che 
noti  davantaggio  la  beltà  dell’  elettiope  che  si  fà  ? 
E non  è egli  per  applaudirsi , che  ciò  chiamiamo, 
sia  conosciuto  per  amabile  2 

Don  Pietro. 

Ciascheduno  ama  alla  sua  maniera}  mà  quello  non 

e il 
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è il  mi»  metodo.  Haverei  gran  piacere* che  non 
apparifte  tanto  bella}  em’  obligarete,  se  non  àf- 
fettarete  d’ apparir  tanto  à gl’  occhi  altrui. 

1 S I D O R A. 


Come  ! Voi  siete  geloso  di  slmili  cose  ? 

Don  Pietro. 


Si,  ne  sono  geloso } e geloso  com’  una  Tigre  > anzi 
com’  un  Diavolo.  Ilmio  amore  vi  vuole  tutta  per 
seda  sua  delicatezza  s’offende  d’un  sorriso,e  d'uno 
sguardo,  che  vi  puoi  efser  rubbato  j e tutte  le  dili- 
genze, che  uso,  non  sono,  che  per  impedir  ogn’ac- 
cefso  alli Zerbinotti  & afsecurarmi  la  pofsefsione_> 
d’ un  cuore , del  cjuale  non  pofso  soffrir  che  mi  si 
rubbi  laminima  partg.  '• 

I S I D © R A. 

Certo,  volete  che  ve  la  dica  ? voi  pigliate  nn  cat- 
tivo partito}  e la  pofsefsion  d’ un  cuore  è poco  si- 
cura, quando  si  pretende  di  ritenerlo  per  forza, 
Quant’àme,  vi  confefso  la  verità,  s’ io  fofsil’ In- 
namorato d’ una  donna,  che  fofs’in  poter  di  qual- 
cheduno, impiegarci  ogni  diligenza  per  farlo  ge- 
loso, ócobligarloàvegghiar  notte  e giorno  quella, 
che  vorrei  acquiftàre.  Quell’  è un  mezo  mera- 
viglioso per  avanzar  li  propri;  affari, & non  si  tar- 
da à profitardeldisgufto  &.della  colera, che  la  for- 
za e*  schiavitù  danno  allo  spirito  d’  una  ferri- 
f na »*  * * . x 


Don  Pietro. 

Talmente  donque,  che  se  qualcheduno  vi  lusm- 
gafse  , yi  troverefte  dispaila  à ricever  li  suoi  vo- 
ti ? 


I S I D O R A. 

Non  vi  rispondo  altro  sopra  quello  particolare: 

Mà 
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Manualmente, le  donne  non  amano  d’ efser  tortu- 
rate ì s’  arrisala  molto,  inoltrandole  di  sospet- 
tar 5 e tenenjflk  rinchiuse. 

n Pietro. 

Voi  riconoscete  poco  ciò  che  mi  devete  ; e mi  par , 
eh’  una  Schiava,  che  s’ è mefsa  in  liberti,  e deilau» 
qual  si  vuoi  far  una  padrona..... 

I S I D O R A. 

Qual  obligatione  v’  hò  io,  se  cangiate  la  mia  schi- 
avitù in  un  altra  molto  più  dura  ? se  non  mi  lascia- 
te goder  d’  alcuna  libertà  J frugandomi , come 
si  vede , con  una  guardia  continua  ì 

D o ni'  P 1 ; e T r o. 

Mà,  tutto  ciò  non  procede  che  da  un  eccefso  d’  a- 
more. 

I S I D O R A. 

Se  quella  è la  voftra  maniera  d’ amare,  ripago  d‘ 
odiarmi.  ; 

r-  Don  V 1 e t r «o. 

Voi  siete  hoggi  d’un  humore  disobligante  efrlH- 
dioso  j & io  perdono  quelle  parole  al  disgufto  che 
potete  harere,per  efservi  levata  si  toflo. 

v 

" SCENA.  VII 

DON  PIETRO,  HALI  & ISI- 
DOR  A. 

Hall-,  facendo  molte  reSenze  à Don  Pietro, 
Don  Pietro. 

T Regua  alle  ceremonie } che  volete  ì 


Ha  li. 
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H A L I,  ' 

Si  tolta  terso  Isidora  à ciascheduna  parola , che 
dice  à Don  Pietro  $ ir  le  fà  tarii  segni,  per  far- 
le conoscer  il  disegno  /m  iuo 
Padrone. 

Signor  ( colla  permifsione  della  Signora  ) vi  dirò 
(colla  permifsione  della  Signora)  che  vengo  à tro- 
varvi (colla  permifsion  della  Signora)  per  pregarvi 
di  voler  colla  permifsion  della  Signora.... 

D o n P I E t r o. 

.Colla  permifsione  della  Signora  > paliate  un  poco 
da  quella  parte* 

Hall 

Signor,  son'  un  virtuoso! 

Don  Pietro. 

Non  hò  niente  da  darvi.  ■ 

Hali. 

Quatto;  non  è dò  che  domando.  Mi  , efsendo 
che  sò  un  poco  di  Musica,  ediballo,  hò  iftruite 
alcune  Schiava,. che  vorrebbero  trovar  un  padro- 
ne, c’  havefse  piacer  in  simili  colej.  e,  sapendo  - 
che  siete  una  persona  considerasse,  vi  vorrei  pre- 
gar di  vecjerle,  & intenderle,  per  comprarle,  se  vi 
piacciono  ; òvero , d*  insegnarle  qualcheduno  dè’ 
voftri  amici , che  volefse  servirsene , ò comprar- 
lo- : 

Isidora. 

E'  unacosa,che  si  può  vedere  per  che  ci  divertirà. 
Fatecele  venir  quà. 

H A L i. 

Chala  baia....  Ecco  una  canzone  nuova.  As- 
coltate bene  ; chala  baia. 

SCE- 
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-SCENA  Vili. 

Mali  tanta  in  cjuefia  Scenate  le  Sebi  afe  ballano 
negl*  intervalli  del  suo  cauto. 

HALI  e quattro  ,SCH  I A "V^E  , ISIDOR  A 

e DON  PIETRO. 

’ * • • ' \ 1 , 

H A LI, 

Can$a  cosi.  > - 

S;-  ...  :>.'•/ 

’ un  cuor  ama  dadovero  • ( 

».  . i v al  • oc  * • 

Segue  ogn’  or  l’ oggetto  amato  : 

S’  un  Geloso  però  odiato* 

Con  eterna  vigilanza,. 

.Toglie  à lui  ogni  speranza 
Di  scuoprirleil  suo  pensiero, 

Polor  soffre  crudo  e fiero. 

,t.  t.  ■ . : 

* * 

* 

Chirihtrida  uth  aUà, 

Star  buon  Turca , •'  ’*■  ■ . 

„ Ne»  haVer  danari 

Ti  Voler  comprata  ,•  • - 

Mi  serVir  a ti  t ; 

Sej>a%arper  mi»  s 

* Far  buona  cucina , 

Mi  leVar  mattina. 

Far  boiler  saldar  a , • „ 


Far ■ 
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Parlar  a , parlar  a , 

Ti  Soler  temprar  a. 


* * 

Egli  è ver,  eh’  un  tal  Amante 
Dolor  soffre  crudo  e fiero  j 
Mà  s’ un  sguardo  lusinghiero 
Dell’ Amata  1*  afsicura,  ^ i 
In  amar  segue  collante , 

E *1  Geloso  poco  tcura. 

; •.*..*  > ■ % » 

* * 

• * 

. Chtribirida  Stb  àUa , 

* . 
Asr  Turca  ( 

ATo«  donar* 

. ( — T 

Ti  Soler  comprar* , 

1W  terSir  À ti  t , 

Se  pagar  per  mi,  „ • * 

fiWr  buono  tutina , 

Mi  USar  mattina  t 
Far  boiler  e aliar  a • 

Parlar* y parlami 

Ti  SoUr  comprar*.  * „ 

» 

^ 

Don  F i e t k Or 
QuelK. versi,  che  cantate, 


\ 


Sign«- 
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C O M E D I A.  SI 

Signorini  cari  e belli, 

Puzzaii’  ben  di  baronate. 

Chiribirida  5ch  aliai 

Mi  ti  non  temprar  a*  ' • , 

Ma  ti  baflonara , ✓' 

Sì,  sii  non  andar  a. 

Andar  a,  andar  a,  andar  A, 

O ti  bajlonara. 

Don  Pietro. 

Oh , Qh , che  fiirbacci  son  quelli  ! Via , rientria- 
mo in  casa  noftra  ; hò  cangiato  di  pensiero  ; <5c  in 
oltre,il  tempo  s’ oscura  un  pòco. 

A Hali , thè  fi  a tuttavia  lìti 
Ah  ! furboj  H che  ti  veda  ancor  una  volta  qui. 
Hali. 

Si,  si,  il  mio  Padrone  1*  adora,  non  hà  maggior  de- 
siderio,che  di  moftrarle  il  suo  amore  j e s’  ella  v’ 
acconsente,  la  piglierà  per  moglie. 

Don  Pietro. 

Si,  si,  dilli,  che  la  conservo  qui  peri  suoi  den- 
ti. 

t 

Hall 

L’ Laveremo  à voftro  malgrado. 

Don  Pietro. 

Come?  furbo  ! 

H a i r. 

L’ Laveremo,  vi  dico,  al  voflro  dispetto. 

Don  Pietro. 

Se  pigli*} 
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HjA  LI.  ; . . , 

Non  vi  gioverà  di  guardarla:  V hò  giurata  } ella  sa- 
, rànoftra.  ..  ^ . 

Don  Pie  t * -•*  . 
Lascia  far  à me, t’acchiapperò  senza  correre* 

Hall  . . 

Hoi  siamo  quelli, che  v' acchiapperemo}  ella  sarà 
nolìra  moglie:  la  cosà  è risolta  : bisogna , che  vi 
perisca,  o vero  che  nè  yéngaal  fine. 

? ' ■*<  • V . ■» 

‘’S.  cena’  IX.  -r 

l A ' 

ADRASTO  & HALI.  . V 


H A L iv  # 

Signor,  hò  già  tentato  qualche  cosa , mà  io.«*  * 
Adrasto. 

Non  ti  dar  pena,  hò  trovato  per  fortuna  tutto  ci? 
che  volevo}  e goderò  la  felicità  di  veder  in  casa  suà 
quella  bella.  Mi  sono  rincontrato  apprefso^l  ‘ 
Pittore  Damone  che  m’ hà  detto,  eh*  hoggi  doveva 
far  il  Ritratto  di  quell’  adorabile  persona}&  efsen- 
do  che  da  longo  tempo  in  quàè  mio  amico  intimò  ' 
hà  voluto  servir  ii  mio  amore  & inviarmi  in  suo 
luogo  con  una  letterina,  per  farmi  accettare.  Tu  _ 
sai  che  sempre  hò  havuto  piacer  à dipingere,  e eh* 
alle  volte  maneggio  il  pennello  contr’  ileoftume 
Francese,chenonvuole,ch’un  gentil  huomo  sap- 
pia far  qualche  cosa,  e cosi  haverò  la  libertà  di  ve-  : 
dere  quella  bella  à mio  piacere.  Mà  non  dubito^, 
eh'  il  mio  impertinente  geloso  non  'sia  semp'rg  * 
presente , e non  impedisca  tutti  li  discórsi  cho 

" P * 
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potremo  haver  insieme;  & per  dirti  la  verità , hò, 
mediante  una  giovine  schiava, uno  ftratagema  per 
toglier  quella  bella  Greca  dalle  manidei  suo  gelo* 
so;  se  pofso  però  ottener  il  di  lei  consenso. 

H a l r. 

Lasciatemi  fare,  vi  voglio  dar  occasione  di  poterla 
trattenere.  Non  si  dirà,  eh’  io  non  servo  di  nient* 
in  quefto  affare.  Quando  v’  andarete  ? 

Adrasto.# 

In  quefto  punto  ; & hò  già  preparate  tutte  le  coso 
necefsarie. 

• v'%* 

H A L I. 

» 4 4 

Io  vò,  dalla  mia  parte,  à prepararmi  & ad  apparec- 
chiarmi ancora  io. 

* Adrasto., 

Non  voglio  perder  il  tempo.  Olà.  Son  impaci- 
ente; mi  par  cent*  anni  di  guftar  il  piacere  di  ve- 
derla. 

SCENA  X. 

DON  PIETRO  & ADRASTO. 

CDon  Pietro. 

He  cercate,  Cavaliere,  in  quefta  casa  ? 
Adrasto. 

Vi  cerco  il  Signor  Don  Pietro.  ,t 

Don  Pietro. 

Eccolo  avanti  di  voi.  - 

Adrasto.  * 

V.  S.  piglierà,  se  le  piace,  la  pena  di  leggere  ques- 
ta lettera 


0 
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Don  Pietro,  * % ., 

In&io  k V.  S.  in  luogo  mio,  per  il  Ritrai foche  V.S, 
sa , quefto  Gentìlbuomo  Francese , che,  come  curio- 
so £ obligar  le  persone  honefte,  bà  Soluto  incaricar- 
si di  quèfi  a tur  aquila  proposi t ione  fattali  da  me. 
IT  i senza  cont  radi  t ione , il  primo  buomo  del  mon- 
do per  simili  laSori  ; £J*  ho  creduto , (he  non  pottSo 
far  à V.  S.  unjer&itio  più  grato,  che  d' infoiameli^ 
tfsendo  che  V.S.  desidera  dì  baferun  Ritratto  per-* 
fitto  della  persona  ch’ama.  Sopra  Y tutto,  riguar- 
di bene , £ offrir  li  alcuna  ricompensa',  efrend’  uri 
* buomo , che  se  n offenderebbe , e che  non  fa  simili 
cose  per  altro  che  per  gloria  e reputaticele. 

Don  P i e t r o,  : ~ 3 

parlando  al  Francete . * . 

Signor  Francese , V.  S.  mi  vuol  far.  una  grati* 
troppo  grande;  ne  le  refto  obligacifsimo. 

A D R A S T & •>>  . 

Tutta  lamia  ambinone,  è di  servir  alle  persone' 
qualificate.  . 

Don  Pi  g.  ' , 

Vado  per  far  venir  la  persona  della  qual  si  trat- 
ta—». v 

V*  ' ^ 


• * « 


S G B N A XI. 
ISIDORA,  DON  PIETRO, 
TO  e due  LA  CHE', 

A 

Don  Pi 


A 


A3. 

. i 


£ T R O. 


Cco  qui  un  Gentilhuomo,  che  Damone  c’iii- 
*““^via  ; e che  vuoi  pigliar  il  faftaU©  di  dipin- 


gervi. 


Aires- 


CO  MEDI  A.  . 85 

Air  afte  baci*  Indora  salutandola , e Don  Pietro 
li  dice , 

Olà,  Signor  Francese,  quella  maniera  di  salutare.» 
non  è in  uso  in  quelli  paesi. 

Adrasto. 

E'  la  maniera  Francese. 

Don  Pietro. 

La  maniera  Francese  è buona  per  le  vollre  donne; 
ma, per  le  nollre,  è uno  poco  troppo  familiare. 
ISIDORA. 

Ricevo  quell’  honor  con  molta  gioia,  quell’  aven- 
tura mi  fà  ftupire  ; e per  dir  la  verità, non  aspetta- 
vo d’ jiaver  un  Pittore  sì  iliullre. 

Adrasto- 

Non  vi  sarebb'  alcuno,  senza  dubbio , che  non  si 
llimalse  glorioso  di  poter  metter  la  mano  ad  una 
tal  opra.  Non  sono  molto  habile,  mà  questo  sog- 
getto qui  presente  infonde  abilità  à baftanza  da 
per  se  ftefso.  V’  è mezo  di  far  qualche  bella  cosa 
sopr’  un  originate  fatto  come  quello  qui. 

I s i d o R A. 

L’ originale  non  è di  gran  valore , mà  la  deprezza 
del  pittore  ne  saprà  coprirli  difetti. 

Adrasto. 

Il  pittor  non  ve  ne  vedeafiruno;  e tutto  ciò  che 
desidera , è di  poterne  rappresentar  le  vaghezzo 
agl  occhi  di  tutti,  e tanto  grandi,  quanto  paiono  à 
lui  medemo. 

Isidora. 

S’ ìlvoflro  penello  adula  tanto , quanto  la  vollra 
lingua,  mi  farete  un  Ritratto  che  nomai  rafso- 
miglierà. 
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Adrasto. 

Il  Cielo,  che  fece  1*  originale,  ci  toglie  il  mezzodì 
farne  un  ritratto  che  pofsa  lusingare. 

I S I D O R A. 

Il  cielo, per  qualunque  cosa  che  ne  diciate, non.... 

Don  Pietro. 

Lasciamo  di  grana  li  complimenti, e pensiamo  ai  ri- 
tratto. 

Adrasto. 

Via,  portate  tutte  le  cose  necefsarie. 

Portano  tutti  li  bisogne  9oli  per  di- 
pinger Isidora . 

I S I D O R A. 

Ove  vuole  eh’  io  mi  metta  ? 

Adrasto. 

Qui.  Ecco  ’l  luogo  più  avantaggioso,  e che  rice- 
ve il  meglio  r imprclsion  delle  luce  che  cerchia- 
mo. 

Isidora.- 

Sto  ben  cosi? 

Adrasto.  • j 

Si.  Alzatevi  un  poco,  se  vi  piace.  Un  poco  più 
da  queftd  lato;  il  corpo  voltato  cosi  ; il  capo  un  po- 
co alzato , accioche  la  beltà  del  collo  comparisca. 


fuetto  qui  un  poco  piu  scoperto. 

Par  13 del  petto. 

Bene.  Cosi,  un  poco  più:  ancora  un  pochee- 
tino. 

Don  Pietro.* 

$’  hà  gran  ùena  ai  accomm'odarvi  : uon  saperelle 
tenervi  davoi  come  bisogna  ?-  - 
Isidora. 

Quelle  sono  cose  nuove  per  me  : tooc’  al  Signor 

à raet- 


» 

■ 


i. 

t 


i 
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à mettermi  come  vuole. 

Adrasto. 

Così  fiate  benifsimo  , e vi  tenete  meravjglìosa- 

mento» 

Facendola  Voltar  un  foco  terso 
di  lui. 

Così,  se  vi  piace.  Il  tutto  depende  dall’  attitudi- 
ne, che  si  dà  alk  persone,  che  si  dipingono. 

Don  Pietro. 

Benifsimo.  ^ 

Adrasto. 

Un  poco  più  da  quefta  parte.  Gli  voftri  echi  sem- 
pre voltati  verso  dimejvene  prego;li  voftri  sguar- 
di fifsi  nelli  mici. 

I S I D O R A. 

Non  sono  di  quelle  donne  che  vogliono, facendo- 
si dipingere  , haver  certi  Ritratti  eh’  in  effetto  ut  il 
sono  liloroproprii,  e che  non  sono  sodisfatte  citi 
Pittore,  se  non  lefà  sempre  più  i^lle  dell’  Aurora. 
Bisognerebbe,  per  contentarle  , far  un  sol  Ri- 
tratto per  tutte  j perche  tutte  domanda- 
no l’iftefso,  una  carnagione  di  gigli  e di  rose,  uni 
naso  ben.profìlato,  una  picciola  bocca, occhi  gran- 
di, vivaci,  e ben'  aperti;  e sopir*  il  tutto,  eh’  il  viso 
non  sia  più  grofsodel  pugno,  benchefofse  largo 
un  piede.  Quant’à  me, vi  domando  un  ritratto  che 
mi  rafsomigli,  e che  nonobligh»  à domandar, di 
chi  è ? . 

Adrasto.  * * 

Sarebbe  difficile  che  si  domandafse  l’ iftefso'del 
voftro;  e voi  havete  certe  vaghezze , che  rafsomi-  • 
gliano  à poche.  Ah  ! incantano  & allettano  tal- 
mente , che  si  corre  rischio,  dipingendole. 
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Don  Pietro. 

11  naso  mi  par  un  poco  troppo  grofso. 

Adrasto.  • , , 

. Hò  letto,  non  sò  dove,  eh’  Apelle  dipinse  altre 
volte  un’  Innamorata  d’  Alefsandroj  e,  che  dipin- 
gendola, ne  divenne  si  pazzamente  amoroso,  che 
. fu  vicino  à perderne  la  vita,  talmente  eh’  Ales- 
sandro per  generosità  li  cedette  1*  oggetto  de’  suoi 
voti.  • 

Parlando  a.  Don  Pietro . 

Potrebb’  accader  qui,  eh’ accade  ad  Apelle  j 

mà  voi  forse  non  farefte  ciò  che  fece  Alefsao- 
dro.  . * ..  -gc 

ISTDORA. 

Li  Signori  Francesi  furono  sempre  galanti  nellt/ 
loro  esprefsioni.  , . 

A D R - A,  ,S  T O.  'VV 

Non  c’  inganniamo  molto  intimili  cose  j e voi  sie- 
te tanto  spiritos^che  potete  veder , donde  babbi- 
no  Orione  le  cOTe  che  vi  si  dicono.  Si , ancor 
ch'Alelsandro  fofse  qui , e che  fofse  voftr’  Aman- 
te, non  potrei  trattenermi  di  dirvi,  che  non  hò  vis- 
ta cos* alcuna  tanto  bella,  quanto  quefta  che  ve- 
dopresentemente,  e che 

Don  Pie  * r o. 

Signor  Francese,non  doverefte,come  mi  pare,par-s 
lar  tanto  j efsendo  eh*  il  discorso  vi  diftorna^» 

dall’  opera-»*  - • . * • 

r A d R a s T,'-o. 

• " Non , non  ; son’  accoftumato  di  parlar  sempre/ 
quando  dipingoj&r  in  simili  cose  vi  bisogna  un  po- 
co di  conversatione,per  svegliar  lo  spirito  e tener 
il  sembiante  nell’  allegrìa  necefsaria  alle  persóne  r 

che 
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che  si  desidera  dipingere. 

* SCENA  X II. 

H A L I itftito  da  Spagnuolùy  DON  PIETRO  » 
ADRASTO  & ISIDORA. 

Don  Pietro. 

COsa  vuol  queft*  huomo  ? Chi  lascia  montar 
le  genti, sena’ avertercene  ? *• 

H A L i. 

Entro  liberamente  ; mà,frà  li  Cavalieri,  quella  li- 
bertà c concefsa.  * Mi  conosce  V.  S ? 

Don  Pietro.  • * 

Signor , non. 

H A e 1. 

Son  Don  Gille  d’  Avak>  : l’hiftoria  Spagnola  v* 
haverà  fatto  conoscer  il  mio  merito. 

Don  Pietro.  ■ . 

Desiderate  qualche  cosa? 

H a t,  1.  • 

Si  ; urf  consiglio  sopr’  un  punto  d’ honore.  So , 
eh'  in  simili-materie  è difficile  di  trovar  un  Cava- 
liere più  capace  di  voi  ; ma,  vi  prego,  che  ci  ùria-  * 
mo  à parte. 

•Don  Pietro. 

Eccoci  afsai  lontani. 

Adrasto, 
riguardando  Indora. 

Ha  gP  occhi  turchini. 

H A L I. 

Signor;  m’  è flato  dato  uno  Schiaffo.  Sapete.» 
bene  ciò  eh*  è uno  Schiaffo,  quando  sì  dà  à man' 
aperta  nebbelmezo  della  guancia  ? Quello  Schiaf- 
fi 3 fo 
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fo  mi  ftàsul  cuore;  e son  nell’  incertezza  , se  per 
vendicarmi  dell’  affrontò,  mi  devo  batter  col  mio 
nemico, òvero  farlo  afsafsinare. 

Don  Pietro. 

Afsafsinare  , queft’  èil  meglior  espediente.  Chi  è 
il  voftro  nemico  ? 

H a L r. 

Parliamo  bafso,  se  vi  piace. 

'Adrasto, 

Inginocchiai » aSant  Isidoro,  , mentre  che  Don 
Pietro  parla  ad  Fiali. 

Si,  vaga  Isidora,  li  miei  sguardi  ve  lo  dicono  da_> 
due  mesi  in  qua  e davantaggio , e voi  gli  haveto 
intesi.  V’amo  più  di  tutto  ciò  eh’ è amabile;  e 
non  hò  altro  pensiero, altro  scopo  & altra  pafsione, 
che  d’  efser  voftro  tutt’  il  tempo  della  mia  vi- 
ta-.. 

I S I D.  0 R A. 

Non  sò  se  dite  la  verità;  mà  almeno  cercate  di 
persuadere^. 

Adrasto. 

Male  mie  persuasioni, hanno  elleno  la  forza  d’in- 
• spirarvi  qualche  bontà  per  me  ? 

Isidora. 

Forse  ancor  troppo. 

Adrasto. 

N’  haverete  afsai  per  consentir  al  disegno  det- 
tovi? •. 

Isidora. 

Non  ve  lo  pofso  ancora  dire. 

Adrasto. 

E che  cos*  aspettate  ? 
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I s i d o r a: 

A risolvermi. 

Adrasto. 

Ah  , quando  s’ ama  bene , non  si  ritarda  à risol- 
versi. 

I S I D O R A. 

Ebe  ne,  andate  : vi  consento. 

™ Adrasto. 

Mà , consentite  voi , che  ciò  segua  in  quell’  is- 
tefsopunto  ? 

I S I D O R A. 

Quando  siamo  una  volta  risolte  à far  qualcho 
cosa,  si  riguarda  forse  ’l  tempo  ? 

Don  Pietro, 
ad  Hali, 

Quell*  è '1  mio  sentimento,  e vi  bacio  le  mani. 

H A L i. 

Signor,  quand'  haverete  ricevuto  qualche  Schiaf- 
fo, saro  ancor’  io  capace  di  darvi  consiglio , e vi 
potrò  render  la  pariglia. 

Don  Pi.etro. 

Vi  lascio  partir  senz’  accompagnarvi  ; mà  frà  li 
Cavalieri  quella  libertà  è concefsa. 

Adrasto. 

Non,  non  v'  è cos*  alcuna,  che  pofsi  scancellar  dal 

mio  cuore  le  dimoftrationi  alfcttuose 

Don  Pietro , Sedendo  Adrafto , tbe  parla  da  Sitino 
ad  Isidora.  ' 

Riguardavo  quello picciol  buco , c’  ha  nel  mento  , 
e credevo  da  principio  chefòfs’  una  macchia.  Mà, 
balla  per  hoggi,  lo  fineremo  un  altra  volta. 

» Par] andò  k Don  Pietro, 

Nonio  riguardate  ancora  j fatelo  rinserrare. 

B 4 Ai 
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• . Ad  Isìdota. 

E quont'  à voi,  vi  scongiuro  di  non  attriftarvi , e 
di  conservarvi  allegra,  perii  disegno  c’hò  di  finir 
il  noftro  lavora* 

I s i D o R A.  ■ • 

Mi  conserverò  tant' allegra,  quanto  potrò.  w, 


SCENA  XIII. 

DON  PIETRO  & ISIDORA.  * 

I S I D O R A. 


jTVle  ne  dite  ? Quello  Gentilhuomo  mi  par  civf- 
^“■^iifsimoj  e dobbiamo  concedere,  che  li  France- 
si hanno  qualche  cosa  in  loro  di  più  polito  e galan- 
te, che  non  hanno  le  altre  Nationi.  "fr  , 

Don  Pietro.-*# 

Si  : Mà  hanno  quefto  di  cattivo,che  s'attaccano, & 
impegnano  un  poco  troppo  ; e s’  appigliano  a% 
ftordita  à contar  delle  favole  à tutti. 

I S I D O/li'  À. 

Lo  fanno;  perche  sanno,  che  con  tal  mezo  s*  afe 
quifta  l’ affettion  delle  donne. 

Don  Pietro. 

Si  : mà  se  piacciono  alle  donne, dispiacciono  mol- 
to agl’  huomini  -r  e non  s*  hà  gufto  di  veder 
accarezzar  arditamente  la  propria  moglie  od 
namorata. 

I S I O O R A. 

Ciò  che  fanno,  lo  fanno  per  scherzo. 

• >v2  * 
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SCENA  XIV. 

CLIMENA,  DON  PIETRO 
& ISIDORA. 

C L I M E N A, 
telata, 

AH!  Signor  Cavaliere , salvatemi , vi  prego, 
dalle  mani  d’  un  marito  furioso , dal  qual  son 
perseguitata.  La  di  lui  gelosia  è incredibile  ; e, 
nelli  di  lei  movimenti, supera  l’imaginatione.  S’ 
eftende  fina  voler  eh’  io  vadi  sempre  velata;  & à 
causa  che  m’  hà  trovato  il  volto  un  poco  scoperto , 
Fàmeiso  mano  alla  spada,  e m’hà  colf  retto  à riti- 
rarmi in  C3sa  voftra,pcr  domandarvi  ^uro  contro 
la  di  lui  inguftitia.  Mà  lo  vedo  comparire.  Di 
grana,  Signor  Cavaliere,  liberatemi  dai  di  lui  fU- 
rore.  0 : 

» Don  P i e r r«o.  • 

Entrate  là  dentro  con  Isidora,  e «on  temete. 

S C E N A x:  V. 

ADRASTO  & DON  PIETRO. 
Don  Pietro. 

r 

/^Ome  Signore?  E'  pofsibile,  eh’ un  Francese  sia 
^’tanto  geloso  ? Credevo  che  non  vi  fofse  cho 
la  noftra  Natione,che  fofse  capace  d’una  ral  malat- 
tia. 

Adrasto.  ■ 

Li  Francesi,  in  tutelò  che  fanno,  superano  1* . 
l’incredibile}  e quando  sono  gelosi,  son  venti 

volte 
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volte  più  d’  un  Siciliano.  QuefV  infame,  crede 
d’haver trovato  apprefso  di  voi  un  sicuro  Asilo; 
mà  voi  siete  tanto  giufto , che  non  biasimerete  il 
saio  risentimento.  Lasciate,  vi  prego , eh’  io  la^ 
tratti  come  merita. 

Don  Pietro. 

Ah  ! fermatevi  di  gratia  ; T offesa  è tanto  picciola, 
che  non  merita  una  si  gran  colera. 

Adrasto.' 

La  grandezza  d’  una  tal  offesa  non  consiflenelF 
importanza  di  ciò  che  si  fa  : mà  si  ben  nel  tras- 
gredir gl’  ordini,  che  ci  sono  dati  ; & in  simili  ma- 
terie , ciò  che  non  è eli'  una  bagatcUa,divien  cri- 
minale, quand’  è prohibìto. 

o n Pietro. 

Della  maniera , eh’  eli’  hà  parlato,  tutto  ciò  c'  hà 
fatto,  è flato  senza  disegno  : vi  prego  finalmente 
d’ accordarvi  afsienae. 

•Adrasto. 

Come  ? Voi  difendete  la  di  lei  parte?  voi,  che_> 
siete  tanto  delicato  sopra  simili  cose  ? 

Don  Pietro. 

Si,  la  difendo;  e se  mi  volete  obligare,  vi  scordere- 
te della  voflra  colera,  e vi  riconcilierete  ambedue. 
Vi  domando  quefta  gratia,  la  qual  riceverò  per 
prova  dell’  amicitia,  che  voglio  che  sia  fra  noi. 

C.  - • ‘ M-  .4  . - ? ' 

Adrasto. 


i m 


Non  m’ èconcefso,  à causa  di  quelle  conditioni, 
di  rifiutarvela.  Farò  ciò  c#Vi  piacerà. 
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SCENA  XVI. 

CLIMENA,  ADRASTO  e DON  - 
. PIETRO. 

Don  Pietro. 

Là,  venite.  Seguitatemi.  Don  Pietro  v’  hi 
'-^pacificati.  Non  potevate  cader  in  migliori 
mani  che  nelle  mie. 

C L i M E N A. 

Vi  son  obligata  più  che  non  potete  imaginarvijmà 
vado  à pigliar  il  mio  velo  ; guardandomi  bene  di 
comparir  senz’  efso  avanti  li  di  lui  occhi. 

Don  Pietro. 

“Eccola  che  viene  : m’ è pars^molt’  allegra,  quan- 
do le  hò  detto , c’  havevo  aggiuftato  il  tut- 
to. 


‘ TO  & DON  PIETRO. 
D o*n  Pietro.. 


;/  SCENA  XVII. 

I$I  DORA  sott*  il  Gelo  di  dimena,  AD  RAS-, 

' 

, . 

jjm* 

Iliache  m’  havete  voluto  far  arbitro  del  voftro 
'—'risentimento, aggradite  eh*  in  quefto,luogo  vi 
faccia  toccar  la  mano  l' uu  all’  altro  5 e che.  vi  scon- 
giuri amendue  di  viver  per  amor  mio  in  una  per- 
fetta unione. 

•\  A D R A S T O. 

Si,  ve  Jp  prometto;  e vado  à viver  con  efsa  felice- 
mente. " . 

‘ Do. n - Pietro. 

Voi  m’  obligate  grandemente  : ne  conserverò  la 

memoria* 

u .1  . Ad  ras- 
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Adrasto. 

Signor  Don  Pietro,  vi  prometto,  eh’  à causa  di  voi 
la  tratterò  il  meglio  che  mi  sarà  pofsibile. 

Don  Pietro. 

V.  S.  mi  fà  una  gratta  troppo  grande.  Il  pacifi- 
car le  querele  domeftiche  è opera  pia.  Ola , Isi- 
dora,  venite  quà. 

SCENA  XVÌII. 

CLIMENA  e DON  PIETRO. 

* » 

Don  Pietro.  *• 

'aA.H  ! Cosa  significa  quello  negotio  ? 

C L I M E N A, 
senza  Scio. 

Cosa  significa?  Significa  eh’  un  geloso  è un  mofiro 
odiato  da  tutti;  e che  non  v*  è alcuno  , che  non 
habbia  gullo  di  nuocerli , ben  che  non»v*  habbia 
alcun  interefse  : Che  tutte  le  serrature  c chiavis- 
telli del  mondo  non  ritengono  *le  persone  ; e eh’ 
il  cuor  é quello  chosi  deve  trattener  mediante  la 
dolcezza  e compiacenza:  Ch*  Isidora è nelle  ma- 
ni del  Cavalier  eh"  eli'  ama,  e che  voi  siete  in- 
gannato. 

Don  Pietro. 

Don  Pietro  soffrirà  forse  quell*  ingiuria  mortale! 
Non,  noli  ; è tropp*  animoso.  Me  ne  vat^o  dun- 
que à domandar  1’  afsiftenza  della  giuftitia,per  ro- 
vinar quello  perfido, 
re.  Olà, 


Quell*  èia  casa  del  Senato- 

r 
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SCENA  XIX. 

UN  SENATORE  e DON 
PIE  TRO. 

I L S E N A T O R E. 

SErvItor,  Signor  Don  Pietro.  Voi  venite  à 
propolito. 

Don  P i je  t r o. 

Vengo  per  lamentarmi  d'  un’  affronto  che  m’  è 
feto  fatto. 

IlSenatore. 

Ifò  fitto  unamascherara  bellifsìma. 

DonPietro. 

Un  Diavolo  di  Francese  m' hà  fatta  una  burla. 

IlSenatore. 

Non  vedefte  giamai  una  cosa  si  bella. 

DonPietro. 

M’  hà  tolta  una  fanciulla,  c’ havevo  liberata  di 
schiavitù. 

''  ^ IlSenatore. 

Sono  persone  veftite  da  Mori' , che  ballano  mera. 
Tigliosamente. 

Don  P i e t n o. 

Voi  vedete, s' è un'  ingiuria,  che  si  deva  soffrire. 

Il  Senatore. 

Li  veftiti  son»sapesbifsimi,  e fitti  à polla. 

D'  o n ' P i e t r o. 

Vi  domando  1’  appoggio  dellir  giuftitia  contro 
quell’ anione. 

IlSenatore. 

Voglio,  che  li  vediate,  sarà  rappresentata  di  nuovo 
per  divertir  il  popolo. 

' C Don 
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Don  Pietro. 

E di  che  parla  V.  S?  ' I 

. I l Senatore- 
Della  mia  mascherata. 

Don  Pietro. 

Et  io  vi  parlo  del  mio  affare.  : I 

Il  Senatore.  . . ! 

Hoggi  non  voglio  altri  affari , che  piaceri.  Via_> 
Signori,  venite,  vediamo  se  balleranno  bene. 
Don  Pietro. 

Al  Diavolo  sia  quello  pazzo  colla  sua  mascherata! 

Il  Senatore. 

Al  diavolo  sia  quei!'  impertinente  colli  suoi  af- 
fari. 

' .*  * ^ * 

’ CE  N A XX. 

! 6C  . > . V. 
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PROLOGO. 

MERCURIO,  sopr  una  Nuvola  . e LA 
NOTTE  in  un  Carro  tirato  da  due 
Camalli. 


Mercurio. 


Iano,  bella  Notte;  degnatevi  d9 
arredar  li  voftri  pafsi  ; perche  si 
desidera  da  voi  un  picciolo  ai  uto* 
&hò  da  dirvi  due  parole  per  parte 
dei  Signor  Giove. 

La  Notte. 


Ahi,  ahi,  siete  voi  Signor  Mercurio i Chi  barereb- 
be mai  potuto  indovinare,  che  voi  folle  là,in  una 
tal  poftura  ? 


Mercurio. 

Sentendomi  franco  ; e per  ciò,  Incapace  di  poter 
obedkalli  diversi  impieghi  e speditioni  datemi  da 

Ai?  Giove, 


I 
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Giove , mi  sono  -garbatament'e  bene  mels’  à seder 
sopra  quella  Nuvola , per  aspettar  la  voftra  venu- 
t«_>. 


Vi  burlate  voi,  Signor  Mercurio , ò non  pensato 
forse  à ciò  che  dite?  Sta  egli  bene  alli  Dei,  di  dir 
che  sono  fianchi  ? 

Mercurio.  •[ 

Sono  forse  di  ferro  li  Dei?  \ 

La  Notte. 

Non  ; mà  bisogna  conservar  sempre  'I  Decanta 
della  Divinità.  Vi  sono  certe  parole  ch’airvilis»  ' 
cono,  servendosene,  una  qualità  tant’  àfra;ech’ 
à causa  della  loro  indignila,  si  debbono  lasciar  agl' 
huomini. 


havete  un  Carozzino,  col  qual  vi  fateftràscinar 
per  turt’  ove  volete;  mà  meco  non  vi  così; 
nè  pofs*  odiar  àballaft  za  li  Poeti  , àcausa della  lo- 
ro impertinenza  ; pere’  hanno  afsegnaco  à ciafc 
chedun  Nume  qual  che  Vettura,  &hannb  lasciato 
me  à piedi,  corri'  un  Mefsaggiero  da  Villaggio  : in 
che  sono, come  si  sà,il  Mefsaggiero  del  Sovrano  de' 
Dei;  e,  eh’ à causa  di  tant’ impieghi,  che  mi  dà, 
haverei  di  bisogno,  piùdegraltri,  d’unabuona-* 
Vettura. 


Poeti.  Però,  v*  alterate  à torto  ; efsendo  c’ 
no  havuto  cura  di  mettervi  le  ali  alli  piedi. 


Mercurio. 

Si  ; mà,  mi  fianco  forse  meno,  per  andar  pre 


La  Notte. 


Mercurio. 

Poco  v*  importa  à voi , à quel  eh'  io  vedo , per  c' 


La  Notte. 

Cosa  volete  farvi  ? Quella  non  è la  sola  pazzia  de. 
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La  Notte. 

Lasciamo  da  parte  quefte  cose,  Signor  Mercurio; 
e ditemi  ciò,  di  che  si  tratta  adefso. 

Mercurio. 

Gomev’hòdetto,Giovevuol  che  Io  favoriate  del 
voftr'  oscuro  manto , per  dar  fine  ad  una  nuova_j 
aventura  amorosa.  Credo,  che  le  sue  pratriche 
non  vi  siino  ignote.  Già  saprete,  chesovento 
lascia  rl  Cielo  , e scende  interra,  perhumaniz- 
zarvrsi  colle  Beltà  mortali.  Egli  si  cent’  aftutie 
per  sottometter  le  più  crudeli.  E'innamorato  d' 
Alcmena  ; e mentre  eh’ Anfitrione,  dileimarito, 
commanda  le  Truppe  Tebane  nelle  pianure  della 
Beotia,  hà  presa  la  di  lui  figura,  per  dar  sollievo  al- 
le sue  pene,  trastullandosi  con  efsa.  Lo  Stato  de' 
Maritati  è propitio  alle  di  lui  fiamme  , non  efsendo 
fiati  congionti  afsieme  da  Imeneo,  che  pochi  gior- 
ni fà  ; & il  giovine  calore  de*  loro  teneri  amori, 
hà  fatto  che  Giove  s’  è risolto  di  ricorrei'à  queff® 
bell'artificio.  Quefto  ftratagema  è salutifero; 
■mà,  apprefso  di  molti  oggetti  amati, una  simil  rra$- 
formarione  non  sarebbe  valida;  perche  lafigura 
di  marito  non  è per  tutto  un  sicuro  mezo  di  pia- 
cere. 


La  Notte. 

Refto  ftupita  di  Giove  ; nè  comprendo  tutte 
trasformationi  che  li  saltano  in  tefta. 

Mercurio. 

Con  tal  mezo  ne  vuol  afsaggiar  d'ogni  torte  ; e 
queft' èun  trattar  da  Nume  non  pazzo.  Ben  che 
sia  tanto  ftimato  dalli  mortali , lo  ftimerei  misero  , 
se  non  abbandonafsemai  la  sua  ciera  formidabile, 
eftefse  sempr’  attaccato  agl’  affari  del  Cielo.  Cre- 
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do,  che  non  vi  sia  un  metodo  tanto  sciocco, quan- 
to lo  ftarsempr’  imprigionato  nelle  proprie  gran- 
dezze; esopr'  il  tutto,  quand’Amor  c'infiamma, 
f alta  qualità  è molt’incommoda.  Giove,  che,, 
senza  dubbio,  s' intende  de’ piaceri,  sà  abbafsarsi, 
quando  bisogna;  e per  entrar  in  ciò  che  li  piace» 
esce  fuoridiseftefso. 

La  Notte. 

Il  descender  dal  suo  alto  flato,  per  venir  à scher- 
zar fra  gì  huomini,  & ad  appropriarsi  le  loro  pas- 
sioni è un  nulla  ; naà  non  mi  par  beila  cosa,  di  ve- 
der Giove  mutato  in  Toro,  Serpente,  Cigno  od 
altro  ; per  il  che  , non  mi  meraviglio,  s’ alle  vol- 
te se  ne  chiacchiara. 

Mercurio. 

Lasciamo  parlar  alli  Censori.  Egli  trova  tali  pia- 
ceri ne'suoitrasformamenti,  che  da  efsi  non  pon- 
ilo esfer  intesi.  Egli  sà  ciò  che  fa  in  quella,  cora' 
in  tutte  le  altre  cose;  eie  beflie,  non  sono  tanto 
bellie,  quanto  ci  crediamo,  quand’  amano. 

La  Notte. 

9 

Ritorniamo  all’  amato  oggetto.  S’ il  di  fui  ftrata- 
gema  lo  felicita , cosa  brama  da  me  ? In  che  cosa 
pofs’  io  favorirlo  ? 

Mercurio. 

Brama,  che  facciate  andar  à pafso lento  li  volili 
cavalline  che  slonghiate  quella  notte  , per  dar  più 
tempo  al  di  lui  amore , di  contentarsi  ; e ritardar  1 
arrivo  del  giorno,  nel  quel  deve  ritornar  colui  > il 
di  cui  pollo  egli  tiene. 
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La  Notte. 

. $enza  dubbio,  quell’  impiego,  eh*  egli  mi  dà,  è, 

. bellifsimo,  e ricuoperto d’un nomehoneftifsimo. 
Mercurio, 

Voi  siete  una  Dea  giovinetta,  & amante  de’ palsa- 
tempi.  Un  tal  impiego  non  è file  per  altri  che.»  . 
per  i vili.  Quando  s’  hà  la  felicità  d’  efser  in  al- 
to pollo,  turtb  ciò  che  si  fa,  è bell'  e buono.  Il 
jioftro  ftato  è quello  ebe  dà  e mutailnome  allo 
noftre  attioni.  • 

La  Notte. 

Sopra  quelle  cose  voi  sapete  parlar  meglio  di  me. 

M i lascio  donque  persuader  da  voi  ad  accettar 
un  tal  impiego , efsendq  che  n’  havete  buona  co- 
«oseenza. 

M E T C U R I O. 

Piano,  piano,  Signora  Notre  j voinon  siete  mica 
tenuta  per  tanto  schizzinosa  nel  mondo.  In  cen- 
to diversi  Climi  vi  sono  confidati  migliaia  d’  af- 
fari galanti,  Signora  mia  ; e credo  , per  parlar  li- 
beramente, che  ci  sia  poco  da  dir  fra  noi, 

. / 

• L A N O T T E. 

Lasciamo  quelli  contraili  ; e relliamo  ciò  che_> 
siamo.  Non  diamo  agl’  huomini soggetto  di  ri- 
dere, scuoprendo  li  neilri  pallicci. 

Mercurio.  • 

Addio  : vado  li  giù , perciòche  m’  è ftato  com- 
mefso.  Vadoà  metter  àbalso  la  figura  di  Mer- 
curio, per  pigliar  quella  di  Sosio,  Servo  d’  An- 
fitrione 

A4  La 
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La  Notte. 

Et  io  vado  ifar  una  Statione  in  queft’  Emisfero, 
colle  mie  oscure  Ancelle. 

Mercurio. 

Buon  di,  Signora  Notte. 

La  Notte. 

A rivedersi,  Mercurio.  0 

Mere  arto  scende  interra , e la  nette 
Acanti  nel  tu»  Carré, 


* 
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A T T O I. 

S CENA  I. 

SOSIO. 

jjHivàlà?  Ah!  la  mia  paura  s' ac- 
, cresce  ad  ogni  pafso  che  faccio. Si- 
gnori, son  amico  di  rutci.  Ahi 
fqual  ardire  di  caminar  in  simili 
j bore.  Il  mio  Padrone  , con  tut- 
ta la  su»  gloria  siburlaben  di  me  I 
Come  f s'  havefs’  havnto  un  poco  dr  amor  vers’  il 
suo  profsima,mrhaverebb' egli  fatto  partir  in  una 
notte  sì  oscura  ? Non  poteva  egU  aspettar  cho 
fofse  giorno,  per  mandarmi  à dar  parte  dèi  suo  ri- 
torno e della  vittoria  ottenuta}  Ah  f Sosio  , i 
qual  Schiavitù  è afsoggertita  la  tua  vita  ! La  nos- 
tra Sorte  è più  fiera  apprefso  li  Grandi  Signori  t 
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eh’ appo  gl’ ordinarli  e vili.  Vogliono,  che  tut- 
to ciò  che  si  ritrova  nella  Natura,  siaobligato  di 
sacrificarsi  ad  efsi.  Sia  giorno  , ò Notte  ; c!ul>  4 
grandini,  ò tiri  vento;  che  piova,  òche  nevi- 
chi ; che  sia  caldo  ò freddo  ; che  tuoni  ò che  ful- 
mini; che  vi  sia  pericolo  ò non,  bisogna  volare. 
Vcnt’annidi  servitù)  non  meritano  alcuna  ricom-  ■ 
pensa.  Ogni  minima  bagatrellali  mette  in  colera  - 
contro  di  noi  ; e con  tutto  ciò,c’  opiniamo  nel  va- 
no honore  di  reftar  apprefso  d' efsi , contentando- 
ci della  falsa  imaginatione , che  tutte  le  persone  j 
hanno  di  noi,  che  siamo  felici.  In  vano  la_> 
ragione  ci  consiglia  di  batter  laritirata;  &:  allo 
volte  li  noftri  disguftiv’  acconsenteno  in  damo.  ’ 
La  loro  presenza  hà  un  ascendente  troppo  poten- 
te sopra  noi.  Una,  ben  che  minima  favorevol 
occhiata,  è capace  di  farci  pafsar  la  Rizza, e di  trat- 
tenerci apprèfso  d’  efsi.  Mà,  ecco  la  fa  voftra_j 
Cas3.  La  paura,  causatami  dalle  tenebre  , co- 
mincia à pafsare.  Bisognarebbe.  eh'  io  havefsi  * 
preparato  qualche  discorso  per  la  mia  Ambasciata. 
Debbo  faradAlcmena  un  Ritratto  della  sconfitta 
. de’  noftri  nemici  ; mà , come  lo  farò , non  ha- 
vendone  vifte  le  particolarità?  Ch’  importa-!,  4 
parliamone  à dritto  & à rovescio,  come  se  vi  iòs- 
seino  flato  presente.  *Molti  fanno  l’iftefscr,  rac- 
contando gl’ accidenti  delle  battaglie,  dalle  qua- 
li erano  cento  miglia  lontani.  Per  non  imbro- 
gliarmi, ^voglio  prepararmi  per  tempo.  Figuria- 
moci,che  quella  sia  la  camera,  nella  qual  m’ intro- 
ducono, qua.l  Corriere;  c chequefta  Lanternasia 
Altmena,  alla  quale  debbo  addrizzar  le  mie  pa- 
rdo* 

Mette 
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Mette  la  Lanterna  à terra,  addri zzandole  li  suoi 

complimenti. 

Signora,  Anfitrione , mio  Signor’  e voftro  Sposo- 
Cospetto,  y?e  bel  principio!  Havcndolospirito 
sempre  ingombrato  dalle  vofire  divine  vaghezze, 
m’  hàscielto  fri  gl’  altri,  per  mandarmi  qua  à dar- 
vi nuova  del  succefso  delle  di  lui  armi,  e del  de- 
siderio c’  bà  d*  efser  appsefso  di  voi. 

Veramente , mio  caro  Sosio  , la  tua  Venuta  mi  di 
gran  piacere. 

Signora  mia,  V.  S.  m’ honora  tanto  eh’  il  mio 
Dettino  non  può,  non  efser  invidiato,.».' Ab,  ch« 
bella  rispofta  ! * 

Come  fi  à Anfitrione  ? r 

Com’  un’  huomo  animoso,  Signora,  che  nelle  oc- 
casionicene quali  si  può  acquittar  gloria,  ftà  sem- 
pre pronto  e letto}  sano,  fresco  e gagliardo...* 
Che  bel  concetto  ! 

Quando  ritornata  egli  a rallegrar  ejuefì * ani - 
In  a ? 

Quanto  prima,  Signora;  mà  più  tardi  di  quel 
eh’  egli  brama.  Ah  ! 

Ma , in  ( he  flato  1‘  ha  mefìo  la  guerra  ? Che  cosa 
~ fà?  che  cosa  dice?  contenta  un  poco  l’ ani- 
ma mia. 

Dice  poco,  e fà  molto,  Signora.  Fà  tremar  il  ne- 
mico.... Cospetto  ! Donde  cava  il  mio  spirito  tan- 
te belle  parole? 

Che  tosa  fanno  li  Ribelli?  Cos'  è seguito  d’  ef- 
si?  ’ 

Signora  mia,  non  c*  hanno  potuto rcsittere  : gl 
habbiamo  ragliati  à pezzi,  & offerta  à Plutone  F a- 
rùma  di  Pierc'afso  loro  Capo.  Habbiamo  presa 

A 6 Tebe- 
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Tebed'  afealto  ; e già  in  tutt’ il  Porto  rimbomba- 
no le  noftre  prodezze.  , 

Ah  ! che  buon  sut  ce/so  , e Numi  \ Chi  l * haierebktj 
mai  creduto  Ì Raccontami  , Sosio  flutto  età 
eh * ^ accaduto. 

Si,  Signora  ; perche  ne  pofeo  dar  dipinta  rclatio- 
ne.  V.  S.  si  figuri , che  Tebe  sia  da  quella  parte* 
Nota  U luogo  svila  mano  , oda  ferra. 

E’  una  citti  quasi  tanto  grande,  quanto  T ebe.  Il 
fiume  scórre  da  quella  parte  qui.  Li  noftri  s’ 
accamparono  da  quefla  parre  ; & il  Nemico  da_» 
quella  altra.  La  loro  Infanteria  erasopr’  un  luo- 
go elevato , verso  quella  parte  -,  & un  poco  più 
bafk»,  verso  la  man  delira  , era  la  Cavalleria, 
Dopo  d’ haver  sacrificato  alli  Dei , f ù dato  il  se- 
gnale. Il  Nemico,  pensando  di  cogliere’  in  me- 
zo , divise  la  sua  Cavalleria  in  tre  parti}  mà  reftà 
con  un  palmo  di  naso  j e vi  dirò  come.  La  nos- 
tra coraggiosa  Vanguardia  era  qui,  e gl’ Arcieri  di 
Creone,  noftroRè,  erano  là.  H maggior  Corpo 
della  noffr  Armata  flava  saldo  da  quella  parte}  e 
quando.... 

Sosio  , intendendo  far  rumore  y s’  intimorisce. 
V.  S.  aspetti,  li  maggior  Corpo  della  nolir’  Ar- 
mata....ha  paura....  Mi  par  d’  intender  far  qual- 
che Hrepito. 


SCENA  IL 

MERCURIO  e SOSIO* 

r. 

Mercurio, 

est  e dalla  caia  cT  Anfitrione , sotto  là  ferma 


di  Sosio . 


Sotto 


Digitized  by  Google 


COMEDI  A,  7? 

COttO  quefto sembiante,  che  li  rafsomiglia  , vo- 
lgila scacciar  di  qui  quelle  ciarlone , la  di  cui 


presenza  importuna  potrebb’ interromper  li  dolci 
amori  de’  noftri  amami. 


Sosio. 

La  paura  mi  pafsa,  Come  credo , non  -vi  sarà  mai 
alcuno  i andiamo  con  tutto  ciò  à finir  la  noftra_« 
eonvérsatione  in  casa,  per  non  cadeF  in  qualch* 
ainiftro  accidente. 


Mercurio. 

Ti  bisogna  efser  più  forte  di  Mercurio, per  potervi 
entrare. 

Sosio. 

Quella  notte,  mi  pare  che  nonhabbia  uguale  in 
longhezza:  e da  quel  tempo  in  quàche  son  invi, 
aggio,  bisogna,  ch’ilmio  Padrone  habbia presa 
• la  sera  per  la  mattina  } ò che  Febo,  per  ha  ver  trop» 
po  bevuto,non  si  sia  ancora  svegliato. 

Mercurio. 

Come  1 quefto  Malandrino  parla  con  si  poco  ris.  - 
petto  dell»  Dei?  Il  mio  braccio  adefso  saprà  cas- 
tigar queft’  insolenza:  e mi  vò  impegnar  seco 
come  bisogna,  perrubbarli,  col  suo  nome,  an- 
che la  somiglianza.  ■> 

Sosio, 

Ah  1 per  mia  fé , bavevo  ragione.  Ah  l soa> 
spedito.  Vedo  avanti  la  mia  casa  un  eert’huomo,  . 
il  di  cui  colore  non  mi  presaggisce  alcuna  cosa_ir 
di  buono.  Per  far  sembiante  di  non  haver  pa- 
rnaso cantar  un  poco-. 

Sosto  > canta  j e quando  Mercurio  farla , la  sua 
Bore  Sa  mancando  Àpoco  à poca. 


i 

ì 

! 
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Mercurio.- 

Chi  è donque  quello  furbo  , che  si  prende  tanta" 
licenza  di  cantare,  e ftordirmi  ? Vuol  egli  forse 
che  lamia  mano  s'alzi  un  poco  per  caligarlo? 
Sosia, 

Certo, queft’  huomo  non  ama  la  Musica.  „ 
Mercurio. 

Sono  varie  settimane , che  non  hò  trovato  alcuna 
persona  da  romperle  le  ofsa  ; per  il  che, la  virtù  del 
mio  braccio  và  cercando  qualche  dorso,  per  rimet- 
tersi in  efsercitio. 

Sosio. 

Che  Diavolo  d’  huomo  è coftui  ? Io  tremo  tutto 
di  paura;  ma,  perche  tanto  timore  ? Puolefsere, 
eh’ anche  lui  tema,  e per  ciò  finga  d’  efser  ardito, 
per  nascondermi  la  sua  viltà.  Si,  si , innelsurt-* 
conto  soffriremo,  cheti  tenghino  per  gonzo.  Sa, 
non  sono  ardito  , fingerò  d’ efsere.  Sù,  facciam’ 
buon  cuore.  Egli  ancora  è solo.  Son  donquo 
afsai  forte  ; & in  oltre,  hò  un  buon  Padrone,  Se 
ecco  là  la  noftra  Casa. 

. M E R C U R I O.  - 

Chi  vàia? 

Sosio. 

Io. 

M E R CURIO. 

Chi  sei? 

Sosio. 

Io.  Animo , Sosio  ! 

Mercurio. 

Dimmi, qual'è  la  tua  fortuna  ? 

Sosio, 

D’ efser  huomo,  e di  parlare. 

Mer- 
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Mercurio.  -•* 

Sci  txx  Padrone  ò Servo  ? 

Sosio. 

Sono  tutto  ciò  che  mi  piace.- 

M e -r  c u r 1 o. 

Dove  t’ in  camini? 

Sosio. 

Ove  hò  in  pensiere  d’ andare. 

Mercurio. 

Ah!  queftomi  dispiace.  '■ 

Sosio. 

Io  ne  hò  grand’  allegrezza. 

• Mercurio. 

Afsolutamente  , per  forza,  òperamore,  iovó  sa- 
pere da  te,  Traditore,  ciò  che  fai.  Donde  vieni , 
avanti  giorno  ? Dove  vai  > A chi  appartieni  ? 

Sosio. 

Io  fò  del  male  e del  bene,  à tempo  e luogo  : ven- 
go di  là  : vado  colà , Se  appartengo  al  mio  Pa- 
drone. 

M e r c u r.i  0. 

Tu  moftri  d’  haver  dello  spirito  ; e ti  vedo  in  pro- 
cinto di  far  meco  dell’ huomo  d’  importar  za_». 

Mi  vien  voglia, per  far  conoscenza  teco,di  darti  un 
buon  schiaffo. 

Sosio. 

A me  medesimo  ? 

* Mercurio. 

A te  medesimo;  Se  eccone  uno,  acciò  che  ne  sii 
certo. 

Li  dà  uno  Schiaffo, 

Sosio.  1 

Ab,  ah! 

M E R 


Digitized  by  Googlc 


l6  ANFITRIONE 

Mercurio. 

Non,  non,  quello  none  che  per  ridere,  e rispon- 
dere all!  tuoi  equivoci, 

Sosio. 

Cospetto  del  mondo  ! senza  dirvi  dotique  cos’  al- 
cuna, subbito  voi  date  delli  schiaffi  ? 

Mercurio. 

Li  colpi  più  leggieri  ch'io  polsadare,  sono  ques- 
ti piccioli  schiaffi. 

Sosio, 

S’iohavefsi  la  tefta  calda  come  voi  ,commincia- 
refsimo  qualche  lite  afsieme  * 

Mercurio. 

Fin  qui  non  v’  è alcun’ male  j noi  vedremo  dopoi 
delle  cose  più  belle  ; sù  seguitiamo  il  noftro ragio- 
namento. 

Sosio, 

$uol  andar  Pia. 

Io  lo  lascio  là. 

Mercurio, 

Ove  vai  ? 

Sosio. 

Che  t’  importa? 

M e k c u r r^o. 

Io  vò  saper  ove  vai. 

Sosio. 

Perche  non  mi  vuoi  lasciar  palsare?  Voglio  far- 
mi aprir  la  porta. 

Mercurio. 

Sola  tua  temerità  ti  fà  tan-t’ ardito d’auvicinarrt  . 
là , farò  piovere  sulle  tue  spalle  una  tempefta_>  \ 
di  baronate. 
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Sosio. 

Come  ! tu  vuoi , à forza  di  minacele , impedirmi 
d*  entrar  in  casa  mia  ? 

Mercurio. 

Come!  in  casa  tua? 

Sosio. 

Sì,  si;  in  casa  mia. 

Mercurio. 

Ah , Tradirore  ! tu  dici  che  queft’  è casa  tua  ? 

Sosio. 

Ce  Ito.  Il  Padrone  di  quefta  casa,  non  è egli  An- 
fitrione ? 

Mercurio. 

E bene?  A che  vale  quefta  ragione? 

Sosio. 

lo  son  suo  servo. 

Mercurio.  » 

4 * rv»' 

S o s 1 0. 

; _ ■ 

Mercurio. 

Sosio. 

M U R c U R I o. 

Serva  d*  Anfitrione  ? 

Sosio. 

Si,  sì  ; d’ Anfitrione  medesimo. 

Mercurio»  » 

Come  ti  chiami  ? 

Sosio. 

Sosio. 

Mer- 


Tu? 

Io. 

Suo  servo? 
Sicuro. 
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Mercurio, 

Come  J 

♦ ’•*'**  ’ 

s 

Sosio. 

Sosio. 

Mercurio. 

Ascolta  ; 

sai  tù,  di'  in  quello  giorno  voglio 

farti 

morire  sott’ un  baftone?  * •- 

Sosio. 

Perche?  qual  rabbia  nudrite  nel  petto  ? 
Mercurio. 

Dimmi } perche  sei  tanto  temerario,  di  farti  chia- 
mar Sosio? 

S o s i o. 

Mà,  se  quell’  è ’l  mio  vero  nome,... 

Mercurio. 

Ah  ! che  mensogna.  Ah  ! che  grand'  impru- 
denza : hai  tu-l’atdir  di  sofienere,  eh’ il  tuo  no- 
me sia  Sosio? 

Sosio. 

Certo,  e lo  softengo  con  gran  ragione , havendo- 
m!  fatto  tale  la  potenza  celefte.  Non  è in  poteftà 
mia  d’  efsere  altrimente  drquel  che  sono. 
Mercurio. 

Una  simil  sfacciataggine  deve  tfser  pagata  coiu 
mille  baftonate.  i ... 

Lo  batte»  -t  •-  • 

Sosio. 

Giuftitia  ! Soccorso  ! 

r Mercurio. 

Come  ! Manigoldo  , tu  gridi  ? 

8 o s r o. 

Quella  si  eh’  è bella  ! tu  ni’  afsafsini  confidilo 
baftonate, e non  voi , che  gridi  ? 

« Mer* 
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Mercurio. 

In  quefta  congiuntura  il  mio  braccio.... 

Sosio. 

Perche  mi  itimi  un  Poltrone,  vuoi  servirti  di  ques- 
to vantagio?Ciò  non  vai  nientejè  una  pura  barona- 
ta il  cimentarti  con  una  persona, che  sei  certo  non 
poterti  render  ragione.  Un’  huomo  di  valoro 
non  si  cimenta  che  con  i suoi  uguali. 

Mercurio. 

E bene  ? sei  tute’  Sosio  al  presente  ? Che  no 
dici? 

Sosio. 

Credetemi , eh’  i voftri  colpi  ,%on  m'han  fatto 
cambiar  nome  j altro  non  sò , che  d*  efser  un 
Sosio  battuto. 

k Mercurio. 

Di  vantagio  ; cento  altri  colpi  per  quell’  impru- 
denza. 

Sosio. 

Di  grazia,  dà  fine  à quelli  colpi. 

Mercurio. 

E tù  dà  fine  alla  tua  insolenza. 

Sosio. 

Tutto  quel  che  ti  piacerà  : io  non  parlerò } perche 
la  disputa  tra  di  noi  è troppo  ineguale.  • 

Mercurio. 

Traditore,  sei  ancor  Sosio?  t 

S o s i o.' 

Io  son  tutto  quel  che  ti  piace.  Il  tuo  braccio  li 
fà  Padrone  di  disporre  di  me  à tuo  piacere. 
Mercurio. 

Secondo  quel  che  tù  dicei,  il  tuo  nome  era  So- 
sio ? . 

So- 
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Sosio. 

E'vero,  che  la  cosa  fino  adefso  la  credevo  così  ; mi 

11  tuo  baftone  m’  hà  fatto  vedere,  che  sono  in  er- 
rore. 

Mercurio. 

Io son  Sosio.  Tebe  ruttalo  dice,  & Anfitrione 
non  hà  havuto  già  mai  altro  serro,  che  me. 
Sosio. 

Tu  Sosio  ? 

Mercurio. 

Si,  io  sor  Sosio;e  se  alcuno  dice  altrimente  l’hà  da 
far  meco. 

• S o s i o. 

Ah , Cieli  ! E‘  pofsibile,che  sia  obligato  di  rinun- 
ciare à me  medesimo  , e vedermi  rubare  il  nome 
per  un  guidone  ? Bafta  ; la  tua  fortuna  è ch’io  son 
■n  Poltrone;  che  senza  quello,  giuro  perii  Cielo  ... 

Mercurio. 

Non  sò,  che  cosa  tu  maftichi  fra  i denti  ? 

Sosio. 

Nò;  mà,  nel  nome  del  Cielo,  dammi  licenza  di  par- 
larti un  momento. 

Mercurio. 

Farla. 

Sosio. 

Mà,di  grafia,  promettemi  di  non  parlar  più  di  bas- 
tonate; e perciò,  sottoscriviamo  una  tregua. 

Mercurio. 

Me  ne  contento. 

Sosio.  , 

Dimmi  un  poco,  che  pensier*  Aravagante  è quello, 
di  levarmi  il  nome  ? Qual  profitto  ne  caverai  ? 
Quando  tu  forti  anche  un  Piavolo , già  mai 

-7T  po» 
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potrai  fare  eh’  io  non  sii  Sosio. 

Mercurio. 

Come  ! tu  puoi.... 

Sosio. 

Ah!  pian  piano,  che  per  le  baronate,  noihab- 
biamo  sottoscritta.una  tregua. 

Mercurio. 

Che?  Malandrino -,  Furfante, Guidone  ! 

Sosio. 

Dica  dell’  ingiurie  quant’  egli  vuole , che  poco 
me  ne  curo  , efsendo  picciole  ferite  , delle  quali 
poco  mi  dò  falcidio. 

Mercurio. 

Tu  ti  chiami  Sosio? 

Sosio. 

Si;  che  insipidezza! 

Mercurio. 

Io  ritiro  la  mia  parola , e rompo  la  noftra  tre- 
gua. 

Sosio. 

Non  importa  ; io  non  pofso  annichilarmi  per  te* 
etolerare  un  discorso  contro  la  verità  j non  è in 
tua  pofsanza  d’  efser  qualch’  io  sono  ; nè  polso 
màcar  d'efser  di  me  ftefso.Si  pofsono  forse  nascon- 
dere cento  segni  evidenti?  Sogner  ò pur  son  mat-  t 

to  ? Il  mio  Padrone  Anfitrione,  norfjpi*  hà  com- 
mefso  divenire  in  quello  luogo  verso  la  sua  Mo- 
glie Alcmena?  non  li  devo  rappresentare  il  vivo 
ardore  del  suo  cuore  ? non  son  poco  & gionto 
dal  porto  ? non  tengo  io  una  lanterna  nelle  mani  ? 
non  ti  trovo  avanti  la  mia  casa  ? non  ti  parlo  mol- 
to humanamente  ? non  ti  servi  tu  della  mia  poltro- 
neria,per  non  lasciarmi  entrare  nella  mia  casa?  non 

hai 
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hai  sopra  le  mie  spalle  à Furie  di  baronate  efserci-  ’ 
tato  la  tua  rabbia?  Ah!  tutto  quello  è pur  vero:pia- 
celse  pur  al  Cielo  che  fuFse  altrimente/  Lascia  dun- 
que andare  per  i fatti  suoi  un  povero  miserabile; 
acciò  chepofsa  fare  le  sue  faccende. 

Mercurio. 

Sta  saldo  , altrimente,  al  primo  pafso  che  farai,  ti 
caricare  di  ballonate.  Tutto  ciò  c'  hai  detto,  fuo- 
ridelli  colpi, appartiene à me.  Io  sono l’Iuviato 
Anfitrione  adAlcmena,  e eh’ al  presente  arrivo 
dal  Porto  Persiano.  Io  son’  il  vero  foriere  della  . 
riportata  vittoria,  e del  meraviglioso  valore  del  ; 
suo  braccio  ; io  son  il  vero  Sosio , figlio  di  Da- 
vid honorato  Pallore  ; fratello  d’  Harpago,  mono 
in  Itranieri  paesi;  Marito  della  saggia  Cleanta,  le 
di  cui  maniere  mi  fanno  arrabiare;  eche  in  Tebe 
hò  ricevuto  mille  ballonate, senza  haverne  già  mai 
detto  cos  alcuna , che  fra  me  medesimo.  Io  son 
huomo  aliai  timoroso  del  Cielo. 

Sosio. 

Tu  hai  ragione  ; perche  niuno  Sosio  può  saper 
quel  che  tu  dici  e fjrà  quella  meraviglia^», 
che  mi  fà  rellar  llupito,  incomincio  un  poco 
a crederlo  : io  vedo  , che  t hà  detto  tutto  di  me, 
fino  alle  minutie;  mà  per  vedere  di  scuoprir  l’in- 

ganno,bisogna  fargli  qual  che  quellione.  * Ditemi 
unpoco,  che  cosa  hà  ricevuto  Anfitrione  dclla_» 
preda  fatra  all’ inimico  per  sua  portione. 

Mercuri®.  ( v • 
Cinque  grofsi  diamanti , de’  piùbelli,  co’ quali 
soleva  adornarsi  il  Generale  de’  Nemici. 
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Sosio. 

Et  à chi  è deftinato  quello  ricco  dono. 

. Mercurio.  , 

Non  ad  altri,  eh’  alla  sua  Moglie. 

I . Sosio.. 

Ma, presentemente , o re  sono  ripo  fti?  , 

Mercurio. 

Dentro  un’involto  sigillate  coll’  arme  del  mio  Pa- 
drone. 

Sosio. 

Veramente,  in  tutto  trovo,  che  dice  la  verità  ; per 
il  che,  veramente  comincio  à dubitar  di  me  ftelso. 
Fin'  hora  è flato  Sosio  per  forza,  e potrebbe  efsere, 
cheapprefso  fufse  Sosio  da  vero;  mi  dall'  altra_» 
parte  , quando  chiamo  me  medesimo,  mi  trovo,e 
mi  pare  di  non  efser  altrimente,  che  Sosio;  hor  va- 
glio scovrir  l’ingannojfacendoli  una  interrpgatio- 
ne  d’ un’  affare,  eh*  è pafsato  fra  me  solo  solo,  che 
à meno  d’ efser  Sosio,  non  può  già  mai  saperlo  ; e 
j tosi  rtftafà  confuso.  Dimmi  "uri  poco  , quand* 
eri  nel  Padiglione , e che  la  battaglia  era  già  co* 
Blindata  , ove  andarti  à nasconderti  ? 

, Mercurio. 

Unpresciutto....  • 

Sosio. 

Giufiamentd 

.i  n7(1  .V1 -Il | jr*.  * 

Mercurio» 

Che  andai  à cavar  fuori , e tagliandone,  bel*  bel- 
lo un  pezzo,  incominciai  àriftorarmi;  e col  me- 
glior  vino  eh*  ivi  trovai , presi  fotta  per  parto 
4e  i combattenti. 
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Sosio. 

• • 

Quella  è una  prova  chiarifsima,  e tutta  conciti» 
-dente  à suo  beneficio.  Io  non  saprei  negar , die 
tu  non  sii  Sosio , in  quello  ti  dono  il  mio  voto , 
à causa,  che  le  prove  sono  evidenti  ; mà,  dimmi, se 
tu  sei  Sosio,  che  cosa  vuoi  eh" io  sia  ? perche  fuso 
gna,  die  siajjualche  cosa.  '*  - 

Mercurio.  * 

Quando  non  sarò  più  Sosio , permetto , Che 
sii}  mà  se  ti  vien  voglia  d’  efser  altamente  , 
conto,  d’cfscr  morto.  * ^ 

S #'s  i ^ * Ti 

11  mio  cervello  reità  tanto  imbarazzato , che  noa^ 
•aprei  che  fare  ; mà , per  risolvere  qualche  eh 
cosa , credo  che  la  meglio  sarà  d’ entrar  in  qur 
Casa^.  ' • • «r  . 

• .'i.Aiffi;.  \ 

*31(5  • V 

Ah  i facchino,  tu  hai- piacere  4*  dser  battuto , eh| 

„ . ■ iflt.-  - 

„ o ‘S  * 

Poter  del  Cielo  ! Che  cosa  è quella  ?quì  non  si  bup>[ 
la  ! Bisogna  lasciare  quello  Diavolo  d'huemo  , e 
ritornare  al  Porto;  hor  siche  l’ imbasciata  è rivi- 
cica  à proposito^  r'  ' * ‘ . - v 

M E R c*  u R t o. 

. p % * 

Alla-fine  l’ hò  fatte  fuggire , &à  colpi  di  ba 
te  hà  pagato  la  pena  delle  sue  operati 
vedo  là  Giove,  che  con  molta 
l’amorosa^ 

sC  É,' 


'-1 
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SCENA  IIL 

GIOVE,  ÀLCMENA,  CLEANTA 
e MERCURIO. 

G I O v E. 

'AH!  mia  caraAlcmena,  ordinate,  che  il  lume 
Itta  pur  lontano;  ben  che  sarebbe  sommo  mio 
contéto  il  vedere  il  voftro  sembiante, caro  oggetto 
degl*  occhi  mei  ; mà  èà  proposito  di  nascondere 
la  mia  venuta  ; l’ amor,  che  vi  porto,  non  potendo- 
si contenere  frà  i limiti  della  toleranza,  m' obliga  à 
lasciar  il  governo,  e frettoloso  correre  ad  Itolarra- 
re  il  voftro  bello.  Una  sì  ardènte  pafsione,in  bocca 
del  volgo,  potrebbe  efser  biasimata;  ma  io,  che  ri- 
guardo in  voi  il  compendio  di  tutte  le  bellezza 
create,  non  hò  potuto  far  à meno  di  non  conse- 
crar  il  mio  cuore  su  l' Olocaufto  del  voftro  Meri- 
to. 

Alcmena. 

E’ vero,  eh'  il  mio  cuore  , ò Anfitrione,  brilla  di 
gioia;  per  la  vittoria  ricevuta  sotto  la  condot- 
ta delle  voftr’ arme;  nèpotrei  ricevere  altro  pia- 
cere , che  1’  uniformarmi  al  voftro  gufto  ; mà , 
quando  considero,  che  si  deve  partire  da  me  il1 
cuor  mio, biasimo  il  dettino,  che  vi  fa  General- 
«&’  T ebani.  E'vero,  che  s’ hà  un  gran  piacere,  ve- 
dendo esaltata  una  persona,  che  s’  ama  ; mà 
considerare  i disaftri,  che  fra  le  ftraggi,  e frà  i peri- 
gli della  guerra  sogliono  arrivare  ; nel  solo  ri- 
membrarli, il  mio  cuore  rettaceli  gelo. 


Giove. 

Adorato  mio  bene.,  io  scorgo  nel  voflro  sembian- 
te tante  gratie , che  ballano  ad  augumentare  da 
momenti  in  momenti  nuovo  fuoco  al  mio  cuore, c 
quel  che  più  me  l’ accresce, è di  vedere  la  scambie- 
volezza del  voflro  affetto.  Mia  cara  Alcmcna,  per 
nuotare  in  un  mare  di  delitie,  vorrei,  che  il  titolo 
disposo  $on contribuire cos’  alcuna  alnoftroa- 
more. 

A l c m e n A.  *1 

Quello  nome  di  Sposo  fa  accrescere  il  foco  al  mio 
cuore:  nè  io  pofso  capire  qual  scrupolo  pofsa  tur- 
barvi la  mente. 

G i o v j,E. 

Ah  ! luce  degl*  occhi  miei , se  tu  sapelli  quali  sono 
le  delitie  d’ un  cuore  amante  riamato;  senza  en- 
trare ne’  sentimenti  di  Sposo, tu, ben  volentieri  re- 
nunciarelli  all'  obligatione  di  moglie.  Adorata 
Alcmena,  per  parlar  con  verità,  tu  vedi  un  man- 
to, e tu  vedi  un  Amante  : 1*  Amante  sol  ti  tocca-., 
elmarito  ti  è importuno:  quell’  Amante  geloso  all 
ultimo  punto,  desidera  lui  solo  il  tuo  cuoreje,  sen- 
za altra  obligatione , vuol  gioire  degl'  amorosi 
effetti;  e per  goder  1’  ultima  meta  delle  aelme, 
vorrebbe  eh’  il  titolo  di  Sposo  non  servifse,  che 
p2r  cohoneltare  la  tua  virtù;  e remiccianuo  ad 
ogn*  altro,  dovere, col  nome  d'  Amapte,diveniro . 
fortunato  pofsefsore  del  tuo  cuore. 

A L c M E N A.  ■ jU 
Anfitrione,  io  credo,  che  vi  vogliate  burlar  di  me; 

& haverei  paura , che  se  qualchuno  v uduse,  tor- 
se vi  credefse  poco  ragionevole. 
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Giove. 

Mia  gioia , quello  discorso  è forse  più  ragionevo- 
le, che  voi  non  pensate.  Mà  non  pofso  più  di- 
morar qui:  bisogna  che  ritorni  al  Porto;  esen-' 
to,nel  partire,ftaccarsi  l'anima  dal  petto.  Alcme- 
na,  deliria  di  quell’  alma,  quando  vedete  il  Mari- 
to,pensate  , vi  prego,  all*  Amante. 

A L C M E N À. 

Io  non  pofso  separare  quel  ch’uniscono  gli  Dei:  e 
lo  Sposo , e l’ Amante  mi  son  troppo  cari. 

C L E A N T A. 

Ah!  che  dolci  carezze  son  quefte:  quel  traditore 
di  mio  Marito  già  mai  me  n’  hà  fatto  guftar  nè  me . 
no  una 

SCENA  IV. 

CLEANTA  e MERCURIO. 
Mercurio  sene  Vuole  andare. 
Cleanta. 


Cc 


/Ome  ! di  quella  sorte  tene  vuoi  andare  ? 
Mercurio. 

E di  che  maniera  [dunque?  Vuoi  tu  che  vada^ 
appreso  d’ Anfitrione,  per  servirlo? 

Cleanta. 

■Traditore!  con  tanta  indifferenza  vuoi  separarti 
da  me  ? 

Mercurio. 

Bel  pretefto  d’andare  in  colera*  Noi  dobbiamo- 
molto  tempo  dimorare  afsieme. 

* B 2 


Cle- 
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C L,  E A,  N T A.  m 

Per  che  partirsi  di  qui  d’  una  maniera  si  incivi- 
le,  senza  consolarmi  con  una  csprefsione.  amo- 
rosa-. ? 

M e r c u r i o. 

Dove  Diavolo  vuoi  che  vada  cercando  tante  ro- 
manzate: son  quindeci  anni,  che  siamo  afsie- 
me  ; & in  tanto  tempo , te  ne  hò  raccontate  » 
tante  , eh’  adefso  non  sò  che  dirti  davantaggie, 

C L E A N T A. 

Senti,  Traditore  : Anfitrione  è tanto  infiammato 
d‘  Amore  per.  Alcmena,  e tu  sei  un  pezzo  di  gelo 
per  tua  Moglie. 

M E r .C  u R o. 

Vedi,  Cleanta:  ogni  cosa  hà  il  suo  tempo.  Che  ; 
direbbe  il  mondo , se  noi  altri  vecchi  maritati 
ci  mettefsimo  à far  ali’  amore  su  le  ftrade  ? 

C L E..*  N T A,. 

Ah!  Perfido,  non  son  forse  in  età  ancora  d’ ha- 
vere  un'  Amante? 

M e R c u r T -o. 

Scusatemi,  che  non  dico  altrimentej  mà  io  mi 
conosco  troppo  in  età,  per  far  all’  Amore  pubica- 
mente : ogn’  uno  si  riderebbe  di  me. 

Cleanta.  ! 

Insolente!  và,  tu  non  meriti  havef  per moglio 
una  Donna  d’honore. 

Mercurio. 

Mi  persuado  molto  bene  del  tuo  honore;  mà  mi 
contenterei,  che  fufti  poco honorata , e lasciaci 
di  rompermi  la  tefta. 
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C L E A N T A. 

Come  ! vuoi  accusarmi , à causa  che  vivo  troppo 
morigeratamente  ? 

Mercurio. 

Tutto  quel  eh’  amo  in  una  Donna,  è il  non  parlar 
tanto,  come  fàte  voi , che  ni’  afsafsinate  con  tante 
chiachiare. 

C L E A N T A. 

Bisognarebbe,  che  havefte  una  moglie  adulatrice, 
che  vifacefse  vedere  il  bianco  per  il  nero. 
Mercurio. 

Per  mia  fede , se  vuoi  che  dica  la  verità,,  poco  mi 
’curod’  una  maladia  imaginariaj  & ìofpi'ù  tòlto 
'araéreihaverneun  poco  meno,  e piu  dì  ripòso. 

C L E A N T A. 

Come  ! soffVirefti , che,  con  tua  licenza,  potefsi 
godermi  un  Amante? 

Mercurio. 

Si,àcónditione,  cHe'iiòn  fufsi  travagliato  più  dalle 
tue  chiacc’niate,  à causa,  che  amo  meglio  un  vitio, 
che  mi  sia  comodo,  che  un  virtù  , che  mi  (tracchi. 
Ah!  cara  Anima  mia,  bisogna  che  vada  à gi- 
ungere Anfitrione. 

C L E A N T A. 

-Perche,  Glearita,non  hai  risolutione  badante  ‘à 
punir  queft’infame?  Bada:  in  tal’occasionemi 
pento  d’  efsere  Donna  d* 
honoro» 

il  Fine  dell ’ Atto  l. 
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ATTO 

SCHNi 

ANFITRIONE  e 


IL 

1. 

SOSIO. 


tono? 


Anfitrione. 

|Ien  qua,  facchino.  Sa;  bene  ch’il  tuo 
discorso  non  vai?  ad  altro  , ch’à 
(caricarti  di  baftonate  ? e che  la  mia 
Jcolera , per  metterlo  in  efsecutio- 
ne , non  attende  altro  eh’  un  ba9- 


I 


Sosio. 

Mà , se  la  volete  prendere  per  quella  Grada  , io 
non  sò  che  dir  davanwggio  j elei  haverà  sem- 
pre ragione. 

Anfitrione. 

Traditore,  tu  vuoi  vendermi  il  bianco  per  il  nero , 
con  quelle  tueftravaganze. 

Sosio. 

Io, Signore,  son  servo,  e voi  Padrone;  non  sa- 
rà altro,  che  quel  che  voi  volete. 

Anfitrione. 

Sb:ìo  vo,  mettere  da  parte  tutta  la  mia  rabbia, e vò, 
che  mi  i}arri  da  capo  tutto  quel  che  pafsa.  Biso- 
gna, avanti  di  veder  mia  moglie,che  discifri  queft’ 
Imbroglio.  Sù  , chiama  tutti  li  tuoi  sensi , e ris- 
pondi à parola  per  parola  à tutte  le  intefrogaiioni. 

r SO- 
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. Sosto. 

Màfdigratia, ditemi  un  poco,  per  non  far  errerò» 
volete  che  faccia  come  s*  usa  nelle  Corti  de’  Gran- 
di, che  li  Correggiani  Adulatori  già  mai  dicono  il 
vero , ò pure  , dir  la  verità  secondo  la  mia  cos- 
cienza ? ' : • • - 

Anfitrione.’  **- 
Non, io  non  pretendo  cbligarti  ad  altroché  a dirmi 
il  sortito  con  tutto  sincerità, 
i S o s -i  o.  i 

E bene, così  mi  contenro:sù  incominciate  adiotef- 
rògarmi.  • * ...... 

Anfitrione.  ' . - 

L’ ordine,  che  poco  fà,  io  t*  havevodato? 

So  s i o. 

Io  son  partito.  ’ * ' • 

Anfitrione.? 

Come, insolente  ! , 

Sosio. 

Non  tocca  à voi  il  parlare  T io  d&5  la  menzogna, 
se  volete. 

- * * v - ...  » 

Anfitrione. 

Vedete  come  un  servod  zelante  perii  suo  Padro- 
ne ! pafsiamo avanti  : e bene  perla  ftrada,che  co^a 
vi  è sopra  giunto  ? 

, . ? S Or  $ i o.  i 

D’ haver  havuto  una  gran  paura,  ad  ogni  minimo 
oggetto , che  hò  trovato. 

Anfitrione. 

Coltrone!  ' "i 


n 1;? 
L /? 


♦ * 
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Sosio. 

.La  Natura hà fatto  ciaschedun’  à sua  fantasia-.: 
altri  si  fan  gloria  d’  esporsi  à li  pericoli , • & io 
non  hò  altro  ftudio,che  di  conservare  il  mio  pove- 
ro individuo. 

Anfitrione. 

E quando  sei  arrivato  à Casa  ? 

Sosio. 

Hò  voluto  fra  me. medesimo  vedere  di  cho 
maniera  haverei  potuto  fare  il  racconto  della  > 
gloriosa  battaglia. 

Anfitrione. 

Apprefso  ? 

Sosio. 

Sono  flato  difturbato. 

Anfitrione. 

E chi  è ftato  colui  ? 

S o s i o. 

Un*  altro  me  ftefso  , geloso  de’  voftri  or- 
dini, ii  quale  iiiVCK  inviato  dal  Porto,  ai  Ale- 
mena,  e che  hà'una  perfettifsima  cognitiono 
de’ noftri  segreti,  com’  io  ftefso , che  vi  par- 
lo. 

Anfitrione. 

Che  conti?  ‘ r 

Sosio. 

^Signore,  queft*  è la  pura  verità.  Un  io  , più 
pretto  di  me,s'  è trovato  in  casa;  e vi  giuro, eh’  era 
venuto , avanti  che  fufsi  arrivato. 

A NFI  T R I O N E. 

Dimmi  un  poco,  ti  prego , da  dove  viene  quefhu* 
tua  pazzia  ? Sei  forse  ubriaco  ? ; 

* ' So- 
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Sosio. 

Quel  che  gli  dico  è la  pura  verità,  nè  sono 
favole:  io  son  galant' huomo , e gliene  dò  la_» 
parola  : e se  gli  piace,  mi  può  credere  , gli  dico, 
credendo  non  efiere  eh’  io  solo  Sosio-,  eh'  ih  casa 
se  ne  son  trovati  due  ; e quelli  due  mi  dànnò  del- 
la gelosia:  1’  uno  è incasa,  e 1'  altro  è appres- 
sò di  lei  : queir  io,  eccolo  qui,  tutto  làfsó  : 1*  al- 
tro, lo  trovarete  fresco^,  e gagliardo , che  non 
hà altro  pensiere,  che  di  battere,  eromperò 
1’  ofsa. 

Anfitrioni*. 

Bisogna  una  eftraordiòaria  pàtienza , per  soffri- 
re eh’  un  sèrvo  mi  ’nodriscà  di  tante  favole. 
Sosio. 

Se  si  vuol  riscaldar  la  tefta  , subito  la  rompere- 
mef:  lui  sà  il  patto',  eh’ è frà  ditioi. 

Anfitrione. 

Io , senza  colera , vò  ascoltarti,  come  t’  hò  pro- 
Hjvftojmà  dimmi  con  buona  conscienza , al  nuo- 
vo racconto,  che  mifai,pofso  trovare  qualche 
ombra  di  verità?  • > 

Sosio. 

Lei  hà  ragione;  il  fatto  a tutti  pare  fuor  £ 
credenza,  & un  conto  ftravagante , & importuno; 
non  per  quefto  lascia  di  non  efser  la  verità. 

Anfitrione. 

A men  di  non  efser  ftupido  ; non  è pofsibilcj 
di  predargli  fede. 

Soni.  • * 

Io  medesimo  non  1’  hò  creduto,  senza  gran  pe- 
*&i$c  arrabbiavo,  vedendomi  duplicato;  e quell* 
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io  ftefso,  per  molto  tempo,  I'  hò  trattato  per 
impoftore;  mà  alla  fine  son  flato  obligato  à 
farmi  persuadere  ; &hò  conosciuto,  chequeft’io 
ftelso,  senza  inganno  alcuno , mi  rafsomiglia_» 
con  quel  portamento  nobile,  maniere  speciose* 
e tratto bizarro:  infine,  due goccie di  latte  non_. 
potrebbero  havere  più  raflòmiglianza  ; e se  non 
fufse , che  le  sue  mani  sono  molto  pesanti , io 
ne  sarei  eftremamente  sodisfatto 

Anfitrione. 

Ah!  che  patienza  bisogna , che  habbia*  mi, ditemi, 
siete  entrato  in  Casa  ? ^ ' | * 

Sosio. 

* Entrato  ? e di  che  maniera  ! hà  voluto  forso 
sentire  ragione  alcuna?  Non  mi  soa  prohibito  la 
porta  io  ftefso-? 

Anfitrione. 

Come  dunque? 

Sosio.. 

Con  un  baflone , da  cui  ancora  mi  sento  te  spallo 
rovinate.  . X ••-.•••••  ' 

A N F I T R Elfr  N E. 

Come  ! V’  hanno  bagnato  ? 

Si  s i o.‘  r-  5 

A N F I T R I (O  N E.  - tn 

> «s.  . C-^r  V >, 

S o s i o. 

• • -è  ' * '*'*  1 

- JL  N F I T R I • N E. 

TuJftefso,  batterti?  •-./<  •'  . 

Se- 


veramente, si. 
E chi? 

Io. 


.J&v 
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_ « • » f , *i  •»  Soci  o#  • i,- 

Si,  si,  io  ilefiO ; mà  non  quell’  io  ftefsa,  cV  è qui; 
mà  l’ io,  ch’è  in  casa , die  batte  più  forte, solo, che 
non  batterebbero  quattro.  ( 

Anfitrione. 

Non  sò  come  puoi  softenere  tante  chiacchia- 

^ C - 

Sosio. 

Vi  dico , che  non  son  favole  in  nefsun  conto,; 
e quell'  io , che  hò  trovato  poco  fà  , sù  quell’ 
io,  che  vi  parla  , hà\un  grand’  avantaggio': 
hà  il  braccio  forte,  ’&  un  gran  cuore,  o 
molto  bene  ne  hò  fatto  1’  esperienza,  à collo 
delle  mie  spalle.  . • 

-'Anfitrione. 

Sii,  finiamola;  hai  tu  villo  la  mia  moglie. 

- • 1 „ ’ Sosio. 

Nò.  • % • » 

Anfitrione. 

Perche  causa?  1 

- - . i v-..  S o sia? os  * 

Per  una  ragione  molto  potente.  ■ - • 

Anfitrione. 

Facchino!  perche  non  hai  efseguiti  li  miei  or- 
dini ? . -*1  * • i 

Sosio..*  '** 
E'.necefsario  ripetere  mille  volte  una  medesima 
cosa?  Glidico,  chenonson  fiato  io  medesimo, 
quell'  io  più  forte  di  me:  quell’io,  che  per  forza  . 
s’ è fatto  padron  della  porta  : quell'io^che  lui  solo» 
'tuoi  dser  un  rfie  mcdesimo:queU’io  di  me  medesi- 
mo geloso  ; quell’  io  bravo , e valoroso , s' è dato 
•-  / ; ■ B 6 . àco- 
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à conoscer  à me,  che  son  poltrone.  Finalmente  , 
quell*  io,  che  sono  in  voftra  Casa:  quell*  io, 
che  s'  è moftrato  mio  Padrone  : queir  io , che 
si’  hi  caricato  di  baronate. 

t * 

Anfitrione. 

Bisogna  , che  per  il  troppo  bevere, quella  mattina 
il  tuo  cervello  sia  andato  à spafso. 

Sosio. 

Pofsa  efsere  appiccato , se  hò  bevuto  altro  che 
acqua.  Quando  giuro,  devoefser  creduto» 
Anfitrione. 

Bisogna  dunque , che  tu  babbi  dormito  ; e so- 
gnando tutte  quefte  Chimere,  adefsome  le  rac- 
conti per  verità.  *• 

Sosio. 

Io  non  hò  dormito  in  conto  veruno  ; e già  mai  hò 
* detto  più  la  verità  , che  adefso. 

Anfitrione. 

Seguimi;  e ti  comando  di  non  parlar  più.  Vera- 
mente io  sono  un  matto,  ascoltando  gli  spropositi 
d’un  Servitore. 

’ Sosio. 

Tutto  quefto  racconto  lei  lo  tiene  per  una  fàvo- 
la; mà  1*  accerto , eh’  è la  pura  verità. 

Anfitrione. 

Entriamo  in  casa,  senza  aspettar  altro;  mà  , ec- 
co , che  viene  Akmena , che  pare  un  Cielo  a- 
nimato.  Al  sicuro , refterà  ftupita , vedendogli 
ip  tempo,  che  non  m’ aspettava. 

, - SCE- 
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SCENA  II. 

ALCMENA,  CLEANTA,  ANFITRI- 
ONE e SOSIO. 

..  ALCMENA. 

^’',Leanta,su  } andiamo  à render  grafie  alliDei, 
^■^per  un  sì  gran  beneficio  c’bà  ricevuto  la  Cit- 
tà di  Tebe,  à causa  della  battaglia  guadagnata  me- 
diante il  valore  del  mio  Sposo  j ò Cielo  1 

Anfitrione. 

Piaccia  aLCielo,  ò mia  cara,  eh*  Anfitrione,carico 
di  vittoria,  colla  medesimaallegrezza,  colla  qua- 
le ve  li  presentate, sia  da  voi  ricevuto  : e che  il  vos- 
tro cuore  arda  <T  una  fiamma  ugual  alla  mia. 

A L C M E N A. 

Come  ! Cosi  pretto  ritornate  ? 

Anfitrione. 

Mia  Amata  Alcmena,  che  modo  di  parlare  è 
quello  ? Vi  spiace  forse  il  mio  ritorno  ? Son  for- 
se quelli  li  puri  segni  di  quell’  ardore  c’  hò 
sempre  veduto  nel  voftro  petto , collante  in  amar- 
mi? Quando  credevo , eh’  il  mio  ritorno  vi  do- 
vefs’  efsere  carifsimo,  col  voftro  parlare,  vedo  il 
contrario. 

Alcmena. 

Io  non  vedo... 

Anfitrione/ 

Non , Alcmena , se  non  fotti  raftxedata  in  amar- 
li 7 mi, 
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mi,  vedrei  altamente  gl’  effetti  d*  un  cuorein- 
namorato:chi  ama  da  dovero  conta  li  momenti,  & 
ogni  picciola  lontanza  rafsembra  un  secalo  ad 
un' Aiina  afFettuosa. 


A L C'M  E N A. 


Io  non  pofso  arrivare  à capire,  che  cosa  voga- 
no dire  tutti  quelli  vofiri  discorsi;  voi  vilametù. 
tate  del  mio  amore,  6c  io  non  saprei , che  far  da 
vantaggio.  Hiersera,  quando  giungevi  , nOn_> 
vi  diedi  tutti  li  chiari  tdlimonii  della  fiamma \ 
che  per  amor  voftro  sente  il  mio  cuore? 

Anfitrione.  * 

Come  ? 


A l c M E N A. 

Non  vi  feci  vedere  hierisera,  di  che  maniera 
una  moglie  innamorata  deve  corrispondere  airi- 
torno  d' un*  affettuoso  marito  ? « . , 


Anfitrione. 

Che  cosa  dite  di  quello? 

A L C M E N A. 

E medesimamente,  che  hò  inteso  al  voflro par- 
tire' quefla  mattina  al  spuntar  dell’alba  ? Non’mi 
trovo  donque  colpevole;  perii  che  mi  meraviglio 
d’  un  si  pronto  ritorno.  ....  * , 

Anfitrione.  * > 

Toccante  quel  che  dite  di  quella  notte , più  follo 
credo,  che  sognando,  haverete  preteso  sodisfare 
alle  vollre  jabligationi  con  quelle  proteftationi 
amorose,  che  voi  dite.* 

Atc- 
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A L C M R N A. 

Credo,  che  .qualche  maligno  vapore  v’ haverà 
offuscato  l’ intelletto  di  modo,  che  non  vi  faccia 
più  souvenire  di  tutte  quelle  esprefsioni  Amoro- 
si , colle  quali  quella  nette  v’  hò  accoito.  < 
Anfitrione. 

Parmi  troppo  ftrano,  quello  vapore  del  quale  voi 
. me  ne  fate  un  regalo.  * 

A L c M E N A. 

Quello  si  puoi  cambiare  col  sogno,  del  quale  voi 
parlate.- 

Anfitrione. 

A meno  di  non  efser  un  sogno,  non  si  puole  scusa- 
re tutto  quel  che  dite. 

A L C M E N A. 

Fuord’  efser’  un  vapore,  che  v’ offuschi  la  mente, 
non  pofso  capire  quel  che  dite. 

Anfitrione. 

Lasciamo  andar  via  quello  vapore  , Alcme- 

D«L-»*  y 

A L C M E N A. 

Lasciamo  andar  via  quello  sogno,  Anfitrio- 

nej. 

Anfitrione. 

Non  serve  à niente  il  menarmi  per  il  naso,  atteso, 
che  queHo  di  che  si  parla , non  è cosa  di  burla. 

A L C M E N A. 

Senza  fallo!  e per  segno  evidente,  mi  sento  alte- 
rare  un  poco.  ' 

Anfitrione. 

Per  quella dirada, forse  volete  cwoprir  l’errore  delle- 
* . vos- 


* 
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voftre  infedeltà.  Di  gratia,  Alcmena , parliamo 
senza  bariarsi.  *.  « 

Alcmena. 

. Anfitrione,  la  chiacchiara  hà  durato  molto:  finia- 
mola. 

Anfitrione. 

Come  ! volete  sottener  d’  haveani  potuto  vede- 
re qui  avanti  d’adefso  ? 

Alcmena. 

Come  ! volete  dirmi,chehieri  seranon  siete  flato 

«fi»?  . 

Anfitrione. 

Io,  son  fiato  qui  hiersera  ? 

Alcmena. 

Senza  fallo  ; & avanti  I’  Alba  ve  ne  siete  torna- 
to via. 

Anfitrione. 

E chi  non  reftarebbe  ftupido  ad  una  simile  ftra- 
vaganza,  Sosio  ? 

. S o s i’o. 

Hà  di  bisogno  di  sei  grani  d’ Elleboro,  perch’è 
matta.  , 

Anfitrione. 

Alcmena  , in  nome  del  Cielo , considerate  bène , 
e vedete  di  rimettervi  ; perche  un  tal  discorso 
non  mi  piace  molto. 

Alcmena. 

Io  maturamente  hò  pensato  al  tutto  ; e quefti  di 
casa  anche  v’hanno  vedtitoj  nè  polso  capire  qual 
motivo  v’  induca  à parlar  altrimente  ; ma  se  la  co. 
sa  ha  di  bisogno  d’ altra  prova , la  novella  della_> 
battaglia  , li  cinque  diamanti , & li  delicati  ab- 

brac- 
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plefsi,  non  son  sufficienti  à convincervi? 
Anfitrione. 

Come!  iov’hò  dato  il  nodo  di  diamanti,  che?’ 
havevo  desinato  ? 

A L C M E N A. 

Al  sicuro,  nè  è tanto  difficile  di  potervi  convince- 
re sopra  di  ciò. 

Anfitrione. 

Ed’ in  che  maniera? 

A l c m e n a. 

Eccolo  qui  : tenetelo. 

Anfitrione. 

Sosio  ? 

S o s i o. 

Eei  vuol  minchionare  ; per  che  io  lo  tengo  qui dea- 
no. ^ 


Anfit-rionf.. 

’U.  sigillo  è intiero. 

A ;L  c M B N a. 

E che.?  Sognate  fotte  ? Non  vi  pare  ) che  qneft* 
sia  una  ottima  prova  ? 

Anfitrione. 

Ah  , Cieli  ! 

A l c M E N A. 

Andate  via,  Anfitrione,  che  voi  volete  burlar- 
vi di  me. 

Anfitrione. 

Sù:  rompi  prefto  il  sigillo. 

h adendo  aperto  lo  scotolino.. 
Sosio. 

"Per  mia  fede  , il  loco  è vacuo  : bisogna  che  sia 
fiato  preso  per  arte  magica,  ò pure  da  lpi  medesi- 
mo 


« 
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mo  sia  andato  od’  offrirsi  à chi  era  desinato.  ■■  > 
Anfitrione. 

O Sommi  Dei, regolatrici  dell'  humane  venturo  * 
qual  cosa  di  buono  pofso  augurarmi  da  unamei 
tamorfosi  sì  ftrana  ? 

Som  o. 

Se  tutto  quello  è v^o, no > habbiamo  il  torto. 

A n furiose, 

Taci,  tu. 

A L C M E N A. 

Di  dove  puoi  nascere  quell’  ammirationc  ? 

Anfitrione.  . , i 

O Cielo  ! che  ftravaganza  é quella , che  sor- 
monta ogni  naturai  ventura,  onde  il  mio  cuore 
non  ne  puoi  capire  gl*  effetti.  . .j 

A L C M E N A. 

In  darvi  tante  verifsime  prove  havete  ardire  eh 
il  vollro  ritorno  non  sia  fiato  immantinen- 

‘tb?  " *.• 

Anfitrione. 

Nò  ; mi,  di  grafia,  contentatevi  di  narrarmi  tutto 
quel  ch’è  pafsato  in  quello  ritorno. 

A L c M E N A. 

Mentre  che  ne  chiedete  il  racconto,  volete  dire 

« $ 

di  non  efser  fiato  voi  hicrsera  meco  ? 

, /I  « • * i . V»  • 

Anfitrione. 

Scusatemi  per  una  curiosità  chiedo,  che  mi 
facciate  quello  racconto. 
r ■ A L C M E N A. 

Altre  cure  più  importanti  c’  havete  in  tes- 
• m ■ ta, 
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ta  , v’hanno  potuto  far  dimenticare  di  ciò  così 
rotto  ì . . 

Anfitrione. 

Puoi  efscrjmà  riceverò  un  gran  piacere,  se  me  ne 
farete  il  racconto. 

A l c M e n a.  • 

L’ Hiftoria  non  è troppo  longa.  Al  suo  arrivo 
subitomeli  feci  avanti  5 e con  sentimenti  pieni  di 
gioia,  e con  dolcifsimi  amplefsi,  più d’ una  vol- 
ta, li  tetti  moni  ai  il  mio  amore. 

A N F I T R I o N E, 

‘ ■ piano. 

£ pofsibile , che  mi  sia  cosi  pretto  dimenticato 
d’ un  si  affettuoso  accoglimento. 

v A ’1  C M E N A. 

Subito  , mi  presentafte  quello  nodo  di  diamanti  j 
e dichiarandomi  il  gran  foco  amoroso , che  per 
amor  mio  nudrivi  nel  petto, spiacendovi  molto  do- 
vermi sì  tetto  lasciare  : in  fine,  la  voftra  fiamma, 
gii  mai  hd  vitto  éfser  sì  vehemente  come  in  quell’ 
occasione. 

Anfitrione. 

Si  puoi  veder  una  sfortuna  simile  alla  mia! 

A L c M É N A. 

Tutte  quelle  tenerezze,  Anfitrione,  non  mi 
dispiacevano  punto;  anzi  ne  ricevevo  tanto  pia- 
cere, che  mi  credevo  nuotare  in  un  mar  di  de-  ' 
litio.  1 

Anfitrione. 

E dopoi,  per  gratta?  , . > 

Alc- 
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A L C M E N Ai 

Fecemo  cento  mila  ragionamenti  amorosi  da_j 
solo  à solo  5 e dopo  la  cena  andammo  alsie- 
me  à letto. 

Anfitrione.  1 

Afsieme  ? 

A L C M E N A. 

Certifsimo  ! Che  domanda  è quefta  ? 

Anfitrione.  * 

Ah!  che  quefto  è l’ ultimo  colpo , del  quale  teme- 
va il  mio  cuor  geloso.  i 

A L C-M  E N A. 

Da  dove  viene  , che  v’  alterate  cosi  : hò  fatto 
forse  male  di  dormire  con  voi? 

Anfitrione. 

Ah!  non  son*  io  quella  persona  , di  cui  tu 
parli:  e quel  che  dici  è una  gran  falsità. 

A L c M E N A.  i*fj 

Anfitrione?  » ' 1 

A'NFITÌRION’E. 

Perfida  J 

A L C M E N A.  v 

Che  alteratione  ! 

Anfitrione. 

Nò,  che  non  hò  più  patienza;  il  mio  cuoro 
. in  queft*  in  ftante  non  spira  altro  che  sdegno 
e vendetta. 


A L c M E N A. 


CÒMEDIA.  ' ' 

Anfitrione. 

Io  non  ne  sò  cos'  alcuna  : sò  bene,  che  quel  di  hi- 
ersera  non  sono  flato  io. 

A L C M E N A. 

Andate:  scodatevi  da  me, indegno  Sposo:  il  fatto 
da  se  medesimo  è troppo  chiaro,  e 1’  impofhira_j 
voftra  è crudele:  è troppo,  aduna  min  pari,  il  seff- 
*rir  quefti  affronti;  se-  fra  li  voftri  delirii  cercate 
un  pretcfto  di  sciogliere  quei  santi  nodi,  che  mi 
tengono  con  voi  attaccata , tutto  queflo  è su- 
perfluo,cfsendo  prontifsimaà  far  tutto  ciò  che  vo- 
lete. 

■ 

Anfitrione. 

Bisogna  veramente  prepararsi  ad  una  risolutio- 
ne  simile,  dopo  cl’  un1  affronto  tanto  crudele, 
che  venite  da  farmi  : io  sono  1’  offeso  , e puoi 
efsere  , che  non  pafserà  così  ; il  dishonoro- 
è -troppo  chiaro;  ma  pur  , bisogna  che  m’  in- 
formi meglio  ; voftro  fratello  di  gii  puoi  dire, 
se  fino  à quefta  mattina  1’  hò  lasciato  una_» 
pedata:  & adefso  vò  andare  à cercarlo,  affinché 
relfiate  chiarita  di  queflo  , di  che  voi  parlate, 
eh*  è una  mera  falsità:  dopoi  vò  penetrare  ove 
fìà  nascofto  il  miftero  ; e sfortunato  colui,  che 
m*  hà  tradito. 

S o >4  o. 

.Signor. 

Anfitrione. 

Non  mi  seguite  , attendetemi  qui.  • 1 
C L E A N T A. 

E'  potabile.... 


« 1 1,0 


Alc- 


.r-*-  V 
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• A L C W E N A. 

Io  non  sò  che  dirne  : non  mi  seguitate  : lasciate^ 
mi  andar  sola__». 

SCENA  in. 

CLEANTA  e SOSIO. 

C L E A N T A. 

TJlsogna , che  lui  deliri  j mài!  suo  fratello, 
■*-^air  iftante  darà  fine  à quelle  querele. 
Sosio. 

Quello  fatto  è molto  cattivo  per  il  mio  Padro- 
ne j ed  io  temo  molto  , che  per  me  non  siajjna*-'-- 
cosa  simile:  bisogna  che  mene  informi  da  lei. 
Cleanta. 

Vedete  se  solamente  vuole  auvicinajsl  J mi,.  ' 
io  vò  dargli  à conoscere , che  poco  me  nv 
curo.  * 

Sosio. 

Io  hò  paura  à domandamele.  Non  sarebbe  me- 
glio di  non  volerne  saper  nulla  , e ilarmcne  quie- 
to, senza  arrischiare  ? mà  io  non  haverei  tanta 
virtù  di  pafsarmcla,  senza  saper  una  tanto  grandei» 
curiositi.  Horsù,  il  Cielo  ti  guardi,  Cisar.ta.  * 

C L.E  ANTA. 

Ah,  ah!  Traditore,  hai  tanto  ardire  d'  ascol-  , 
tarmi  ì 

’ Sosio.  >" 

Ah!  che  cosa  bai?  Tu  sei  tutto  il  giorno*' 
in  colera:  Se  ogni  poco  di  cosa  subito  ti  mettc^ 
in  gravità. 


i 


Cle- 
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C L E A NT  A. 

Che  dici  cu  per  si  poca  cosa? 

Sosio. 

Io  chiamo  poca  cosa,  tutto  quel  eh*  è poca  cosa, 
ò che  sia  in  prosa,  ò che  siain  verso.  t 
C L E A N T A. 

Infame  I non  sò  chi  mi  tiene , che  noci  ti  caip^ 
quegl’ occhi,  per  farti  vedere  quanta  sia  la  colera 
d' unàifònna. 

Sosio. 

Olà.  Da  dove  hanno  origine  quelle  tue  sma- . 

n^? 

C x.  E A N T A. 

Tu  chiami  forse  niente , le  maniere  c*  hai  te- 
nuto meco  ? 


S os 


E quali? 


I ®.  i 


C L E A -N  T A. 


Tu  fai  lo  ftordito  j & all*  efsempio  del  tuoi  ^ 
Padrone,  vuoi  forse  dire  di  non  eiscre  venuto 


qua  ? 


sa 


Sosio.  ...  . 

Sò  molto  bene  il  contrario}  mà  non  & che 
vino  hò  bevute , e mi  son  dimenticato  di  jutto. , 
quel  eh*  è tri Òi  noi  pulsato. 

C L E A N T A.  : 

Tu  credi  di  poterti  scusare  con  quell*  inventio- 
afjch? 

Sosio.  . „ 

Con  tutta  verità,  tu  mi  puoi  credere}  io  flavo  in  un 
flato  ,*  ove  puoi  efsere  c’  habbi  fatto  qualche  cosa, 
Che  mi  spiacerebbe  j mà  adefso  non  .me  nc  ricordo.  , 

Cle- 
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C L E A N T A» 

Non  ti  ricordi  della  maniera  c’hai  usato  meco  hie- 
ri , quando  venirti  dal  Porto  ? 

Sosio. 

Di  nefsuna  maniera.  Tu  puoi  raccontarmelo, 
perche  son  persona  ragionevole  ; e se  t’hò  fatto 
tottOjini  condannerò  da  me  medesimo. 

CLEANTA. 

Hiersera , in  vedere  Anfitrione  , io  cominciai 
à vegliare  per  aspettarti , e quando  furti  arrivato, 
•Servai  la  piò  gran  fredezza  del  mondo  ; di  mo  - 
do  che  fu  necefsario  di  chiamarti  io  medesima.*',! 
e quando  ti  volli  baciare , voltaci  il  viso. 
Sosto.- 

Bene. 


C i e a N t a. 

Come,  bene?  4ÉÌ 

S o s i o.^ 

Ab!  Cleanta,  tu  non  sai  perche  parlo  co$ì;  e; 
c perche  voltai ’lviso.  Lo  fecià  cauft-a  c’  hayevo 
mangiato  dcll'agtio,  e per  ciò  non  velli  incorno- 
darti  con  quel  cattivo-fiato. 

^ Cleanta. 

Potevo  bene  allettarti  con  tutte  Pfesprefsioni  a-" 
morose  del'  mondo , che  -tu  eri  insensroile  a’  miei, 
discorsi;  e mai  fu  pofsibile  che  la  tua  bocca  prefe- 
rifie  una  parola  affettuosa.  -* 

Sosio. 

Animo  I ' 

’*  C L E A-  N T A. 

Finalmente , la  mia  carta  fiamma  nòtr  trovò  il  tiio 
cuore  ch’un  pezzo  di  giaeciojnò  fù  pofsibile, secon- 
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condo  le  leggi  matrimoniali , venir  meco  à let- 
to. 

Sosio. 

Come  1 Io  non  hò  dormito  ceco  quella^» 

nocte? 

-■  C L E A N T A. 

Nò,  infame! 

* Sosio. 

E'  pofsibilé  t 

C L E A N-  T A. 

Traditore!  è più  che  certo  j e quella  mattina-* 
quando  ti  sei  separato  dame’,  in  cambio  di  ri- 
parar li  tuoi  mancamenti , con  discorsi  freddifsimi 
ti  sei  da  me  separato. 

Sèsia, 

Vivat,  Sosio* 

C.  L E A TJ  T A. 

Buono!  doppo  haver  fatto  una  sìbeliaattionetu 
Tidjl,  eh  ? 

S o s i cu  - 
lo son  sodisfatto  di  me  medesimo. 

C L E A N T A. 

Quell’ è il  pentimento  d’  una  simile  attione,  eh  > 
Sosio.  "I 

Mai  haverei  creduto  d’  efser  ftato  così  sa- 
vio. r 

C A E è N T A. 

Infame]  in  vece  di  pentirtene,  vedo,  che  ne 
godi.  . * 

S.'o  s i o. 

Ah  , Cielo  * pian,  piano.  Se  io  ne  sento  allégre*.» 
zo, credenti,  che  intrinsecamente  nehò  molta.» 

C ra-  • 
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ragione,  ckc  sefigsa  pensarci , non  potevo  far  rae^ 
gito,  che  far  come  hò  fatto.  ' 

C L E A N T A.  j - 
Traditore, tu  tiridi  di  me,  eh  ? i v 

Sosio.  . i • - 

Nò:  io  ti  parlo  sinceramente  : credò  d’ havèr  fatto 
qualche  sproposito,  e per  ciò  me  neftavocoiu 
grandifsimo  timore.  / • 1 

C L E A N T A. 

Sappiamo  donqueper  qual  causa  havevate  quello 
timore?  * >„*•  : *yj 

S*0  S I <p,  {f  i?  ' 

Li  Medici  dicono,  che  quando  un’huomoè  ubria- 
' co, deve  aflenersi  di  congiungersi  colla  sua  moglie)  y 
altrimente  farebbe  de'  figliftupidi,  ch^non  vaie- 
rebbero niente. 

C L E A N T A. 

Io  mi  rido  di  tutti  li  Medici  del  mondo, e delle  loro- 
ragioni  e spropositi  ; vadano  à governar  gl’  am- 
malati, nè  entrino  negl’  affari  de’  sani.  Come  ! in_. 
quelli  giorni  canicolari  pretendono  impedire  li 
cadi  desiderii  ? 

S o s.  i o. 

Piano. 

C L E A N T A. 

Nò,  io  softengo , che  tutto  ciò  è una  fredda  ri-  ' 
gionc.  Li  Medici  son  Iftllie,  perche  tu^vi  è nè 
Tino,  nè  tempo,  che  pofsa  impedire  il  dMtre  de 
obligatione  coniugale.  - 

Sosio. 

Digratia,  ti  prego,  calmala  colera:  torti  < 
mondo  dica  altrimenti^  Medici  sonogalant'huo-; 

/nini.  . - _ CfcE- 

\ 


che  il* 
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C L E A N T A.  * 

Quefto  non  balta.  In  vano  cerchi  di  scusarti 
Voglio  vendicarmi,  ò prefto  , ò tardi,  de*  tuoi  dis- 
prezzi. Conservo  nel  cuore  le  parole  di  poco  fò. 
Cercherò,  perfido  Sposo,  di  servirmi  della  Uberai 
permefsami.  ' * 1 * . . 

* Sosio. 

Che? 

C L E A N T A. 

* 

Indegno  ! non  m‘  hai  tu  detto  K che  mi  permettevi 
d’ amarne  un’  altro  ? 

Sosio. 

Oh  ! si  : per  quefto  articolo  hò  torto,  e guar- 
dati bene  di  seguire  quella  permifsione  j di  già 
viene  Anfitrioneje  mi  pare  divederlo  molto  sodis- 
fatto. » 

SCENA  IV, 

6IOVE,  CLEANTA 

e SOSIO. 

Giove. 

%.*  • * * 

T O vengo  per  placare  Alcmena  ; affinché,  scom- 
■^-brandodaj  suo  cuore ogn’  inquietudine, l'alma 
mia  pofsa  godere  delle  delitie  del  Paradiso.  Dov*  è 
Alcmena  $ 

Cleanta. 

Tutta  inquieta  , è andata  via  ; e m' hà  Ordinato  di 
non  seguirla. 

Giove. 

liti  tal  ordine  non  è per  me. 

C 2 


C LE' 


ANFlTdUONB 

1 • • .* 

• C L p A N T >. 

A quel  chevedo,  la4  sua  colera  è subito  pafsa- 

V v • ‘ - '•  ‘ * 
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CL  ANTA  e SO  Sia 
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Sosio. 
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- K i«*  v ^ - ? .r 

1Hi  cosa  ne  dici  tu,  Cleanta,  dopo  d’  efser  flato 
''canto  in  furia  ? . 

Cleanta. 

Che,  se  noi  volefsirao  far  bene,  manderefsimo  tur- 
ti  gl’  huomini  in  bordello, à causa  eh  il  meglio  non. 
vai  nè  meno  un  zero.  4 

Sosio.  * * ' * 

'Tutto  quefto  si  dice  nel  colmo  della  colera;  mà,  in 
fede  mia , se  tutti  gl’  huomini  perifsero  , non 
sò  come  voi  altri- fareste.  * 

c L E A N T A..^  ^ 

**.  » ? * .#  9 “ - ’.$0T- 

Sosio.  *. 


Veramente! 


Eccoli  qui  : ftiamo  quieti* 


r»  ■> 
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GIOVE,  A'LCMEN-A^  cleanta, 
e S O S I O. 

' ' ' t ' • * 

'•  . . Xì  l o,  V E. 

AHI  bellifsimaAlcmena,  fermate.  Calmato 
il  duolo  che  v’  affligge,  *e  non  volete  ve- 
dermi disperato.  * ■ ♦- 

c ^ ' A L c- 
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A L C M E N A. 

Non , non  è pofeibile , che  pofsa  trattenermi  con 
chimi  causa  tanta  pena. 

G 1 o y s.  » 

Di  grada.... 

A l c :m  e n A.  :•  . . 

lasciatemi.  * - . * 

* G'I  O ▼ E. 

Cornei.. 

A L C M E N A.' 
lasciatemi,  ridico.  • 

-•  • Giove. 

Quelle  lagrime  mi  tra  friggono  1*  Anima,  équefto 
dolore  m’ uccide.  Permettetoch’  il  mia  cuore..» 
A I C M E N A. 

A tenetevi  dr  seguitarmi.  » 

XJ'I-O  T E. 

- . Ote  vogete  andare  ? ' 

A L C M E N A. 

Ove  voi  non  sarete.  , ' 

G ì o T E. 

Tutto  ciò  è vano}  il  cuor  mio  è;  trapper  attaccato 
alle  tue  bellezze,  persofftire,  un  momento  la  tua 
lontananza.  Alcmena,  io  « seguirò 'per  tutto. 

<£•  a.*  . :•  ...  A L E K A.  . . -j 

Et  iò  sempre  ti  fuggirò. 

*.G:  r«  "v  e. 

Bisogna,  eh’  io  sia  ben  spaventevole  * 

A l c=m  e n a.  * . 

Piti  di  quel  che-  non  credi,  agl'  occhi  miei.  Si  yio 
vi  guardo  come  un  monftro  il  più  orribile,' 

. crudele,  e furioso  > e come  tale,  da  fugitii 
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»n  tutt*  i luoghi;  ed*  il  mio 'cuore , vedendovi,* 
soffre  una  incredibil  pena  ; nè  sotto  il  Cielo  pofso 
veder  cosa  più  monftruosa,  che  pofsa  darmi  mag- 
gior pena. 

Giove.  . 1 *- 
E che  cosa  proferisce  la  tua  bocca  ? 

A L C M E N A. 

„ Io  non, trovo  parole  proportionate,per  poter  espri- 
mere il  di  più  , che  ftà  racchiuso  nel  mio  pet- 
to. ' . * * : \ v 

Giovi. 

Che  cosa  hò  già  mai  potuto  farvi , che  v*  oblighi  à 
guardarmi  come  un  monftro  ?■ 

At  C MI  N A. 

Giufti  Cieli,  che  sento  1 E'  pofsibile , che  tal  sorte 
di  parlare,  non  mi  faccia  crepar  il  cuore  f 
. <j  i o v E. 

Ti  prego,  ò Cara  , che  con  spirito  più  piacevo- 

. . ■ ■ 'i  '• 

A l c M E N A. 

Notì,in  conto  veruno  non  vò  vedervi , nè  ascol- 
>'  farvi  davantaggio.  » 

Giove. 

Vi  bafta  1*  animo  di  trattarmi  di  quella  sorte  ? Ove 
sono  le  amorose  protettati© ni  di  hier  sera, quando 
fui  qui  ? ■ . . 

ALC  M E N A. 

Le  voftre  ingiurie  m’han  fatto  cambiar  pensiere  : 
non  hò  più  amore  : non  hòpiù  per  voi  pafsione 
alcuna  ; & in  vece  di  ciò,  nudrisco  Rei  petto  rab- 
bia e rancore;e  bramo  d’odiarvi  fino  alla  morte, per 
*•  una  offesa  tanto  sensibile;  e quanto  v*  hò  ama- 
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to,  cercherò  <T  odiarvi» 

Giove. 

Oh  ! Cielo,  il  tuo  amore  haveva  fondamenti  trop- 
po deboli,  già  che  poca  cosa  l’ hà  potuto  far  cade, 
re  s & una  burla,  d’  haver  detto,  di  far  un  divortio , 
ti  fà  mettere  in  colera  ? 

. A l c M E N A, 

Appunto, quella  è la  causa,  per  la  quale  Ho  così  af- 

• flitta  : di  modo  che  men’  dolore  sentirei, se  mi  fus- 

• se  causato  dalla  gelosia;  à causa,  che  ben  sovente^ 
quella  fa  sviare  dalla  ragione , facendo  forza__» 
à se  medesimo  ; mà,  vedendosi  abusare  da  dovero, 
e con  alma  tranquilla, da  un, che  s’ ama,  queft’è  una 
vera  pena,  eh’ immantinente  c’infuria. 

Giove. 

-Si:voi  havete  ragion  c,Alcmena,  quell*  actione  non 
vai  nulla  -y  nè  io  pretendo  dir  altrimente:  permet- 
tete eh’  il  mio.cuore  senegiuftifichi , chiedendo- 
vene  perdono } auverandovi  d’  haver  commefso 
un’errore.  Lo  Sposo,  Alcmena,hà  fatto  tutt’  il  ma- 
le ; lo  Sposo,  ò Cara,  è il  colpevole  ; 1’  Amante 
non  hà  commefso  tutte  quelle  follie  ; nè  il  suo 
cuor  è capace  in  conto  alcuno  d* offendervi  ; e se 
solamente  le  pafsafse  per  il  pensicre  di  darvi 
un’  anatomo  di  pena,  avanti  li  voflr*  occhi  vo- 
rebbe  /frapparlo  dal  petto;  Io  Sposo  è quello  , 
che  con  libertà  matrimoniale  hà  trapafsato  i li- 
miti del  dovere.  Si,  lui  è quello,  che  merita  ©giù 
pena:  odiatelo,  maltrattatelo, io  vcrne dò’! a pcr- 
mifsione  ; mi,  adorata  Alcmena,  preservate  f a- 
mantedaun’odio  sì  crudele  , e consideratelo  co- 
me una  persona,  che  v’  idolatra. 

C 4 Alo 
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A L C M E N A.  % -- <-rH  ' 
Tutte  quelle  sottigliezze , non  son  eh’  inutili  ra- 
giri,  che  non  ballano  à calmare  la  giuft’  ira  d’un 
cuore  offeso  ; nèiosò  far  quella  differenza  d*  A- 
mante,  e diSposo:  T uno,  altro  sono  nel  mio 
pensiere  : tutti  due  m*  hanno  offeso  : tutù  due  so» 
criminali:  tutù  due  sonda  me  odiati. 

Giove. 

Hot  sù;  poiché  voi  così  volete,  bisogna  dirmi  cri- 
minale. Si,bavetff  ragione  d*  immolarmi, vittima-» 
de’  voftrigiufti  risentimenti  j laonde  ne  muoio  di 
dolore,  & fate  bene  di  fuggir,  nè  volermi  già  mai 
più  vedere.  Così  meritojmà, di  grana,  babbiato 
pietà  di  quello  cuore , che  vi  chiede  perdono  , e 
colle  ginocchia à terra,  riverente  v’adora  ; ed’  in 
nome  di  quella  fiamma,  che  mi  conmmale  visce- 
re , non  permettete  di  vedermi  cosi  languire , ac- 
certandovi, non  efser  pofsibile  di  poter  vivere  più 
in  voftra  disgrafia:  sù  donque, risol vetevi,ò  di  dar- 
mi la  morte,  ò di  reftituirmi  nuovamente  nehroe- 
tro  cuore  : io  attendo  la  rispolla. 

A L C M E N ‘A. 

Ah!  Sposo  troppo  crudele! 

.Giove. 

Dite:parlate,Alcmena. 

A L c M E n A. 

Bisogna  ancora  perdonarvi,dopod*havermi  così 
oltraggiata? 

Giove. 

Qual  si  sia  oltraggio  non  è capace  di  far  mutar  di 
sentimenù  un  cuore  veramente  amante. 

Ua 
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A L C M E N A.  j ' ■- 

Un  cuore  infiammato,  più  tofto  soffre  mille  mor- 
ti, che  d' oltraggiare  l’ oggetto  amato. 

Giove.  t-'  '• 

Quanto  più  s*  ama,  minor  pena  si  sente. 

A t C M E N A.  ‘ 

Non  , non  ne  pariate  davantagio:  voi  meritato 
. il  mio  odio.  • . 

Giove 

Voi  dùnque  m*  odiate  ?’  *>v  . 

A l c M E N A. 

Hò  fatto  ogni  sforzo  , & ho  dolore  , cho 
tutta  la  voftra  offesa  non  sia  capace  di  levarvi , fin 
adefso  , dai  mio  cuore  & infiammarmi  alla  ven- 
detta. 

Giove. 

Màjperche  farvi  qùeffa  violenza?  Poiché  voi  vo- 
lete vendicarvi , v’ : offro  di  niorire  : prononcifi- 
te  la  sentenza , che  subito  v’  obedirò. 

A L C M E 14  A. 

E'  pofsibile  di  poter  veder  morire  chi  non  saprei 
odiaro  ? 

Giove. 

Ed’ io  non  saprei  più  vivere,  à meno  dì  non  Ve- 
dervi libera  da -quél  la  colera  y chfe  m’  afsafsina_»  f 
e che  vogliate  darmi  ’1  perdono,  eh’  in  gionocchi- 
one  vi  domando  : risolvetevi  àd’  uno  de’  due,  ò di 
punirmi,  ò d’ alsol vermi. 

ÀtCMENA.  ^ 

Ah!  tuttoquel  che  polso  risolvere",  apparisce  più 
di  quel  che  non  voglio;  il  duor  hà  saputo  troppo 
^adirmi, per  sotténere  la  colera  datemi.  Il  dite  di 
~ * C 5 non 
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non  saper  odiare , non  è Y iftefco , che  perdo* 
- «are  ?»  * . 

G I O V E. 

Ah  ! Bella  Alcmena,  bisogna  che  tutto  allegro... 
A L Ò M E N A. 

Lasciate.  Odio  me  ftelsa , per  tanta  debolezza. 

‘.Giove. 

Và  , Sosio,  e fa  prefto  * e frà  le  delitie  ove  1*  alma 
mia  Vien  rapita,  vedi  di  trovar  gl’ Officiali  dell’Ar- 
mata, ed  invitali  a venir  meco  à pranzo.  Fra  tan- 
to, che  lo  manderò  via  di  qui,  Mercurio  piglierà  il 
. suo  luogo.  > ■ 

SCENA  VII. 

CLEANTA  e SOSIO. 

* • Sosio. 

Xj'  Bene,  Cleanta,  vuoi  ancor  tù,  ad  esempio 
•*“^di  coftqro,  fare  fra  di  noi  la  pace  ì 
Cleanta. 

Veramente  si,  per  il  voftro  belmuso  I Non  si  fi 
così.. 

Sono. 

Cornei  m non  la  vuoi  fare? 

Cleanta. 

Non.  v 

Sosto.  w . 

Non  niuBporta  : tanto  peggio  per  te. 

4 Cleanta. 

Sò,sù,.róorna. 

Sosio. 

Non,  non  lavò  fare;  tocca  à me,  adefso,  affare 

in 
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COMÈDIA,' 

-*h  colera.». 

* C L F.  A N T A.  §■ 

Và  , vi,  Traditore  ; lascia  far  à me.  Alle  volte  si 

tralascia  d’ efser  Donna  da  bene.  * 

. - ' ' » 

Il  Fine  del?  Atto  Ih 

*ViV.%V.V«V.V.V 

ATTO  III. 

SCENA  L 

ANFITRIONE. 

Z 

Enza  dubiò  alcuno.,  la  fortuna  es- 
prefsamente  me  lo  nasconde;  e 
per  il  caminare , che  fò,  alla  finesou 
llracco.  Non  trovo  alcuno  più  sfor- 
tunato di  me , nè  saprei  trovare  chi 
Cerco , non  obliarne  tanti pafsi  c’  ho  fatto.  Inculi, 
tro  tutti  quelli,  dc’quali  nonne  hò  di  bisogno  * e 
quelchc  più  m’ affligge , che  vengono  à rallegrar- 
si meco,  senza  molto  conoscere  l’ imbarazzo  cru- 
dele , nel  qual  mi  trovo.  Mifanno  arrabbiare  co* 
loro  abbracciamenti}  & in  vano  uso  ogni  diligen- 
za , per  fuggire  la  loro  persecutione  ; perche , da 
turte  le  parti  mi  vedo  arrestato ; nè  à tutte  le  loro 
csprefsioni  rispondo  altrimente  che  con  un.segno 
di  capo;  e tutto  bafso  li  dò  delle  maleditioni.Ahlch' 
è poco  i!  vedersi  lodare  d' un’  honore/che  può  de- 
pendére  da  una  grande  vittoria,  quando  sii  sofFrc 
nell’  alma  un  vivo  dolore;  e che  Yolontieri  si  cam- 
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biarebbe  quefta  gloria , per  haver  un  pocodi -ripo- 
so nel  cuore  ! La  gelosia  à tutti  i momenti  aggion- 
ge  pena  alla  mia  disgratia  ; e quanto  più  vi  perso  , 
aitretanto  vedo  non  poter  svilupparmi  da  quefto 
fùnefto  Cahos.  Non  èilrubamento  de’  diamanti» 
che  mi  fa  ftupire  » nè  il  levare  il  sigillo»senza  farlo 
conoscere;  mà  il  dono»  che  hieri  le  feci  in  per. 
sona, è quel  che  mi  mette  in  un’  imbarazzo  troppo 
crudele.  La  Natura  produce  perfette  rafsomi- 
glianze,  perii  che  quakhe  impeftore  baveri  preso 
occasione  d’ abusare  ; mà  è fuor  di  senso,  se  vuo- 
le , sotto  tali  apparenze , supporre  un’  huomo 
per  Sposo.  Negli  discorsi  vi  sono  mille  cose 
differenti,  che  una  Donna  puoi  ben  conoscere  il 
contrario.  De’  meravigliosi  effetti  degl*  in  cantai, 
menti  di  Tefsaglia,  in  ogni  tempo  se  ne  parla  ; nfi 
della  maniera  , che  tutto  il  giorno  gl’hò  intesi 
raccontare,  gl’hò  tenuti  per  una  vera  favola.  Sa* 
rabbe  una  fortuna  troppo  ftravaganre  fer  me,  se 
doppo  una  segnalata  vittoria,  haveisi à crederlo  à 
prezzo  del  miohonore.  Io  vó  nuovamente  vede- 
re se  non  fufse  qualche  chimera,  che  sù  la  guada 
fantasia  havefse  potuto  far  imprefsione  : faccia_i 
il  Cielo  tal  pensier  vero;  e,  che  per  mia  fortuna, 

. lei  sia  divenuta  matta. 

yi  * k ■ 

SCENA  II. 

MERCURIO  & ANFITRIONE. 

' 

«Mercurio» 

si  Batic»»»  dell*  d dnf- 

triencj . j 

Fer 

* \ 
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PErche  l’Amore  non'mi  dà  adelio  aleno  piacere, 
almeno  vò-procuramene  uno  che  sia  d'altra  na- 
tura: vò  mettermi  in  allegria  , e far  impazzirò 
. Anfitrione.  Quella  non  é un  attione  dà  Dio  cari- 
tatevole} mà,  perche  m’ inquieto  di  ciò  , seia  mia 
propria  natura  è un  pò  inclinata  al  male  ? 

Anfitrione. 

Da  dove  viene , eh’  à quell’  hora  serrano  quefbu» 
porta  ? 

Mercurio. 

Olà,  piano.  Chi  bufsa  ?. 

A N F'I  T t$n  ONE. 

Io. 

Mercurio. 

Chi  è quell’  io  ? 

Anfitrione. 

«Apri. 

Mercurio. 

Come, apri  ! Dunque  tu  sei  quello  che  fi  tanto 
flrepito  ?tu  parlidi  quella  maniera  ? 

Anfitrione. 

Come!  tu  non  mi  conosci?  ! 

Mercurio. 

Kò } nè  meno  ne  hò  la  minima  voglia. 

Anfitrione, 

Hoggi  tutt’  il  mondo  è matto } forsi  è un  mal  com- 
mi un  e.  Sosio,  olà,  Sosio. 

Mercurio. 

E bene,  si,  Sosio  è il  mie  nome;  hai  tu  paura 
eh'  io  lo  dimentichi  ? 

Anfitrione. 

Mi  vedi  tu  bene  ì 
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M E R C U R i O.  • T 

Molto  bene.  Chi  puoi  muovere  il  tuo  braccio  à 
fare  tal  r omore  ? Che  cosa  chiedi  là  à bafso  ? 

Anfitrione. 

Io,  scelerato , che  cosa  domando  l 
Mercurio. 

Perche  non  domandi  dunque  ? Parla,  se  vuoi  efser* 
inteso.  . ... 

Anfitrione. 

Aspetta,  traditore  j con  un  baftonate  mi  farò  in- 
tendere di  buona  maniera  : vò  insegnarti  à parlare 
altrimente.  £ 

Mercurio. 

Hor  si  che  và  bene  ! Se  un’altra  volta  tu  batterai, te 
ne  farò  pentire. 

Anfitrione. 

Ah  ! puoi  vedersi  simile  insolenza, da  un  Servito- 
re , da  un  miserabile!  > ’ 

Mercurio. 

E bene  ! m*  hai  tu  guardato  afsai  ? e co*  tuoi 
grofs’  occhi, m’hai  tu  considerato  àbaftanza  ? Se  li 
sguardi  potcfsero  far  del  male,  di  già  m’ fhverebbe 
mefso  in  pezzi. 

Anfitrione. 

Io  medesimo  hò  dispiacere  del  male  cheti  fai  col- 
le tue  impertinenze, mentre  una  rempefta  di  bafto- 
nate anderà  ad  accomodarti  le  spaile. 

Mercuri  o. 

Se  non  vuoi  guadagnare  il  tuo  mal’  anno,  pam 
di  qui.  * 

Anfitrione. 

Ah  ! Manigoldo,  ti  farò  vedere, à tuo  dispetto,  di 
. \ che 
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che  sorte  deve  trattare  un  Servo  col  suo  Padro- 
na. 

Mercurio. 

Tii,  mio  Padrone? 

Anfitrione. 

Si,  indegno,  hai  tu  l’ ardire  di  contradirmi  ? 
Mercurio. 

Io  non  conosco  altro  Padrone  eh’  Anfitrio» 
no- 


A-N'F  I T R I o NE. 

.Echi  puoi  efsere  quello  Anfitrione,  altro  eh* 
•io  ? ^ 

M E R CU  RIO. 

Anfitrione  ? 


Anfitrione. 
Senza  dubio.  » 


Mercurio. 

Ah  ! che  visione!  Dimmi  un  poco,  in  quaPofteria 
hai  tu  bevuto  ? 

A NFITRIONE.. 

Come , ancora  ! 

Mercurio. 

Era  vin  forte? 

A N F I T R I O N E, 

Cieli  1 


M E R C U R I O. 

Era  vecchio  ò nuovo? 

Anfitrione. 

Che  baronate  ! ' 

Mercurio.  * 

11  nuovo  dà  alla  tefta  , quando  si  beve  seni’ 
acqua. 

A n- 
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' ’ A N-  F I T R I O N R.  } 

Al  sicuro,  io  ti  ftrapperò  la  lingua. 

M K R C U R I Ò. 

Amico , pafsa  più  avanti,  credemi,  affinché  qualch* 
altro  non  ti  ascolti;  per  che  io  rispetto  il  vino:  ri- 
tirati pure , e lascia  Anfitrione  frà  le  deime , che 
ftà  godendo. 

Anfitrione. 

Come  ! Anfitrione  è là  dentro? 

Mercurio. 

Sicurifsimo.  E dimora  apprefso  la  bellifsima^. 
Alcmena,  che  gode  del^  delitie  d'un’  amorevole 
conversatione:e  dopo  haver  discifrato  le  differen- 
ze d’  ùn  capriccio  amoroso,  gùftano  i piaceri  d’ 
* efiersi  raccomodatiì  'guardati  d’  “intorbidare, 
quelle  delitiose  familiarità , se  non  vuoi  che  1* 
cccefso  della  tua  temerità  sia  punito. 

SCENA  III. 

ANFITRIONE. 

A H ! qual  ftrano  colpo  hà  ricevuto  quell’  alma. 
^In  qual’  imbarazzo  mi  trovo  ? e se  le  co- 
se sono,  come  dice  quello  traditore , qual  par- 
tito devo  prendere  ? devo  palesare  il  fatto,  ò ta- 
cerlo^Che  dico?Ah!non  devesi  perder  un  momen- 
to di  tempo  per  vendicare  un’affronto  sì  crudèle. 

SCENA  IV. 

SOSIO,  NAUCRATE,  POLIDIO 
& ANFITRIONE. 

So- 

/ 

I 

I • 
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CO  MEDIA. 

Sosio. 


«5  ^ 


Olgnore , la  mia  diligenza  non  hà  potuto  far  al- 
loro che  condur  quelli  Signori , che  sono  qui. 

Anfitrione 
Ah!  Eccolo  qui. 

Sosio. 


Signore. 

An  fitrionz. 
Insolente , temerario  ! 

Sosio. 


Come  ! 

Anfitrioni.  * 

Io  t’ insegnar ò à trattarmi  cosi  ■ 

Sosio.  / 

Che  cos’  è ? cos*havete  ? 

A N F i t r i o N E. 

Miserabile  ! che  cosa  hò , eh  ? 

Sosio. 

Signori,  venite  dunque  prefto.  ■*  . 

Nasciate. 

* Ah  ! di  grada  fermatevi. 

Sosio. 

Di  che  son’  io  colpevole  ? 

A N F I T R ;l  ONE. 

Infame  ! tu  me  lo  domandi,eh?  lascia  sodisfare  alla 
mia  colera. 


Sosio. 

Quand’  uno  si  deve  appiccare,  bisogna  dirgli  la_> 
causa.  ‘♦®  v 

Naucrate. 

Fateci  la  gratia  di  dirci  ciò  c’  hi  commefso  di 
Rialo  ì 


v 
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Sosio. 

iSIgnorijdigratìa,  tenetelo  fermo.  • ; , 

Anfitrione. 

Come  J haver  havuto  1’  ardire  di  chiudermi  Ia_» 
porta  in  faccia , Se  aggiungere  le  minacele  à mille» 
spropositi?  Ah  ! Guidone. 

Sosio. 

Io  son  morte.  . ; 

Naucratì.,. 


Rimettetevi. 


Sosio.. 


Signori.  : \ ' 

P o 1 I D I O. 

Che  cos’  è?  ; 

S o n o. 

M’ hà  battuto  ? ~ , 

Anfitrione... 

Bisogna  che  paghi  la  pena  di  tutto  quel  che 
adefso  s’è  fatto  lecito  di  dire. 

Sosio. 

Come  puoi  efser  quello,  se  fino  adefso  son  fiato 
occupato  altrove  , per  voftr’  ordine  ? Quelli  Si- 
gnori, che  sono  quì,nepofsonoefsereteftimoniii 
havendoli  -convituti  qui  i pranzo  per  voftr’  or- 
dii) e. 

Naucrate. 

E*  vero,  che  ci  vien  da  far  quell*  imbasciata  , ne 
hà  voluto  lasciarci  un  momento. 


< ittA  nfitrione. 
Chi  t’ hà  dato  tal’  ordine  ? 

Sosio. 


. XOMEDIA/  éj  '/  J 

A NFltKIOJKt. 

,E  quando  ? 

Sosio. 

Dopo  d’ haver  fatto  la  pace;frà  1*  eftasi  de’  conte** 
ti,  d’ haver’  calmato  1’  ira  d’ Alcmena. 

Anfitrione. 

Ah  ! ad  ogn’  infante , ad'  ogni  pafso , che 
fò,  maggiormente  il  mio  dolore  s’  accresce,  ed 
m non  saprei,  che  credere,  uè  che  fare,  frà  tane’ 
imbarazzi.  . ~ 

Naucràte. 

Tutto  quel  che  ci  vien  raccontato,  pafsa  la  natura  : 

Devote  donque  far  ogni  diligenza  per  chiarirvene»  . 

A N F I T R I O N E. 

. Andiamo  ; voi  potrete  secondare  la  mia  dili- 
genza: forse  il  Cielo  v'  hà  fatto  venir  qui  à propo- 
sito ; vedremo  che  vencura  m’  accàderà  in  quell* 
giorno:  discifraremo  quello miftero,mentr' ardo 
di  desio  di  saperlo  : però,  ne  temo  più  della  mor* 
to. 


SCENA  V. 

CIOVEj  ANFITRIONE,  N AU  ORA- 
TE, POL 1 DIO  e SO- 
SIO. 

Giove. 

QUal  rumor  è quello , che  m’ obliga  à scen- 
dere? Chi  è quello,  che  batte’ da  Fadron 
f>ve  son’io  ? 

Anfitrione. 

Giulio  Cielo  ! che  cosa  vedo  ? 

- . r,  N A U- 
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N A U C R~A  T E. 

Cieli!  che  prodigio  è quello  ? Vedere  qui  duo 
Anfitrioni  ? 

Anfitrione. 
lo  redo  ftordito  j io  non  pofso  più  ; la  mia  suen- 
tura  èmarufeftaje  quel  che  vedovali  presagisce  il 
tiltto. 

N A U C R ’A  T E.  • . 

Più  li  guardo , e più  li  considero , maggiormento 
trovo,  che  si  rafsomigliano.  ^ 

Sosio. 

Signori,  ecco  qui  il  vero:colui  è un’  impodore,che 
merita  d’ efser  punito. 

P o L i d i o,  i 

Certo,  queft’  uguaglianza  sospende  il  mio  giu> 
gìcio. 

Anfitrione. 

E*  tfoppo  d’ efser  deluso  da  un  furbo  efiecrabife: 
bisogna, che  con  quefto  ferro  sciolga  un  tal’incan* 
tamento. 

Naucrate. 

Arredatevi. 

Anfitrion  e.‘.  _ . 

Lasciami.  . 2 4 

Naucrate. 

Oli , che  volete  voi  fare  ? - 

Anfitrione. 

Caftigarei  tradiménti  d’un’  impoftore. 

) ‘ ■ ■ G i o v;e.- 

Piano!  la  colera  non  vai  nulla.  Quando  si  Và 
in  colera  si  fà  veder  che  hanno  cattive  ragioni. 

S o- 
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S o s i o. 


Sì,  è un’  Incantatore,  che  porta  seco-  un  carattere , 
per  rafsomigliare  alii  Padroni di, Casa. 

A N.,F  i t.  r i o n e..  . • 

Ti  darò  mille  baronate,  se  segui  cotefti  discorsi, 
oltraggiami.  ' z 

. S o s i o. 

Il  mio  Padrone  è hqomo  di  cuore,  nè  soffrirà  ìitl.  , 
conto  veruno , che  le  persone  siino  baffonate. 

( ANFITRIONE. 

Lasciatemi  rimettere  un  poco  da  tanta  colera, e che  . 
layi  .la  mis.joffxsa,  col  sangue  di  quello  sede- 
rato.  ■ \ , 

N A U <J  R A T fc. 

Non  ; non  soffriremo  un  sìftrapo  combattimento 
d’  Anfitrione  , contro  se  medesimo. 

Anfitrione. 

Come!  «osi  vien. da  voi  tradito  il  mio  honoro? 

I miei  amici  abbracciano  la  difesa  d’  un  furbo  , . 
in  cambio  d,’ elsere  i primi  à vendicarmi  ? e di  più, 
servono  d’ o (Iàculo  al. mio  risentimento? 

N A U C R>  A T E. 

• . ». 

Che  volete  che  risolviamo  à tal  viftaj  quand’ 
altronon  rincontriamo, .che  due  Anfitrioni, che  ci 
fanno  sospendere  quei  risentimenti , che  do  vrefsi- 
tno  in  quell’  hoggi  moftrare  per  suo  zelo.  Credia- 
mod’  errare,  se  bene  vi  conosciamo  per  Anfitrio-  . 
ne,  salute,  e glorioso  appoggio  de' Tebani:  tutta 
volta, ancora  ofserviamo  in  lui  la  medesima  effigie, 
nè  pofsiamo  diffingucre  il  vero  Anfitrione  ; mà  , 
quella  perfetta  uguaglianza  è cosa  troppa  rischio- 
sa à discifrarsi  sena’  altro  lumej  habbiate  partenza 
. . fino  * 
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fino  à tanto  che  ne  rintracciamo  la  verità  ; e poi 

C»  vedrete  far  il  noftro  dovere.  * ' * ’ 

Giove; 

Si,  havete  ragione;  e quefta  rafsembianza  vi 
plio!  portare  à sospettate  di  tutti due:non  muffen- 
do di  nefsuna  sortele  vi  vedo  cosi  perplefii  : io  so- 
no più  ragionevole,  e vi  sò  scusare:  non  può  1' 
occhio  far  differenza  alcuna  fràdinoi;  e vedo 
che  facilmente  si  puoi  ingannare.Voi, in  conto  ve--' 
runo  non  mi  vedete  saltare  in  colera,  nè  mettere  la¥„ 
spada  alla  mano:è  un  cattivo  modo  di  chiarir  ques- 
to miftero  : io  ne  pofso  trovare  un  più  facile,  e 
più  certo.  Un  di  noi  è Anfitrione,  e tutti  due 
pofsiamo  inoltrarlo  alli  voftr’occhhtocca  però  à me 
* di  sopir  quefto,  e pretendo  farmi  da  tutti  ben  co- 
noscere ; avanti  de’  Tebani, presenti  li  vaftr’occhi, 
vò  darmi  à conoscere , e 1*  affare  è di  molt’  impor- 
tanza perscuoprirlo  agl’  occhi  di  tutti.  Alcnies- 
na  vuol  da  me  quefto  teftimonio;  perche  tal  disor- 
dine 1*  offende  molto, e vuole  che  lo  giuftifichi.  A 
quefta  cosa  m’  obliga  1*  amor  che  le  porro,  e per~ 
maggiormente  sincerar  la  sua  gloria, vò  fare  un’ra- 
dunamento  delli  Capi  più  nobili  :'  vi  priego  don-^ 
quc  di  venire  ad  honorare  la  tavola  ove  Sosio  ' 
v’  hà  invitato. 

S o s i o. 

Iò  non  m’ inganno  Signori:  fl  vero  Anfitrione  è 
colui, in  c?sa  del  quale  si  pranza. 

Anfitrione. 

Cieli!  pofso  vedermi  più  abafsatolE'pofsibiled’ 
intendere  tutto  quel  che  avanti  di  me  dice  un*  ini-  ' 
poftore;eche  nel  furore, che  tal  discorso  m’inspira, 

hab- 


babbi  le  braccia  legate  ? 


Naucrate. 

, Voi  à torto  vi  lamentate  ; permetteteci  d*  aspet-' 
\ tare  fino  à tanto,  che  lui  ci  discifri  ovetti  1’  e- 
cjtiivoco. 

Anfitrione. 

Andate , Amici  fievoli  : lusingate  1*  impoftura_i. 
Ne  haverò  in  Tebe  altri  che  voi,  & in  quefto  pun- 
) ne  vado  à trovare  di  quelli  che  sapranno  inte- 
' efsarsi  nella  mia  giufta  colera. 

Giove.' 

E bene  ! io  gl’  aspetto , e saprò  decidere  avanti  di" 
loro  la  differenza. 

Anfitrione. 

Furbo  ! per  quefta  ftrada  credi  forse  di  salvarti;  mà 
1 cosa  alcuna  non  potrà  salvarti  dalla  mia  vendetta. 

'"G  I o V E. 

A tal*  ingiuria  t per  quefta  volta,  non  mi  degno" 
rispondere  ; & adefso  adefso  saprò  confonderti 
* con  due  parole. 

Anfitrione. 

i li' Cielo,  il  Cielo  ftefso  non  sarà  badante  à 
sottrarti.  Ti  seguirò  fino  all’inferno. 

Giove. 

Non  sarà  punto  necefsario  ; e frà  poco  vedrai,  che 
■ non  fuggirò. 

Anfitrione. 

Addiamo,  corriamo  à far  venire  gl’amici,  che  se- 
guitando la  mia  giuft’  ira,  polsino  trafigerlo  con 

mille  colpi.  

P .. 

’Qt  Om 
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Fuora  le  ceremonie,  io  ve  ne  supplico:  entriamo  in 
casa  prefto. 

Naucrate. 

Al  sicuro  , quella  ventura  confonde  li  miei  sensi, 
e la  ragione.  . . 

Sosio. 

Signori,  fate  tregua  à tutti  i voftr’  inganni  ; & al- 
legramente dimorate  à tavola  fino  à domattina-, 
eh’  io  vado  à mettermi  jn  punto  di  raccontare  le 
noftre  valentìe  : mi  moro  di  dar  principio  , e già 
maihò  ha vuto  tanta  fame  conti  adelso. 

S C E N A V I. 
MERCURIO  e SOSIO. 
Mercurio. 

A Rrefta.  Come  ! vuoi  mettere  qui  ancor  tu  il 
•/^■naso , Sguattero  di  Cucina  ? , 

: ^ Sosio. 

Di  grada, pian,  piano. 

M E r c„u  r i o. 

Ah  ! se  tu  ritornerai , io  t' accomodare  le  spalle. 

■ S'j  s i o. 

Oh  ! bravo , e generoso  me  j moderati  : io  te  he 
supplico , Sosio-:  sparmia  un  pò  Sosio,  nè  ti  piac- 
cia batter  tanto  te  medesimo. 

M e r c u r i o. 

Chihàponito  darci la'licenza,  che  ti  chiamarti  di 
quello  nome  ? Non  te  l*hò  esprefsamentc  prohibi- 
to,  sotto  pena  di  milk  ballonate?  ^ 

So-‘ 
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COMEDIA. 

Sosio. 

E'  un  nome , che  tutti  due  in  una  volta  poisiamo 
bavere,  sotto  un  Padrone  : in  tutti  luoghi  son  co- 
nosciuto per  Sosio.  Soffro  bene,  che  tu  sii;  soffri 
donqueancor  tu , che  polsi  essere  ancor  io:  lascia- 
mo queflionare  alliduoi  Anfitrioni  e noi,  viven» 
in  pace, facciamo  da  due  Sosii. 

Mercurio, 

’Jnsoloè  ancor  troppo;  ed’  iosonooftinato  itu» 
.ion  soffrire  alcuna  divisione. 

Sosio. 

Tu  pigliarai  il  pafso  avanti  di  me;  tu  sarai  il  primo, 
ed  io  il  Secondo  genito. 

Mercurio. 

Non  : un  fratello  incomodo , non  è di  miogufto  : 
voglio  efsere  figlio  unico. 

Sosio. 

O cuor  di  barbaro,  e di  tiranno,  permetti  almeno, 
che  pofsa  efsere  tua  ombra.  - .. 

Mercuri  o# 

In  nefsuna-maniera. 

Sosio. 

Ti  prego  d’ havere  un  poco  di  pietà , affinché  pos- 
sa efsere  in  quella  qualità  apprefso  di  te  : io  ti  ser- 
virò per  tutto,  di  modo,  che  tu  sarai  contento  di 

Mercurio. 

In  conto  veruno  ; la  legge  è immutabile  ; e seha- 
verai  1’  ardire  d’  entrare  là  dentro  , ne-riporterai 
il  frutto  di  mille  ballonate. 

^ Sosio. 

A qual  ilrano  partito  sei  ridotto  , povero  Sosio  ? 

D Mei- 
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Mercurio. 

Come!  la  tua  bocca  si  prende  ancora  la  licenz&J 
di  proferire  un  nome  eh’ io  ti  prohibisco  di  pio* 
nonciare?  S o s i o. 

Non,  io  non  intendo  parlar  dime  ; mi  d’  un  vec- 
chio Sosio, che  fù  mio  parente, il  quale, all'hora  del 
pranzo,  con  una  granditeima  barbarie  fu  scac- 
ciato. '■  * - > -<  • 

Mercurio. 

Se  tu  vuoi  efsere  nel  numero  de’ vivi , guardati  di 
non  cadere  in  queftafiiria. 

Sosio, 

, k parte. 

Ab  ! se  mi  baftatee  1*  animo,  come  ti  vorrei  battere, 
doppio  figlio  di  puttana,  gonfiato  d’  orgoglio] 
Mercurio. 

Che  cosa  dici  ? 

Sosio. 


Niento. 

Mercurio. 

Io  credo,  che  tu  tenga  qualche  discorso. 

* S -o  s i o. 

Domandalo,  eh’  io  non hò nè men fiatato# 
Mercurio. 

Air  hora,  che  ti  verrà  il  prurito  nelle  spalle , mira 
ove  iodimoro. 

Sosio. 

OCiélrt!  all’  hora  del  mangiare, efser  meteo  fuori, d 
unamaled etta  cosa.  Horsù, andiamo}  lasciamo  far 
alla  fortuna, e seguiremo  lacieca  fantasia, che  unis- 
ce lo  sfortunato  Sosio  allo  sfortunato  Anfitrione. 
Lo  vedo  venire  con  gran  Compagnia* 

SCE- 
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SCENA  VII. 

ANFITRIONE,  AR  G ATI  FONT  I- 
DO,  POSI C LE  e SOSIO. 

i.  . 

Anfitrione. 

* • • 
"E'Ermati:  Signori, seguiteci  un  poco  da  lontano , 

«T  nè  v’ avanzate  tutti, vi  prego,  fino  à tanto,  eh’ 
io  n’  habbia  di  bisogno. 

P O S I'  C L E. 

Confefso  , che  quello  colpo  deve  efservi  molto 
«tnsibile. 

Anfitrione. 

Ah!  da  tutte  le  parti  il  mio  dolore  è morta- 
le, & io  soffro  tanto  per  il  mio  Amore , quanto 
per  il  mio  honore. 

t P o S I C L E.  - 

Se  quella  uguaglianza  è come  dicono , Alcmena 
puoi  efsere  senza  colpii. 

Anfitrione. 

'Ah  ! sul  fatto  di  che  si  parla, un’  error  semplice  do. 
Tenta  una  vera  colpa  ; e senza  consentire,  l’ inno, 
cenza  perisce.Simili  errori, di  qual  sorte  eglino  sii— 
no,  toccano  le  parti  più  delicate;  e spese  volte  la 
ragion  perdona  quel  che  non  fà  V honore , e I* 
Amore.  - 

Argatifonti'do. 

Io  non  vò  entrare  in  quei  voftri  ragionamentijmà, 
Signori  miei , io  odio  quelle  vergognose,dilationi-, 
chele  genti  di  valore  non approv%ranno  già  nwfi: 
quand’  un  Amico  cichiamain  aiuto  de’  suoi  in- 
terefsi  si  deve  aiutare  senz’  altra  consideratione. 

D 2 Ar- 
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Argatifontido  non  ama  gl’ accomodamenti,  non 
efsendo  cosa  da  huomo  d’honore  l’ascoltare  li  ra- 
gionamene dell' aversario dell’  Amico:  i procela 
non  mi  piacciono:  sempre  devési  incominciare  dai 
trasportamenti,  per  pafsare,  senza  dir  altro,  la  spa- 
dai traversò  del  corpo  del  nemico.  Si:  vedrete 
quel  che  auverrà  : non  vò  che  mi  concediate  al. 
rro , che  far  morire  quel  guidone  per  le  mie  mani. 

Anfitrione. 

Andiamo. 

S o s i o$ 

Io  vengo  à supplicarvi  in  ginocchioni,  di  caftigà- 
re  un’  ardir  maldetto.  Battetemi , uccidetemi , 
sbranatemi,  mettetemi  in  pezzi , voi  farete  bene, 
perche  lo  merito,  nè  dirò  mai  una  sola  parola  con- 
tro di  voi.  * ‘ * 

Anfitrione. 
levati  ; che  cosa  è quella  ? 

S o s i o.  . 

Quando  credevo  cavarmi  la  fame , nel-  convi- 
to, à tutta  forza  m’ hà  scacciato.  Si,l’  altro  ^Ser- 
vitore dell’  altro  voi , di  nuovo  hà  fatto  da  dia- 
volo. Signori , retto  ftupito  in  quello  giorno  d’ una 
simile  llravaganza,  nè  sò,se  se  ne  sia  veduta  un’al- 
tra uguale  à quella. 

A N F I T R r O N E. 

Seguimi. 

» Sosio. 

Non  sarebbe  meglio  di  vedere,  se  viene  qualche- 
duno ? è 

\ 

SCE- 
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SCENA  Vili. 

CLEANTA,  NAUCRATE,  HfeLt- 
DIO,  SOSIO,  ANFltKIONE,  ' 
ARGATIFONTIDO  c 
POSÌCLE. 

Cleanta. 

Cieli!  - 

Anfitrione. 

Chi  ti  spaventa  qui?  Qual , paura  t*  inspiro 

io  ? .... 

Cleanta. 

Come  J vi  vedo  là  sopra , ed  anche  qui? 

N a u ;c  R A T E. 

Non  habbiate  nefsuna' fretta:  eccolo  qui,1  eh’  è 
pronto  à dare  tutte  quelle  chiarezze,  che  si  desi- 
dei  ;no:  e,  se  si  deve  credere  à quello  che  dice , sa- 
rete fuori  d’ ogn’  imbarazzo. 

SCENA  IX. 

MERCURIO,  CLEANTA,  NAU- 
CRATE, POLIDIO,  SOSIO,  ANFI- 
TRIONE, ARGATIFONTIDO 

e posicle: 

Mercurio. 

Ci, voi  lo  vedrete  tutti}  e primieramente  sappiate, 
^ch*  è il  gran  Padrone  de’  Cieli,  quello,  che  sotto 
quella  rafsembianza  per  la  bellezza  d’  Alcmena, 
è disceso  dal  Cielo.  Io  son  Mercurio  , che  non 
' * D 3 sapcn- 
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sapendo  che  fare,  hò  battuto  un  poco  colui, 
del  quale  hò  preso  il  sembiante  ; mà  pretto  hà 
havutp  occasione  di  consolarsene,  à causa  che  le 
baftonatede'  Dei  aggiungono  honore  à chi  lo 
< soffre. 

Sosio. 

In  fede  mia,  Signor  Mercurio,  son  voftro  Servi- 
tore ; haverei  potuto  far  dimeno  di  quefta  voftra 
cortesia. 

Mercurio. 

Presentemente  io  ti  concedo  d’ efsefSosio, perche 
son  ftufo  di  tenere  da  vantaggio  un  sì  hrutto  viso. 
Vado  al  Cielo  à lavarlo  intieramente  coll’ Am- 
brosia. . • - ' 

• Se  ne  fola  al  Cielo  è 
< S © s i o. 

Già  mai  il  Cielo  ti  faccia  venire  un’  altra  volta_» 
quefto  desideriodi  venir  da  me-  Per  mia  vita,  non  - 
hò  vitto  un  Nume.piu  Diavolo  di  te.  ' % 

S C E N A X. 

GIOVE,  CLEANTA,  NAUCRATE, 
POLIDIO,  SOSIO,  ANFITRIONE, 
ARGATIFON  TIDO  e 
PO  SIC  LE. 

Giove, 
in  uh*  nu9ota~>. 

AN fitrione,  mira  qual  è il  tuo  Impottoré.  Sotto 
il  medesimo  tuo  sembiante  vedi  comparirGi*- 
ve:à  quefti  segni^facilmente  puoi  conoscerlojed’io 
credo , che  ciò  sia  ballante  à rimetterti  il  cuore 

nello 
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nello  fiato,  ohe  dev.e  efsere#,  e ftabilirv!  una  tran- 
quilla pace.  11  mio  nome,  che  la  Terra  tutra  adora, 
lèva  ogni  disordine  , che  poteva  accadere.*. 
Un  paramento  con  Giove , non  reca  dishonore 
alcuno  ; e l’ efser  Riavle  d’  un  Dio  non  è , che  co- 
sagloriosa. Non  puoi  lamentarti  dell' Amore,  io 

sono  quello,  che,  con  .tutto,  che  sia  Dio , devo  es- 
ser il  geloso.  Alcmena  è tutta  tua , il  che  deve 
efserti  grato;  mentre, per  qual  si  sia  diligenza  non 
si  può  da  lei  ottener  cos’  alcuna , non  travando  al- 
tra firada, per  efsergli  grato,  che  di  farsi  vedere  per 
* uo  Sposo;e  cheGiove,orn«Pji  gloria  immortale, 
da  lui  medesimo  non  hà  potuto  trionfare  della  sua 
fede,  che  il  suo  cuore  hà  censecrata  àte. 

Sosio. 

Il  Signor  Giove  sà  dorarle  pilole. 

Giove. 

Sgombra  dunque  tutto  il  rancore,  che  fin’adrfso 
«1  tuo  cuore  hà  nudrito , e rendi  un’  intiera  calma 
all’ ardore, "che  t’arde;  perche  deve  nascerti  un 
figlio,  che  sotto  il  nome  d’ Ercole,  ^empirà  tutt’  il 
mondo  delle  sue  prodezze.  Lo  splendore  d’  una_. 
fortuna,  secondata  da  ricchezze , farà  conoscere  à 
tutti , eh’  io  son  tuo  Protettore  ; e farò , che  tutt' 
il  mondo  ne  senta  invidia,  puoiftar  pur  certo  di 
tutte  quefte  speranze  : il  dubitarne  è un  delitto,  es- 
sendo che  le  parole  di  Giove  sono  decreti  del  des- 


Siprrde fra  le  nuvole. 
Naucrate.  -, 

Sicuro  ; io  son  contento  di  tefiimoni  tanto  chia- 
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S a s i o. 

Signori,  volete  seguire  il  mio  sentimento?  non 
v’  imbarcate  in  conto  veruno  in  quelle  dolci  alle- 
grezze^ un  cattivo  imbarcarvisi;e  per  un  tal  com- 
plimento, le  frasi  imbarazzano  dall' una,  ed' 
altra  parta.  Il  gran  Dio  Giove  ci  fà  molti  ho- 
nori;  e la  sua  bontà  per  noi  è senza  uguale:  ne  pro- 
mette una  fortuna , accompagnata  da  mille  ri- 
chezze,e  la  nascita  d’  un  figlio  di.  gran  cuore, 
tutto  ciò  vale  più  d’  un  mondo.  Mà,  di  gra- 
tia,  diamo  fineà  qttfefti discorsi,  & ogn' uno  pian, 
piano  si  ritiri  à clPpia.  Su  quella  sorte  d’ affari 
il  megliore  è , di  non  dir  cos* 
alcuna-..  * 

l L . F I N E. 


» # 
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